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LIBRO QUARANTESIMOTTAVO. 



sommario. 

Costumi, pratichè, utiliU e" danni de’ gesuiti. Le corti Borbo- 
niche con quella di Portogallo addomàndano con Tivissime istanze 
la estinzione della loro società. Clemente la pronunzia , e come 
si eseguisce. Morte di Clemente XIV,. e sue lodi ed elezione 
del suo suepssore Pio VI e sue qualità. Narrazione sulla pri- 
gionia e morte di Ricci, ultimo generale de’. gesuiti. Benefizj del 
re Carlo Emauuele in Sardegna. Vi fonda le due università di 
Cagliari e di 'Sas.sari, e vi purga gli studj. Che cosa' fpssèro 
i monti frumentarj. Bebefiz^ del medesimo re 'in Sa'vojà , e 
come vi sopprime certi, ordini feqdatàrj. Pregi e difetti del suo 
governo. Sua morte. Natura del suo^ successore Vittorio Aqié- 
deo_ III. Come fosse bnono,,e come troppo amasse le soldatesche. 
Animo egregio , ed egregie operazioni di Leopoldò , gran duca 
di Toscana. Contaminazioni di certi conventi , e come -Si volesfc 
X. . . 1 
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&TUKIA i/iTAMA. 



riniv^iai'C. Altre sue lodevoli [uovvisioni sui conventi , e sulla 
disciplina ecclesiastica, c sulle mani morte, aggiuntevi quelle 
del suo fratello imperatore Giuseppe nel Milanese e nei Paesi 
Bassi. Viaggio del pontefice Pio VI a Viéuua, e come vi à ac- 
collo, c ciò, che vi fa.. Querele in Roma sul viaggio del papa. 
Vi sì sentono male da alcuni le concessioni fatte da lui ai prin- 
cipi, c s’. incolpano anche, pel medeeimo motivo, i due virtuosi 
e prudenti papi Benedetto XIV e Gemente XIV. 

Ora sento approssimarsi la gran tempesta. Il mondo, 
e particolarmente U Francia, da cui principalmente 
nascono gli esempj in Europa, era diviso in tre sette, 
quest’ erano i gesuiti, e dii le loro dottrine seguitava, 
i giansenisti ed i'filosoQ. 1 gesuiti erano potentissimi, 
c della loro potenza varie erano le cagioni. Primiera- 
mente, come già altrove da noi fu detto, così per 
l’aqtica loro origine, come per l’uso posteriore, essi 
erario sostegno principale della santa sede , e reci- 
procamente la santa sede serviva loro di speciale so- 
stegno. La quale cosa, stante che grande era, anzi 
grandissima la veneràztonè , che i popoli cattolici a 
quella sede portavano, nella famosa compagnia si 
riverberava , e lei eol nome di Roma in fronte ai 
mondo raccomandava. Poscia, abbenchè'per là' parte 
delle lettere non m’plto avessero fiorito, non restava 
però t /die fra di loro non fossero sorti in copia uomini 
insigm e di primo grado -nelle ahre parti dell’ umano 
sapere!: Niun ordine religioso per questò' conto può 
stare a paragone dei;ges*uiti , rmmmenp i benéjclittini , 
cl^e.del pari, e. forse più ^tudio'si furono, ma cui il 
mondo ^conobbe piuttosto pér pazienti compilatori^ 
che per uomini d’ ingegnò vivido e capaci di condurre 
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LIBRO QUàRAMTESIMOTTAVO. — *769. 3 

opere imiqortali cdn ardimento , fupco ed invenzione. 
Degli ordini mendicanti non parlp, perchè, tolte al- 
cune. onorevoli', anzi onorevolissime eccezioni , nell’ 
abiezione e nell’ ignoranza vivendo, non cercavano di 
risplendere per le nobili <liscipline..yeramente si vede, 
che dalle case gesuitiche uscirono non pochi uomini 
eccellenti o per le scienze morali, o per le fisiche o 
per le matematiche, o perla sublime arte del predi- 
care. V eccellenza dei spggetti rendeva splendore alla 
compagnia : i profittabili frutti, che spargevano, gua- 
donavano i cuori, le porte aprivano, non con. le 
tasche da questua , ma con le eloquenti e dolci pa- 
role, e con gli utili ed ingegnosi lih&^er questo 
erano piti cari ài re, ai principi, ai magati; volen- 
tieri làsciavano al popolo il conforto degli umili cap- 
puccini : ciò era ad essi molto spediente, ed anche 
r agognavano , .cpnciossiaCòsnchè sapevano, che a 
qpei tempi chi era padton'e delle somme teste delia 
società, era anche padrone delie basse. 

Danesi il fatto, che i gesuiti siano restati supe- 
riori per gli studj agii altri ordini religiosi , ricono- 
scere da tre principali cagioni ^ primieramente dal 
desiderio, che avevano di primeggiare e d’insinuarsi 
presso a chi poteva, scopo al. quale costantemente 
miràrpno sin dai principio della loro instituzione; 
secondamente dallo avere .essi maggiore c^nodb e 
te^po per. attendete: allo studio , perchè nra ei^no 
astretti al coro, nè al captare, .nè-ai salmeggiare còsi 
frequentemente come gli altri religiosi. Hamraente- 
reino, per terza cj^icme l’ uso, che avevailo, usò anche 
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autorizzato dai padri del concilio Tridentino , di pro- 
lungare maggiormente i loro noviziati , onde maggiori 
mezzi erano loro in. pronto per giudicare della capa- 
cità dei soggetti , di scegliere i migliori , di destinargli 
a quella parte, per la quale avevano mostrato più 
propensione e disposizione. Dal quale uso risultava 
altresì , che i professi erano più affezionati e più de- 
voti alla compagnia, stante che per così lunga pruova 
avevano sostenuto di entrarvi, e conosciuto quanto 
di bene- e di male vi fosse. La -lunga pazienza svelava 
la forte volontà. Entravano ad ogni cosa disposti per 
la società. Nè è da passarsi sotto silenzio, che sic- 
come per,^q|||[tfìi^6 di primeggiare col sussidio degli 
studj facev^Kro bisogno d’ uomini , a cui la natura 
fosse stata liberale d’^ingegno , cosi cura particolare 
si davano per cercargli ed allettargli. La condizione 
poco loro importava, purché alti e ricchi d’ingegno 
fossero. Ma preferivapo i nati nei gradi supei'iori; 
perchè univano alla capacità della mente il pi^edito 
delle famiglie. - . h 

Infatti i gesuiti per .ogni paese fìòrirono per gli 
stadj oltre qualunque altra religiosa iàmiglia, non so- 
lamente per corredare loro medesimi di ogni orna- 
mento di scienze e di lettere, ma ancora .per ins«!- 
griarle altrui , e di gentili sepai gl’intelletti fecondare. 
L’una cop e l’altra molto amavano, perciocché per 
quella d^enivano cari alle famiglie, ed autorità pre$|o 
le medesime acquistavano, per quésta venivano loro 
assicurati quell’ amore e credito, che sempre oqnser- 
vano presso ? loro maestri i discepoli. L’ingenua na- 
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tura dei. giovani tiravano a loro beneficio', e facevano 
prò di quanto la natura ha creato di più commenda- 
bile e dj più 'generoso. Per l’ ordinario lé generose 
cose^ generosi • fini si adoperano , e l’ abusarne pare 
non che bruttò, sacrilego; ma essi le usavano a fine 
di potenza; 

Grande mezzo era per loro il testé raccontato; 
perciocché i loro collegi erano popolati di giovani 
studiosi p^r guisa che le univ'i^i^ità difficilmente ne 
stavano alla pari ,'e ne diventarono gelose. Dall’ emu- 
lazione nacque un beue, e fu, che le due parti si 
sforzavano l’una di sùperar l’altra, e però gli studj 
acquistavano più nervo e profondità. Tuttavia le 
scuole dei gesuiti avevano ij vant.iggio, avendo ess't 
più particolarmente l’ arte degli' allettamenti , pei 
quali 'piegavano le più illustri ed autorevoli famiglie 
a confidare i figliuoli alla loro, disciplina; 'onde , ac- 
qm^tata primieramente coi mezzi sovra descritti la 
più spiritosa, divennero anche quasi soli i maestri, 
gl’ institutori , gli educatori della gioventù nobile e 
ricca. Avevano pertanto le loro radici nelfc parte piu 
influente della società. 

Il terreno conseguito coll’efficacia degli atudj sa- 
pevano anclie conservare con la pa^icolar disciplina , 
con, la quale le loro scuole e case d’educazione reg- 
gere e góyernare 'solevano. Nissuno institutore di 
giavéhtù seppe mai , come i gesuiti , così bène do- 
mare gli 'spiriti e fargli obbedienti , onde sovra di 
essi un assoluto imperio stabilire. E’ pare, che aves- 
sero trovato l’arte di rompere la superbia dell’ uomo, 
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e di ammansarlb ' talmente , che più volontà propria 
non avesse. Non so , se fossero minacce , non so se 
fossero lusinghe, che ciò si facesseroi^ ma l’effetto è 
certo. Fors’ era l’uno e l’altro, e secondo la netura 
dei giovani , o questo o quello. Parlossi molto a’ 
giorni nostri di un institutore^ che bene seppe cono- 
scere l’indole e la natura di ciascun giovane, e se- 
condo lei agli studj ed ai costumi informarlo; onde 
varj*efano i suoi m^i^còme varie le nature, ed a 
ciascuna appropriava quello’/ che conveniva. Ma 
credo, che costui non'aVrebbe di gran lunga retto 'al 
paragone de’ gesuiti. Fra tante nazioni generose 
d’Europa e’ creavano una nazione rotta, doma, e 
quasi direi , eunuca di volontà , come quella, 'che nel 
Paraguai avevano saputo creare. Rendevano gli spi- 
riti mogi , come gli uccellatori gli uccelli , a cui hanno 
dato il cornino : veri affatturatori da una parte, veri 
affatturati dall’ altra, nè'nulla di più compassionevòlO 
a vedersi , che un giovane concio e fazionato dai fa- 
mosi padri. , I * . . 

La sonn^enza delle volontà producevano, ma sol- 
tanto nelle cose, che a loro piacevano, ed alle loro 
mire cooducevano. Non solamente poi intatte le con- 
servavano, ma piu forti ancora le rendevano, quando 
si trattava di dar Contro a ciò, che alla compagnia 
dispiaceva, od ostava. Onde se alla piega data dall’ 
upte si accoppiava una Ematica natura, ì loro allievi 
diventavano uomini terribili, e capaci di spaventare 
ir mondo colle'loro opere. Per questa ragione la com- 
pagnia era- accarezzata da chi voleva se'rvlrla e seis 
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virseiic , temuta poi da coloro, eh’ ella odiava , e che 
le Volevano contrastare. 

L’imperio, che usurpavano sulle volontà era peri- 
colosissimo , anche perchè loro primo pensiero era , 
c l’eseguivano, di torre e carlcellare dal- cuore dei 
giovani l’amore dei parenti.' Ciò fapevano perchè 
fossero più devoti alla compagnia, e^^.^"in tutto, 
eh’ ella Volesse , obbedissero. I gmaud ^M ll* àntica 
Roma a ciò informati , patria ,^patr.ia ^^TOavatìo , e 
la patria, ove d’ uopo fosse , ai pat'cnti anteponevano. 
(>li allievi dei gesuiti, a ciò medésimamente infor- 
mati, gesuiti j gesuiti! gridavano, ed 1 gesuiti ai 
parenti , se bisógno fosse , anteponevano. Ma quelli 
a generosità ed. a libertà tendevano, questi ad abie- 
zione e servitù. Tali erano gli àmmaesttamenti 'dati 
dagli Ignaziahi. • 

Gli studj e 1’ educazione dei gióvani furono ùn 

mezzo effìcacìssimò, ma non di minóre forza fu T u- 
• « • . * 

niÒYie,.che fra quéi reKgiosi regnava. Odj , inimicizie, 

•rancori infestavado le loro case, còme i conventi 
degli altri ordihi religiosi. Ma gli sdegni si smaìkivano 
nèir interno, e fuora non si manifestavano. Vera- 
mente non si poteva toccare un gesuita, phe tutti la 
compàgnìa incontanente non se ne risenltssè-; e chi 
ne aveva uno per nemicò, gli aveva tutti : uri simile 
vcspajo non si era veduto mai. « Così , per servirmi 
delle parole di 'un eéleìiré smttore Francese';, « così 
« una volta il. senato ed ìU^OT^Hmidano, spesso per 
« discordie intestine frà ® .tpi’o dt’visl,' al solm nome 
«di Cartagine-é di 'Mitrid^H?'^ riunivano.' Gesuita 
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« non v’ ha, .che non possa dire cóme quello spirito 
« maligno della Scrittura : Mi chiamo legione. Non 
« mai repubblicanò tanto la sua patria amò, quanto 
(c ciascun gesuita la sua Compagnia ama , e sua stima 
« la gloria di lei, suo l’onore. » 

Tanta affezione durava andie in coloro , che 
n’ erano u^tiù(p^er tornare al secolo. Se gesuiti più 
non erano p'^ vicolo, erano per amore, erano per 
orgoglioT^ÉRjll’ antica comunanza volentièri si ricor- 
davanov-e lei cotv tutte le forze difendevano e fomen- 
tavano. l)n solo spirito animava Tutta la gesuitica 
mole, e siccome tutti, vivevano con la volontà legata 
al loro superiore generale, e questi con là sua al 
papa, si vede di quanto momento fossero per muo- 
vere le 9òsp.,del mondo; • 

Nè voglio tralasciar di dire, che fra i piintelli della 
loro potenza vi era anche quello dei costumi, i quali 
da pochi casi in fuori erano da lo^rsi per essere illi- 
bati e ben compiesti , nè tussun altro órdine religioso 
era in questa “parte tanto commendabile. Lontani dai 
grassplani vizj dei mendicanti, lontani dai raffinati 
vizj delle corti si dimostravano, quantunque fra -di 
esse vivessero,.© molto di aggirarvisi amassero. San- 
ebez stesso ed Escobar, che tanto sporcamente scris- 
sero, vita austera e castigata menarono, del tutto 
dissimili dai loro scritti. - 

, A,qùesto passo mi venne toècato un tasto, che nella 
"storia della còmpqgaià^ alto suonò, ed a quel 
suono trasseCp nuqtcrosanGt^te le geiitr a seguitarla. 
Austeri' erano .per .s é^ltyiighi pen altrui ; quello conci- 
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Haya , questo, ad^cava. In 'pcimo. luogo la loro dot- 
trina sulla grazia avevano' ordinatb di maniera che 
Dìo benignissimo ed agevolissimo perdonatore face- 
\'ano. Dio, sentenziavano., ajùta. chi pecca a ravve- 
dersi, e le buone opere accetta ed in conto mette. 
Più speranza che timore nasceva dalle loro dottrin|^,.v 
Dio non pingevano qual giudice inesorabile/ ente 
veramente possente e buono verso deboli creature. 
Non era quasi possibile di avere coi gesuiti pau^ 
dell’ inferno. I deboli e timorosi a loro' venivano, e 
confortati ne andavano ; gli ostinati cd incuorati ancor 
essi accorrevano, e con la speranza ne partivano. 
Avevano facili, amene, amorevoli consolazióni per 
tutti. Non mai vennero al mondo così amabili diret- 
tori di coscienze. Se non avessi paura di dire unà 
grossa stravaganza , e da esserne gravemente rampo- 
gnato,' direi, che se fosse statò possìbile; che non 
era, di guarirgli di quella smania di tnescolarsi .negli 
affari del mondo, di comandare 'ài re ed ai popoli; di 
uccellare alle donazioni eri ai testamenti, io avrei 
molto amato i gesftiti. S’accomodavano, e lasciavano 
accomodarsi , la cattolica religione dolce e lusinghiera 
rendevano, Cèrte passioni più cercavano df scusare 
in altrui, che di frenare, e più piaceva loro- udire lo 
sfogo che la resistenza. In secondo luogo .poi certi 
peccati, che parevano molto grossi ad altri- nroralisfj, 
erano dai gesuiti . stimati . peccatuzzi’. Per cagion 
d’esempio, r.usare libero con libera non era, se- 
condo essi, peccato, o se era, era un veniale tale, 
ohe subito se n’ andava con unoispruzzo d’ acqua bc- 
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nedetta. Quest’ era verahieiite un cornino -da farsi 
correre, dietro tutte le generazioni, e chi lo conlii- 
dera, si maraviglierà, non ohe i gesuiti siano dive- 
nuti tanto potenti, ma che non siano divenuti molto 
più, e non abbiano messo sotto il loro impero tutto 
;|^inondo. Con loro non era bisogno di giubileo uni- 
versale, perchè giubileo perpetuo era. Non erano 
essi frati gaudenti, perciocché usavano austerità, ma 
lasciavano godere altrui. Solo godevano di comandare 
a chi comandava, e di far comandare il papa. Quest’ 
era il fine loro, questa la contentezza. 

Ciò, die desideravano, pttennero.'Divenuti con- 
fessori di quasi tutti i re, di quasi tutti i ministri, di 
ognuno, che nelle corti o nelle sale dei grandi cre- 
dito od autorità avesse, o uomini fossero o donne, a 
pòsta loro indirizzavano le coscienze, e colle coscienze 
le faccende. Avendo avuto l’ arte di mescolare le 
•umane con le divine cose, non vi era deliberazione 
di stato, in cui o chiamati apertamente", o interrogati 
pei confessionali non intervenissero. In un certo modo 
un vasto Paraguai avevano fatto*deir Europa. Così 
Ira' sapere, egatumi , subordinazione, educazione j 
adulazione , agevolezza e confessionali .signoreggia- 
vano. . . . - . ,• 

. Tutt’ altra .maniera d’ uomini erano i giansenisti. 
Costoro •■vivevano piuttosto soìitarj , nè amavano im>- 
paedarsi in negozj, che’ tenessero del temporale. 
Niun ord'me religioso v’era, che dei giansenisti por- 
tasse il nome; -ma.vi erano ritiri, in cui sotto altre 
regole abitavano questi setLarj ,' che nella Cristianità 
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rappresentavano «io, ebe gli sUHùt'ndb'^osofia an- 
tica o gli esséni fra i i^iudei. ltrasbd fondatore ave- 
vano avuto , uè cómei^france^iii'^i.Sau Fi^cesco, 
i benedittini di San-Bénedetto, i gesuiti' dt-Sasf’ Igna- 
zio si vantavano; ma-^eguitavanode dottrine di un 
Giansènìd, vescovo d’Ipri bei Pàesr Bassi.. Terribili 
e portanti a' disperazione erano le loro dottrine sdlla 
grazia :"che T uomo, sostenevano,' molto dee fare, 
molto affaticare per salvarsi , ma. che nulla pilo da 
se, e qual vita sentaci raeni,<quale virtù ei pratichi, 
quanto faccia e quanto p'ènsi e' quanto dica, quan- 
tunque in' bene'sià, soÙD tanti-nuovi peccati, se Dio 
colla sua grazia ciascuna dèlie sue azioni non santi- 
fica; ma che questb grazia c<^ meriti non si può bc - 
quistaro, e ninnò K ottiene^ se noa è gratuitaraCHte c 
senza nissuna previsione de! suoi meriti predestinato 
ad averla. Dal ché si vede',^ che tale doltriba non è 
all^che sotto nómi 'Gcistmni il fatalismo 'de’ Tm'chi . 
Còme poi questa medesima dottrina non facesse dare 
nel vizio, poiché f Uóthb erb viftubso indarno, e chi 
ft;ceva bene , poteva andare nell’ eterna dannazione , e . 
chi jmale , aU’eterna salvazione ^ fralmente eoOipren- 
deigs non si può. Eppure la storia dimostrò ,' che gli 
addetti a questa òpinioiie generalmente ^edificarono i 
popoli con l’esempio d’ogni virtù, ne ad e»i altro 
si poteva rimproverare che u^a ■ soverchia . auste- 
rità. ‘ . ' . : • ‘ 

Succedevano per queste dottrine sulla grazia gran- 
dissime contenzioni tra i gesuiti e i giansenisti. Vi 
s’ imbrogliavanò,' vi « avviluppavano, vi si softill^ai» 
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vano, e nissiino ' cotnprén'deva che cosa volessero, 
dire, e probabilmente nein'frieno es§i. Tuttavia si vè- 
deva, che i prinii pèndevano alla larghezza, i secondi 
al rigore. Le ingiurie poi, secondo il solito, nè dall’ 
un lato, nè dall’ altro ^si risparmiavano. 

E’ pare a prima" giunta, che il pensare ed il fare 
dèi giansenisti fossero per ripugnare a tutti, ed allon- 
tanare ognuno dal seguitargli. Ma in questa strana 
generazione dèli’ uomo accade, che appunto ciò, che 
più strano è, più alletta , o pérchè il" solito alla fine 
generi fastidio, qf petrh'è si creda, che chi dai sen- 
tieri battuti si'alloitCana, sappia qualche cosa di più 
e di più peilegrrp^’dis^i altri. Sonvi'poi al mondo 
nature malinconiché,^ che del dufo, del severo, delP 
austero si dilettano, e corrono brartiòsamente là dove 
il, trovano. Costoro àmanò il torménto, e non sono, 
felici , /sé -'nOn/ quando '.apfirono ; ‘iiè sicitri, se non 
quando téhiono. Stravag^ti fantasìe', che indij^o 
un gran disordine heirwman'a'nattìra.' Ora, quale eli 
oiò sia la cagione', inolti‘ aderivamo 'aiq'uesté virtuosa^ 
ma trista setta non solamente in Francia , dove aveva 
la sua. principale Sede in Portoreale, nja eiiandioin 
molti altri paesù., e massimamente in Italia. Tutto^ér 
contrario 'verso facevano dei ■‘gesuiti. Gli uni alletta-^ 
vano coir anaabilità e la -condiscendenza, 'gli altri 
coH' austerità e coi j^gore, nè fra di loro vi.era mezzo 
di conciljazione. ' ' ' 

ciò quanto al costume ed alle domihatiche opi- 
nioni. Ma maggiore diversità ancora si o.sservava. 
iiellè l'oro sentenze rispetto all’ autorità pontificia. 
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Qiianto i gesuiti eirano aderenti ailRoina', tanto i loro 
avversar] le eraik» 'Avversi. Le prerogative,' di cui i 
sómmi pontefici-si credevano investiti, l*giahsénisti 
chiamavano corruzione. della Crìstiaita religione,. èd 
usurpazione della legittima, potestà dei vescovi e del 
popolo Cristiano. Tassavano Bo/ne di bugìa e di pre- 
potenza, di bugìa per avere'condantiato in.Giansenio 
certe proposizioni, che non vi si trovano; di prepo- 
tenza per avere ridotto la chiesa alla monarchia, 
mentre sulla democrazìa Cristo, cpme pretendevano, 
r aveva .fondata. Non riconoscevano .nel - papa un 
mandato speciale e superiore di' potestà , ma sola- 
mente una superiontà , una preminenza per^^jj^-an- 
tendere a tutta la chiesa, e regolarvi la disciplina^ 

Gli davano'un primato, poni uda mon^chìa.. Porta- 
vano opinione, efie egli potesse e dovesse invigilare , 
perchè tutte, le potestà in ogni luogo bene ed accori- - " 
ciamente si esercitassero , ma il.fpa&d^d'di confariré 
solo le potestà\ ^li. negavano. La bottega poi,.' che >i 
curiali di Roma facev<ano di certe cose appartenenti 
allo spirituale ed all’ esercizio della religione detesta- 
vano, e con^gravissime parole biasiniayano.t fan loro 
traffico delle cose sacre, gridavano j'-essère 'continua- 
mente intenti a girandolar modi di far deiiarr,. e di 
mettergli in borsa. Per qri,esto riguardo Lutero- non 
aveva in vedtd..pìù .acerbamente di quaptoi giansenisti 
fiicessero; P.ei!ldevàn(| versoi il protéstantlsmóf; nè' 
quale litriite d^* {M-otestanti gli separasse, si poteva 
ben definire,, se ncin.che tenevano i dogmi cattolici 
circa i mister] della fede, e la natùra ed apiminUtra- 
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zionc-dei Scìcrani^nti. A.'.nis8un modo poi amine^èr 
vano, che il papa avesse alcuna potestà sul temporale 
dei , principi , ed erano . nemicissimi • delle bolle in 
cosila Domini ed Unigeaitus. Per questa ragione 
erano in grazia di chi sosteneva le prerogative del 
principato, ma a stento potevano pervenire nelle 
corti , molto meno. agli orecchi dei principi, perchè 
per la, ruvidezza lorp non erano molto inframmet- 
tenti, e le vie si trovavano, preoccupate dai gesuiti. 

{,a terza delle sette, che.,abbiamo mentovato, era 
quella del filosofi, la quale aveva principalmente le 
■ sue radici in Francia. A costoro poco importava di 
gesi#e di giansenisti, cui aizzavano gli uni contro 
gli altri, parte per mero divertimento, parte per ren- 
dergli disprezzabili; Volevano rigenerare e rinnovare 
il mondo, e 'confondendo gli abusi del sacei'dozio 
cbir*uso della religione, miravano a*distruggere la 
religione ste'ss*. Vantavano la religione protestante a 
comparazione della cattolica, cui per ogni guisa bia- 
shnayaino ed insidiavano, non perchè, più credessero 
a questa che a quella, posciachè a nissuua delie due 
credevano, nè perchè l’una meglio dell’altra amas- 
sero, ma* perchè stimavano utile al lord intento l’ an- 
dar per gradi,. atterrando prima il cattolicismo col 
mezzo/del protestantismo,- per annientare alla fide il 
protestantismo per mezzo deirincredùlità": insoinnra 
ogni religione cristiana odiavano. Fervidi èrano,*, è 
perciò imprudenti ed improvvidi; imperciqcehè come 
un popolo -possa stare senza religione positiva ed un 
culto esteriore non si conrprèntle*, e_^ certo cyche se 
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una noti se gli dà bell’ e fatta, un’altra se ne crea da 
se; nè per assurdo che sia il parto della sua immagi- 
nazione, si rimarrà; anzi pili assurdo sarà, e piu' fa- 
cilmente lo accetterà, e per vero lo terrà. ' ' • ' 

Nè solamente alle cose attinenti ailareligione questi 
filosofi ^accennavano, ma ancora delle cose di stato 
trattavano. Ragionavano delle ferme ^ dei governi ,■ 
degli abusi' incorsi, delle riforme, da fiirsi. Detesta- 
vano, e con vivi colori, per destare abbomiiiaziane 
contro di essi, dipingevano i residui dei tempi bar- 
bari , che ancora nelle sociali instituzioni si Osserva- 
vano. Della giustizia civile, della giustizia criminale, 
deir amministrazione dei regni , delle regole della' su- 
prema potestà discorrevano , e quali più confacenti 
fossero a migliorare il vivere sociale ed a rendere fe^ 
lici gli uomini, indicavano. Apostoli di libertà e d’ u- 
manità si dimostravano, e se d’imprudenza anche 
in ciò debbonsi biasimare per aver voluto precipitare 
le cose , e fonare un edifizio sopra un terreno, non 
acconcio, bene è ragionevole , 'che dell’ intenzióne *si 
lodino, e come amorevoli spiriti allà posterità si'-tra- 
'mandino. Siccome poi vasto ingegno avevano e pro- 
fonda dottrina, e grande maestrìa nell' arte* dello scri- 
vere, così incredibile era L’ impressione,' che negli 
animi d’ ognuno dicevano. 1 loro scritti andavano per 
le mani di tutta, e con istraordinaria avidità Si legge- 
vano. L’ allettamento divenne tale ohe seppe delf in- 
canto. • . ‘ \ • «■' • ■ 

Queste cose. congiunte. con le riforme', che i prin- 
cipi andavano facendo negli ordinaménti sociali. 
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dimostravano, che il mondo andava per, Un altro 
verso , 'e portendevTino grandissime mutazioni. 

Dopo la Francia, l’ Italia era la provincia, che s’ in- 
nalzava a maggiore speranza, e ciò con tanto maggior 
verisomiglianza , che nei nuovi principi molto 
maggior moderazione vi si' procedeva. Professori di 
libertà e d’umanità l’Italia aneli’ essa aveva, i quali, 
quale reggimento convenga a popoli ’ generosi con 
generosi scritti indicavano. Alle loro alte lucubrazioni 
aggiungevano forza le riforme, che i principi Italiani, 
e specialmente quelli della stirpe Austriaca andavano 
facendo. Beccaria era in sommo onore tenuto a Mi- 
lano,. ed a lui da chi reggeva, si domandavano con- 
sigli sopra il commercio, sopra” 1’ agricoltura, sopra 
la^ giustizia , sopra le reciproche correlazioni fra le 
du.e potestà. Gli ultimi vestigi dell’ inquisizione nella 
ièlice capitale della Lombardia scomparivano. 

Una speciale e viva causa fomentava i fortunati 
augurj , e quest’era il^ viaggio, che in questo tempo 
appunto faceva in ItdKà l’imperatore Giuseppe. Vide 
Napoli, Roma e Firenze, vide la sua Milano. Padre 
dei popoli più che re in ogni luogo si dimostrava, il 
povero più che il ciedo in cale aveva, dalle anguste 
e tortuose scalq non abborriva ^ nè gli umili tugurj ‘a 
schifo aveva , il più bell’ ornamento , di cui un pos- 
sessore di regni possa far mostra, con se portava; 
imperciocché la aemplicjtà del costume, 1’ affabilità 
del discorso, la bontà dell’ animo 1’. accompagnavano, 
e meglio amavii sentirsi chiamare benefico che au- 
gusto. La stia vivida mente in ógni occorrenza appa- 
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riva, figKuoIo bugno ed ingegnoso di madre inge> 
gnosa e buona. I dotti amava, « viaggì^^o gli acca- 
rezzava , come stelle fra la volgare ófenrità onoran- 
dogli. Pio ancora e religioso i.popgli il vedevano, dal 
che argomentavano che non per tiepidezza di fede , 
ma per ardore del ben fare a nuovi ordini le cose 
giurisdizfonali e la vita dei cherici richiamava. Le 
accoglienze, che genèralménte ì popoli, e particolar- 
mente gli ecclesiastici gli facevano , erano segno ma- 
nifesto del quanto fossero cambiati ^ tenipi^ da quei di 
Barbarossa. Quando visitò Roma, il suo fratello Leo- 
poldo , gran duca di Toscana , T accòmpagnaya. Nè 
r uno nè l’altro si fecero, come il Medici, canonici 
di San Pietro. Correva il tempo delji^intecregno per 
la morte di ‘ Rezzonico , ed avanti f esaltazione di 
Ganganelli. Il sacro collegio, che allora la città go- 
vernava, con ogni più lieta e festevole dimostrazione 
r accolse. 'Deputò per cqmplimentarlo ed accompa- 
gnarlo entro quelle famose mura i principi Conti^ 
Borghese, Aldobrandini , Boria, Barberini, di Brac- 
ciano, di Pioipbino. Come prima in cospetto della 
città era comparso , i principi deputati , avendo con 
esso loro- il governatore di Roma', cop graziose parole 
l’avevano onorato : oSnrongli la guardia Svizzera, cui 
ricusò. Gli si diedero festini magnifici nelle case dlBrag* 
ciano, Corsini,’ Santacroce e Salviati : tutto era magni- 
fico a bello, ma il più magnifico e il più bello era la/sem- 
plicità del suo venire, del fare e del favellarp.Maravi- 
glìosa fra le altre fu la festa datagli dall] ambasciatore di 
Venezia. Oqoranza era e disegno, conciossia cosa che 

X. a 
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fi quel tepipò Giuseppe vivesse con qualche amarezza 
verso la repubblica., ‘ . 

I due fratelli visitarono con divozione e maraviglia 

4 » 

il famoso tempio ben dégno del principe degli apo- 
stoli, tempio di una monarchia, che pensiero fu di 
un repubblicano. Desiderarono di vedere il,conclave, 
che a quei di si teneva'per l’ elezione del nuovo papa. 
S’ aperser loro le pòrte. Giuseppe domandò , quando 
reiezione. si farebbe. I cardinali risposero, aspettarsi 
i cardinali dall’ cftero. Interrogò poscia qujd fosse il 
conclave, che aveva durato più lungo tempo. Gli 
•venne risposto, quello di Benedetto XIV, che più di 
spi mesi soprastette a far la elezione, al cl^e soggiunse: 
Or bene, poco importa , che il conclave duri anche 
un anno , purché nominiate un pontefice simile a 
Lambertini, che fu. amico di tutti. 

Mi vien voglia di raccontare i presènti, che il sacro 
collegio ed il governatore di Roma fecero a' Leopoldo, 
simili à quelli tli Giulio II, die mandò un carico di 
presciutti e buoni vini al’ parlamento d’ Inghilterra 
'per renderselo benevolo; tre piatti di vitella mon- 
gana adorni di fìori e nastri; di vini del paese otto 
casse;, di vini forestièri fruttati dalle -Canarie, da Ma- 
laga, da Cipro sedici barili; di- rosolj due; di pesci 
delicati, óomé storioni, ombrine,'tre; di zucchero, 
di- zuccherini > di caffè , di cioccolate buona quantità 
con frutti confetti di ogni sòrta, prugnole, cedrati, 
poponi, olive; e v’ erano anche due- statue di bqtiro 
alte ciascuna un palmo;, poi pavoni-, jfagianij galline 
rare acconce-in gabbia, presciutti , nmrtadelle ed al- 
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tri salumi prezibsi, (^esti pel gfisto, i seguenti per 
r intelletto : dodici tomi in foglio di viste e-prospet- 
tive di Roma con parecchi quadri di mosaico e di tap- 
peti istoriati 'oltre^ modo belli'. Vennero quindi i 
presenti più speciali di Roina, reliquie incassate in 
oro del peso di sedici libbre con grande numero di 
pietre preziose incastonatevi. Anclie Giuseppe ebbe i 
suoi dogi, c furono reliquie. 

Ai diciassette di marzo del 1769, i tre prelati de- 
putati scrissero lettere all’ imperatrice madre, in nome 
del conclave notificandole, avere il sacro collegio 
esultato di tutta allegrezza, vedendo fra le mura di 
Roma e nel grembo stesso degli ele|tori del pontefice 
i suoi due figliuoli augusti. Narrai^io quanta fosse 
stata la pietà loro , e la venerazione verso le cose sante 4 
dimostrarono quanto il sacro consesso desiderasse , e 
quanto sperasse, ch’ella degnasse proteggere e cre- 
scere lo splendore e le prerogative degli ordini te- 
Ugiosi, e conservare i diritti, le possessioni e i dominj 
dpHa chièsa. Testimoniarono infine , ninna cosa più 
ardentemente desiderare che una pace inviolabile ed 
una perfetta unione tra il clero ed i principi caUolici. 

Partissi Giuseppe da Roma, poi dall’Italia, lodato 
e venerato anche da coloro, che di lui e delle sue in- 
tenzioni sospettavano. Ma i suoi detti e fatti resta- 
rono nella- memoria degli uomini compagni e pegni 
di’un piùTeliceavyenire. ' ” • 

Ora torniamo là dpiule la presenza di-due principi 
benevoli ci ha alquanto deviati. I gesuiti, siccome 
potenti erano, cos'rancora divennero’insoleìitiì 11 jia- 
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ciré le Tellicr, imo di loro , arrivato al confessionale di 
Luigi XIV, c di lui confessore nominato essendo, 
molte cose’osò, e molte fece, che maravigliarono e 
spaventarono il mondo. Distrusse PoVtoreale , dotta , 
virtuosa e gradita sede dei giansenisti. La distrusse, 
non vi rimase pietra sopra pietra, i morti stessi cavati 
dai loro quieti avelTi tanche le ceneri dei morti giunse 
a turbare quei furibondo gesuita , discorde dai com- 
pagni , che piuttosto coir astuzia che col furore proce- 
devano. Le vergini religiose , che in Portoreale san- 
tamente vivevano, disperse. Tutto il reame di Francia 
fu concitato a 'sdegno dalla Vandalica distruzione, 
e della debolczz^el loro re verso un indeg<io frate si 
maravigliavanoijQuesta fu la prima martellata data 
all’edifizio dei gesuiti, e da .se stessi, o piuttosto da 
uno di loro fu data, non considerando , che la super- 
bia menava la Ignazìana società al precipizio. Quivi 
-era il dito della Provvidenza, che voleva annientare i 
mercanti di religione. La pietà pubblica mossa da una 
cruclelé'pcrsecuzione, persecuzione peggiore di quìÈlib 
dèi fanatismo, perchè di fanatismo non era, ma bensì 
di calcolo e di vendetta, gli autori di così enorme em- 
pietà di ruina minacciava. .. . / 

Seguitò la bolla Unigenitus, per cui il papa con- 
dannava certe sentenze dei giansenisti, che parevano 
scudo deir autorità dei, principi contro le saette dei 
pontefici. le altre la bolla censurava quella, che con- 
sisteva in dire, che il timore di una^'scomunica in— 

« i 

giusta non deve mai impedire 1’ uomo daffare il suo 
dovere. p,a condanna di .tale proposizione andava a fe- 
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rire la'fedeltà dei sudditi verso il- principe, tjuand’ esso 
scomunicato fosse, quantunque anche a torto sco- 
municato fosse ; rendevasi la chiesa padrona dei regni. 
*E uomini savj‘ e parlamenti fecero sollevazione contro 
la bolla, la qiiale, come Ognuno sapeva, era stala 
opera dei gesuiti , specialmente del Tellier. Ma Luigi, 
mosso dal confessore, di cui non gli era possibile stri- 
garci, voleva, che si accettasse. Infatti gli avvenne di 
averla fatta accettarejda^uaranta prelati ; ma nové 
più coraggiosi e più religiosi degli altri costantemente 
la l'icusarono. Per autorità regia e non ostante T ojt- 



posizìone dei magistrati, fu registrata nei parlamenti. 
La quale cosa ottenuta, i gesuiti crudelmente perse- 



guitarono i giansenisti. 

Intanto Luigi m(bri. Le Tellier mandato via dalla 



corte e confinato alla Flèche vi morì da disperato. Il 



reggente -, a cui'poco importava di gesuiti é di gian- 
senisti , e i filosofi,', a cui importava ancor meno ,' se 
non era per distruggergli , e che già cominciavano a" . 
spuntare dalla buccia, poco altro fecero che ridere, 
e così il mondo rise di ìin litigio, ^ìe stato 'era cru- 
dele e sanguinoso. Il credito dei gesuiti andava in 
declinazione, l giansenisti stavano bassi, .conte erano, 
se non che la precedente persecuzione, le cause di 
essa ,_e là propria virtù gli rendevano venerandi. 



(lessata Ja reggenza , e giunto Luigi XV alfa màg^ 



giore ètà , i gesuiti ricuperarono la grazia della corte , 
un gesuita, divenne di nuovo confessore del re. Ma 
vivendo il cardinale Fleyry , ministro savio , che quei 
padri insidiosi non alitava , e di cui soleva dire , ciré 
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erano eccdlenti servitori, ma cattivi padroni , le cose 
passarono anzi quietamente che no. Ma ingolfandosi 
un giorno più che l’altro il giovane re in laidi piaceri, 
e trovando ne' gesuiti dei facili sopportatoci delle sue- 
bruttezze, essi usarono la Occasione, e risorsero alla 
primiera potenza. Siccome la bolla Unigenitus era 
stata accettata e divenuta perciò legge del regno , cosi 
ne procurarono la-esecuzione, con fare, che i vescovi, 
e^per essi i confessori- rifiirtasscro i sacramenti , e ne- 
gassero l’ assoluzione, anche in ardcolo di morte, ai 
' gknsenisti, che non si ritrattavano. 

Da tali rigori si perturbarono le famiglie , e la di- 
scordia nasceva fra i. cittadini. Infiniti clamori sor- 
gevano contro i gesuiti , da cui riconoscevano le 
nuove disgrazie, che desolavaiur^l regno. I parla- 
* menti , che per forza ed a mal^ voglia avevano regi- 
strato la bolla,' ed i gesuiti detestavano, si risentirono 
vivamente , B vollero provvedere 'ad una cosa, chè 
, sebbene per la maggior parte in decisioni ‘dottrinali 
ed astruse a'vessè la sua origine, degenerava tuttavia 
in perturbazioni' Ihanifeste dello stato. U parlamento 
di Parigi bandì 1 preti , che ricusavano 1’ assoluzione 
e la comunione ai moribondi ,- e' 1’ arcivescovo* dal 

r 

canto suo interdieeva , e privava delia cura d’ anime 
i preti, ché obbèdivano al parlamento. Brevemente 
tra gesuiti^ giansenisti, arcivescovi, preti, frati e 
parlamenti la Francia non aveva riposo; Mn general- 
mente r popoli pendevano’ a favore, dei perseguitati, 
cioè dei giansenisti, e si sdegnavano contro i gesuiti, 
cla-cui, come da principale* fomento , venivano le 



Digitized by Google 




LIBRO QU 4 RAJMTtlillttOTrAVO. *769. 

persecuzioui. il re , che ilcsiderava liberare da questa 
molestia, imponeva silenzio a tutti; ma più ei bra- 
mava, che tacessero, e più parlavano : del resto non 
poteva . impedire,, iCbc i confessori In segreto parlas- 
sero. Gii spiriti sempre. più y innauimavdiio , le cose 
stavano in bilico fra le due parti ,.1 gesuiti potenti per 
la debolezza del re e il. credito del cler^,,cui'^omi- 
navano,' i giansenisti fondati sul favore dar popoli e- 
del parlamento. ,i r . 

Adii vuol perdere , Dio toglie l’-iutdletto. I gesuiti 
tanto sagaci conoscitori di quanto convenga o discon- 
vepga per tenersi |n istato grande e potente , da.loro 
Anerlesimi distrussero uno dei più .sodi fondamenti, 

* - . ^ ' * .A 

che avessero. Ricusarono^pèr motivi di rispetto ii^aiu) 
di accettare sotto la loro dilazione persone , didiiimlto 
potevano in corte, onde vi lasciarono maggiore c^mpo,' 
non già ai giansenisti, che in quégli altiduoghi pocO 
.ascendevano, ma ai Glosofì.,. die giù cominciavano ad 
insinuaryist., e che nio'rtalmentè gli odiavano.' In fatti 
i fìlo^G poco .dei giansenisti si curavano , cui iu iiiun 
altro modo perseguitavano che col deridergli , ina 
contro i gesuiti, perdiè gli credevano peoé.pìù 'attac- 
caticcia e più pericolosa erano infiamibatissimi , e 
ad essi con gii scritti, con Le parole, coo'gP inviti ai 
magnati acerhissimamento contrastavano. .• - - 

Nacque adunque una-fudosa tempesta trà.i filo- 
suG ed i gesuiti, e per- qucatqCste^, cagione i gian- 
senisti ebbero qualche respi.1^. GodeVano dei travagli, 
altrui , c la propria.; ésa'Uu'/ioim.^alla. ruina .delle due, 
séUc eniulc attendevano. • ' 
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Er^ in ogni parte romore, nè-i filosofi il tacevano , 
che i gesuiti al guadagno ed alla mercatura intenti 
nè delle cose della religione, uè di quelle dell'educa- 
zione più si curassero ; in declinazione essere , affer- 
mavano , i loro collegi , rilassatezza e scandali nelle 
case professe, danari e ricchezze volere; pqr questo 
avere banchi, 'per questo magazzini, per questo scale 
-destinate al mercimonio per tatti i mari. Anche i più 
increduli principiavano a credere, che i padri di Sant’ 
Ignazio assai più che si convenisse, al temporale ba- 
dassero , e Id spirituale trascurassero. 

Un accidente improvviso venne dare maggiore 
spinta agli animi, che già inclinavano, e corroborare 
le voci, che' correvano. I gosuitù facevano un*grande 
traffico all’ isola Martinica , che era per esJi scala , 
dove .venivano a rinvergare tutti i loro interessi dell’ 
America, che molti erano e di grandissimo momento. 
Essendosi accesa la guerra tra la Francia e l’ Inghil-. 
terra , ^l* Inglesi o col rapire le navi , o coll’ impedire 
le comunicazioni, lecarono un grande pregiudizio ai 
religiosi mercanteggianti della Martinica; i quali per- 
ciò vollefp fallire con non obbedire le ti'atte dei loro 
corrispondenti di Lione e di Marsiglia. Narrano, che 
i creditori avendo scritto ad un gesuita per racco- 
inandarsegli, il buon padre gfi 'abbia risposto, che 
direbbe la ipessa per suffragargli , affinchè Dio_ desse 
loro la forza dipopporhite pazientemente la mina, da 
. cui si trovavano percos^Pure non era coàa da pigliarsi 
a gabboy nè da qrassarsi cosi lèggermente. Fu dato 
querela, si fece processo in parlamento. I gesuiti di 
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Franèia sostenevano di non essere obbligati per quei 
della Martinica ; i creditori pretendevano , che tutti 
i gesuiti, cioè tutta la compagnia dovesse stare e sodare 
per ciascuno e per tutti. Qui fu il -laccio’, a cui i padri 
furono presi. Per definire la lite restò necèssarió^^ 
che il parlamento avesse vista dielle constituzioni 
dell’ ordine gesuitico. Vennero allora a notizia del 
mondo le enormità, che vi si trovavano, e di cui .già 
ognuno sospettava. ■ "• “ 

Lesservisi molti capitoli , in cui la potestà del papa 
era oltre i limiti estesa cpn pregiudizio di quella dei 
principi, onde si veniva non solamente a scusare, ma 
ancora ad autorizzare la violazione dei giuramenti , ed 
a ferire l’ obbedienza dovuta al legittimo sovrano. 

Da cosà nasce cosa-, e quand’ uno va in precipizio 
ogni sasso mina sopra di lui. ^ rinnovaronol- lamenti 
antichi sulla dottrina professata dai gesuiti sulla legit- 
timità del regicidio in certe contingenze politiche.' 
Rammentarono, che quattro anni prima era stato 
dal pm^amento condannatoti! libro del gesuita Bii- ‘ 
sembaum, in cui per ferma e buona si sosteneva la • 
dottrina del regicidio, nè si tacque, che in quell’ 
anno appunto Damiens aveva tentato di 'uccidere il 
re; che Chatel, il quale aveva dato di una coltellata 
nel viso ad Enrico IV, era uscitò dalle scuole dei ge- 
suiti; al gesuita Guignardil boja aveva dato di mano 
coir 'ùltimo supplizio; perchè fu trovato nei suoi 
manoscritti,' che in certi casi fosse lecito ammazzare 
ire. . : . y - 

Sparsesi intanto 1’ orribil voce nel mondo dell’ as- 
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sassinlp leQlnto nel 17^8 sopra la 'persona del re di 
Portogallo; poi la fama recò, i gesuiti esserne ’ stati 
gli autori,. e pèrctò dal re, a ciò muovendolo l’ orrore 
del fatto , cd i consigli del ministro Carvalho, intie- 
Vamente dal reame espulsi. 

fastello di 'tante accuse così graveolente pesò , 
che i gesuiti ne restarono oppressi. Nè valse loro , òhe 
nOB soli avessero mantenuto la dottrina del regicidio, 
stante che non solamente altri ordini religiosi, «izi 
quasi tutti , per non dire tutfi ,-alTa medesima sentenza 
si àppigliai^ao-, ma anche altri nàoralisti e filosofi cosi 
antichi, come moderni. L’uccisore di Enrico IH era 
un domenicano, un certosino per nòmeOuin s’ara, 
pruovatoad ammazzare Et^'ioo IV ; echi frù i cattolici 
della lega nòli pretendeva , che fosse lecito di’ «cciderc 
il re? -Tutti il pretendevano , e tutti l’ avrebbero 
fatto , se avessero potuto. !^on per questo i.dóAieni' 
cani , ed i certosini furono chiamati còl notale di re» 
gicidi, nè furono cacciati dalia . Francia , cui ancqr 
' essi a lord possa avevano mandato a ruina ed a sangue. 

. M,à la giustizia'avVerlì particolarmente dei gesuiti , si 
perchè più potenti e più astuti erano degU altri frati , 
e si -perohè*pìù tardi degli altri abbandonarono la dot- 
trina del lecito regicidio. .Invano si difendevano , in- 
vano gridarono e gridano tuttavia i lorp -avvocati per 
dtfbodergli e predicargli innocenti ; poiché egli è pure 
• un gran fatto , che fra tutti gli ordini religiosi , fi ge- 
suiti soli siano stati , non uAa sola voltai' ma' più , 
npn da un solo reame, ma da tutti ora in questo 
tempo, ora in (|ueiro cacciati. Nè mai ' era sorta uha 
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controversia tra ii papà éd un- principe q^ualunque, 
eh’ essi audacemente alla ^oté^tà sovrana resistendo , 
e con ingratitudine contro chi henefiisati gli aveva , 
procedendo:, non abbiano meritato 'di ésieipe- messi, 
e non siano stati effettivamente messi al ba^é;. 

Il parlamento gli aveva aggiornati a dir ragione tè 
sei d’ agosto del 1763. Grand’ era 1 ’ aspettazione , 
grandi i rigiri, che ^i facevano e da chi gli volevate 
da chi non gli volefa; aguzzarono essi l’ intelletto, le 
tremende arti usarono in quell’ estrémo- momento. I 
più fra i vescovi opinarono fevórevolmentc,, il re 
diede un editto non per*estinguéTgU, ma per rifor- 
margli. Ma egli era pur fatato , che i gesuiti del tutto 
perissero, Il parLimento, levò femore, il re fu obbli- 
gato a ritirare l’inopportuno ordinamento. . - 

Aprissi finalmente il giorno sei d’ agosto. It\ quél- 
giorno il parlamento, di Parigi con voti 'unanimi ; e 
senza o{^|^izione dell’ autoCità sovt^ana decretò r che- 
. fosse soppressa la società dei gesuiti che i voti de’ 
suoi. jnembri arano abusivi; che essi tornassero al 
secolo; che i loro beni si alienassero e vendesseró; 
ebe una pensione a ciascun di loro assegnata fosse. 
Quasi tutù gli altri parlamenti del regno , questo con 
minor rigore, qjuello con maggiore, al medesimo modo 
dell’ odiosa ed odiata società deliberarono. 

Dopo la fatale sentenza vissero quà e là dispersj in 
abito secolare, e pure in Francia dove seguitarono -a 
travagliarsi ed a travagliare. L’ arcivescovo di Parigi ,, 
che credeva, ,0 fece va le viste di credere, che l’-auto- 
rità della chiesa fo$s&lesa dall’ atto del parlamento. 
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fece un’ enciclica in favore della società soppressa. 
Essi r avevano Consigliata"^ essi la. spargevano, le 
donnicciuole devote a loro la seminavano e la predi- 
cavano : bravavano l’autorità delia giustizia. 

A questo passo il parlamento più non si tenue. 
Ordinò , che tal gesuita professo o non professo , che 
non giurasse dì rinunziare all’ instituto, avesse bando 
dal regno. I più ricusarono, e andarono- all’ esilio. 
Alcuni giurarono, e rimasero fra^e loro -famiglie. 

Nuovi rigiri, nuove ordinazioni. Il re'coirautorità 
sovrana soppresse intieramente l’ institutó, cioè la 
società de’ gestiiti , e comandò , che i membri rimasti 
vivessero là dóve i' parenti avevano. Non pochi cen- 
suravano r indulgenza*usata dal re , avrebbero voluto 
la perdizióne di quegli uomini odiati ; i giansenisti in 
quésto non procedettero da cristiani, ma da settarj 
" sollecitando" contro- i vinti ed infelici avversar] ogni 
più fièra persecuzione. Molto màggiore umSlìità mo- 
strarono i filosofi , ajutandoe di consiglio e di denaro 
e di favore qtiei derelitti discepoli d’ Ignazio. LaÌK>in- 
pàssione pubblica ora gli accompagnava ; impercioc- 
ché molti, mentre all’ esiglio s’incamminavano, ai 
più miserabili estremi erano o per infermità , o per 
età , o per povertà ridotti. Molti ancora innocenti 
. erano, e la pena portavano di chi più ad una incura- 
bile, cupidità di comandare, che al loro proprio salva- 
mento avevano avuto riguardo. Tale fu la ruina de’ 
gesuiti in Francia. ' 

‘Ma non erano ancora al fine delle loro disgrazie. 
Per -un editto del re di Spagna dèi 1766 appare, che 
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i padrì*della coippagnìa commiseno contro h) stato un 
gran misfatto , c quantunque la ns^ufa di lui non vi 
sia spiegata, è probabile opinione, che siano stati i 
fautori e promotori delle ribellioni poco ,inhanà suc- 
cedute in Madrid ed in parecchie altre città della 
Spagna , siccome pure in qualche parte dell’America 
meridionale. E’ furono perciò ad un medesimq^mpo 
arrestati in tutta la Spagna, e banditi dai isuòì do - 
minj. Aspra fu la cattura, aspro il cacciamento. Ciò 
non ostante secondo le parole reali fu la pena minore 
del delitto, posciacHè il re, si lasciò intendere , che 
arrestando la sua mano solamente al bandirgli, aveva 
piegato l’animo alla clemenza. Non andò poi midiA 
terapp, che furono cacciati via da Napoli, dalla Sj^ 
lia, da Parma, dall’America iperidionale, e persino 
da quel Paraguai, in cui da per se stessi, non per 
mezzo d’altri esercitavano la potestà sovrana. 

Così duro fato de’ gesuiti, contristò sommamente la 
corte di Roma, e Clemente XIII ebbe cagione di pen- 
tirsi dì non avere frenato la superbia , ed il serpentino 
procèdere di costoro.; Generalmente però, massime 
in Francia , gli uomini ^i rallegravano di essere libe- 
rati da una. iiojosa lebbra, che andava rodendo le 
viscere più ìntime, della società. Non^ parlo d%i gianse- 
nisti, i quali se menarono trionfo, non.è. da.donian-* 
dare.. Parimente tutti gli altri, ordini religiosi, che 
gelosi erano dalla superiorità dei gesuiti, della Ic^o 
mina erano contentissimi. Il clero secolare più d’ ogni 
altro esultava, perchè vedeva il minìsterio divino 
tornato in mano dei pastori naturali, cioè di coloro, 
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iii~ cui per'nianclato non interrotto- insin da Cristo e 
dagli apostoli èra venuto. Solamente alcuni vescovi-, 
i quali per essere posti in grado sopra gli altri , il pro- 
cedere signoreggiantc - amavano , si dimostrarono 
scontenti ,.e dèlio aver perduto quegli attivi au.siliai'j 
al comandare avevano rincrescimento. ’ 

iMpIfo divino nissun pregiudizio sentì. Per opera 
degu^rfhr religiosi così regolari, come secolari, che 
assai numerosi erano, e molti ancora oziosi se ne 
vivevano, gli uffizj a niun modo restarono interrotti, 
nè nissuno spirituale -sussidio venne mancando. Du- 
cessi qualche fatica per fare, che gli*studj non rice- 
i^ìj|sero danno. Se non era diffìcile il trovare ohi 
sapesse dir messa e confessare , s’ incontrava non 
poca diffìcòltà nel rinvenire professori dotti e prati- 
chi per ammaestrare, la gioventh in luogo dei gesuiti 
espulsi. Ma si cercò di supplire , ed in qualche modo 
supplissi o con gli altri ordini religiosi ”, o colle uni- 
versità d con soggetti '^ualsivpglianCi ) di .cui il lume 
delle scienze e T ornamento delle lettere avessero 
nobilitato l’ intelletto. I sovrani in quella grave occor- 
renza non mancarono a se medesimi , non volendo , 
che ciò i che fatto avevano per l’ utile dello stato , tor- 
nasse in detrimento 'dell’ instruzione ed educazione 
dei popoli, Piacque loro massimamente, che pei nuoyi 
maestri i giovani s’ indirizzassero a sentimenti più 
generosi, e dà quella servitù si liberassero, in cui 
pei loro' fini i gesuiti gli avevano Così lungamente 
tenuti. Da lodarsi principalmente furono i'provvedi- 
mentì fatti dal re delle due Sicilie e •dal duca -di 
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Panna , afEnchè gli studj non tanto^ ohe peggiorassero, 
si migliorassero'. 

Per r espulsione dei gesuiti dalla, maggior ^afte 
degli stati cattoliei nacque una grande discordanza : 
la compagnia era disciolta dalla potestà secolare , ma 
ancora continuava 1’ instituzione,^ che le era stata 
data dalla santa sede, onde, se più convivere non po- 
tevano, era loro lecito di riputarsi - ancora uniti in 
ispirito, e come membri della stessa famiglia. Sic- 
come poi erano costantissimi difensori dcHe bolle re- 
lative alla immunità ecclesiastica, ne risultava, che 
sempre se medesimi stimavano quai padroni e pro- 
prietarj legittimi dèi beni, ebe^i principi di propria 
autorità avevano, loro tolti. Credevano essere stata 
violata in loro quell’ immunità, e quanto, era stato 
fatto irrito e nullo predicavano ; pronunciavano ezian- 
dio la parola di persecuzione sempre di tanta efficai^ia 
irci mondo cattolico, e .se stessi all’esiliato Israel 
{làragonavano. Alle antiche arti- aggipngevano quella 
di .far mostra d’infelicità c di miseria, onde muove- 
vano la compassione in loro favore. Dichiaravano 
.dover risorgere a maggiore gloria, come Israel era 
risorto, e per breve, quella servitù qualibcavano. 

Queste voci non erano senza pericolo, e .di non 
poca molestia riuscivano ai sovrani, che vedevano, 
ancora in essere una radice della società proscritta: 
Anzi non istimavano di poter vivere sicuri ,» se - non 
quando la seconda radice, cioè 1’ institnzione del 
papa, che le restava, non fosse o tagliata o svèlta. 
Per l'appunto la più vivida rimaneva, siccome quella 
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che pareva essere^ impiantata nelle viscere stesse 
della religione. L’ appruovazione e 1’ affezione del 
pontefice,. cui ancora la compagnia possedeva, tur- 
bava la mente dei semplici, di coloro appunto, cui i 
gesuiti sapevano meglio aggirare a loro talento. 

. Una tale condizione di cose, che dinotava una 
discrepanza grave tra il pcerdozio e il principato , 
era di per se stessa un disordine, e poteva diventare 
tin pericolo. Per la qual cosa i principi avevano fatto 
.molte istanze a papa Clemente XIll , affinché gli pia- 
cesse sopprimere coll’ autorità pontificia la compagnia 
de’ gesuiti , annullando la sanzione , che Paolo 111 le 
aveva dato. Rezzonico, che conosceva, per non altra 
ragione essere i gesuiti perseguitati, e domandarse- 
gliene là soppressione, se ncm perphè sostenevano le 
ragioili e le decisioni della santa sede, e che Roma 
sarebbe divenuta, per cosi dire, inerme, od una piazza 
quasi smantellata , se del sussidio di quei religiosi si 
privasse , andava procrastinando per ischivare la per- 
cossa ; e quando pure si . trovava da vicino affrontato 
ed alle strette , ostinatamente resisteva, porgeva an- 
dar.in dichiiio , anzi precipitare in mina da ogni parte, 
r immunità ecclesiastica , e sfasciarsi l’edifizio alzato 
dai più grandi papi , ai quali principalmente la sede 
di Roma era debitrìcedella sua potenza e del suo splen- 
dore. Nè i gesuiti, che molta autorità avevano sulla 
mente liel papa, se ne stavano oziosi. Poco a loro èra 
rimasto, ma quel poco, come pietra. amgotare, con 
ogni sforzo difendevano, perchè poteva diventar di 
nuovo molto, e far risalire gli abbassati, a nuova 
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altezza. Tenevano adunque il f^mo, e'càrdiiiaK e pre- 
lati, e principi e* principesse, e donne forti e donne 
deboli, e donne pinzochere, rnsomina mezzo il mondo 
Romano commuovevano per impedire , che il papa la 
fatale risoluzione non facesse : quella rocca di Roma 
a se medesimi conservare volevano. :-i 

Ma più resistevano , più i prìncipi instavano. Se* 
guitaronp i soliti negoziati con promesse, con disdette, 
con lusinghe, con minacce, con' rincalzi,' Con rim-r 
balzi, i)è mai si. veniva a cònclusiorre; Per uscirne 
alla fines tre sovrani di Francia , .Spagna e Nàpoli 
indirizzarono al pontefice risolutissime domande. 

Il t-e di Francia nel seguente modo parlò : sapere 
il re, che il.re Cattolico non- voleva differire più lun- 
gamente il domandare fonnalmente al sainto padre la 
disttruzione totale e irrevocabile della società dé’ ge- 
suiti, e la secolarizzazione di tutti gl’ individui, che 
Jà componevano; il re ,• siccome quello che peifettaT 
ménte si àccofdava col re stib ciigiho sulla necessità 
ed utilità' dejla distruiione di qùel corpo intiero di 
religiosi , e della secélarizzazione di tutti i suoi mem- 
bri, avere ordinato' al marchese di .Auheterre,' suo 
ambasciatore, di sollecitar.e anche’a nome suo ed in- 
sieme coi mnnstri delle maestà Cattolica e Srciliana., 
la medesima abolizione; alla quale risoluzione tanto 
più volentieri concorrere il re, ch’ella era fondata^su 
qùei molivi di saviezza e di giustizia, che già!’ ave- 
vano Indotto a proscrivere da tutti i paesi del siio 
dominio questa società , T esistenza e regola della 
quale eVanp- staté,diìsin dai, primi tempi della loro 
X. 3 



34 . ■ ■ ^ • STOWlA J»’|tACUs‘ ' 

creazioìie, un germe ines;iusto e fmiesto «li perlur- 
hnzioni e di pericoli; fondarsi il re sulla pietà del 
padre comune dei fédeli, e per lei sperare, che il 
santo padre in cotiì grave contingenza non sarà per 
lasciarsi muovere da altro che dai proprj lumi , dalla 
rettitudine delle sue intenzioni , e dai consigli dettati 
da una previdenza oculata, dagl’interessi più evidenti 
della chiesa, dalla considerazione del riposo di tutti 
gli stati sottomessi all’ autorità spirituale del sommo 
pontefice, e daV timore dèi mali, che per l’esperienza 
del passato si sapeva dover avvenire, se in qualche 
parte <|ual si volesse dell’ universo \ gesuiti si conser- 
vassero; pregare adunque il re, e istantemente richié-, 
dere tanto per se, quanto per 1’ unione, che allò 
maestà Cattolica e Siciliana il legava, sua Santità, 
accio le piacesse di estinguere assolutamente e sciltza 
riserva, e senza indùgio in tutto il'mondo la compa- 
gnia detta di Gesù^ e di restituii>e al' secolo tulli 
gl’individui, di cui era 'composta, con proibizione 
espressa a ciascun di loro di injd più adunarsi in co- 
munità, nè formare alcuna società; con qual nome si 
chiamasse, o qual pretesto avesse; dovere il santo 
padre con tanto maggior favore accògliere la pre- 
sente requisizione, quanto che ella indirizzata le era 
da tre monarchi illuminati egualmente' e zelanti per 
tutto ciò, che confacente era alla gloria personale di 

sua Sàntiuà, ed alla tranquillità di tutti gli stati cat- 

« « 

tolici. 

Non meno ardenti , anzi molto più erano le voci 
della Spagna : le turbaziom, diceva il re qlpayiaVclie 
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i rengiosi (Iella compagnia detta- di Gesù causato ave- 
vano nei dominj di Spagna , ed i diversi eccessi con- 
traij alla sovranità ed al ben comune , che commesso 
avevano quasi sin dal principio della loro fondazione 
con intenzione, ferma e costante di distruggere ogni 
legittima autorità , avere mosso il re Cattolico ad 
usare il potere da Dio datogli per castigare e repri- 
mere i delitti, e per allontanare da’ suoi stati quel 
fomento d’inquietudini; ma sè;ciò facendo il re adem- 
pito aveva il dovere di padre de’suoi popoli , restar- 
gli ancora molto a fare come figlio della chiesa è 
come protettore della chiesa medesima, dèlia reli- 
gione e della sana dottrina; non potersi in primo 
luogo dubitare della morale coirottà^ di questi -reli- 
giosi così speculativa, cóme pràtica, diametralmetìte 
opposta alla dottrina di Gesù Cristo; oltre i grandi e 
orribili tumniti ed attentati, di cui accusati sono, la 
rilassatezza e' il disordine del loro governo , dèi tutto 
degenere dai fini, che proposto si era il loro santo 
patriarca, essersi .convertiti finalmente in un' sistema 
mondano, e in una repubblica per ogni dove disse- 
minata, da una sola' volontà dipendente, contrarla e 
nemica fielle potenze stabilite da Dio -sopra la terra, 
ed alle persone, che le esercitano, società* inventrice 
di opinioni sanguinarie, e pèrsecutrice dei prelati e 
^egli uomini dabbene e di sapere ; la sede apostolica 
stessa non essere andata esente dalle pè|%ecùzioni i, 
detrazioni, minacce e disubbidienza di questi reli- 
giosi ; le -storie di molti sommi pontefici somiùini- 
straré 'abbondanti prùoVe di quanto essa sofferto 
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abbia, f di quanto temere debba da questi stessi re- 
golari, quando alcuno, qual siasi , qd'alla loro domi- 
nazione, od alle loro opinioni di resistere presuma; 
sapere il mondo, quanto tenaci e siano, quanto osti- 
nati, neir ambizione e nelle dannose sentenze ; ve- 
dersi impossibile' la loro riforma, impossibile l’emen- 
dazione; servire d’esempio e di pruova le missioni 
d’ Oriente, di Portogallo e d’altri reami; in quei paesi 
stessi cattòlici, in ciii ancora- esistono, il corrotto 
nome, la corrotta fama dovere necessariamente pro- 
durre 'corrotti frutti, nè alctin bene più potersi aspet- 
tare da chi ha voce d’intendere sempre al male.; molla 
fatica e molta spesa costò', ma.,mfine si pervenne a 
tor loro dal vi^ qoella maschera , colla quale sedu- 
c,evaiio_ ed ingannavJlnò il mondo; la loro esistenza 
osséi-e un ostacolo insuperabife all’unione degli ere- 
tici al grembo della chiesa; imperciocché i popoli 
Vedendo i cattolici Uoinani-turbati^ le persone sacre 
dei re insultate, i popoli ammutinati e l’autorità 
puhhlida. combattuta da questi religiosi, dovranno 
sfoi-zàrsi di fuggit e il pericolo di simili ìnconveni^ti ; 
il re Caltolico pertanto mosso da tutte queste ragioni, 
le quali, siccome notorie, si sono con brevità indi- 
cate , desideroso , come figliuolo affezionatissimo della 
chiesa, della sua più grande esaltazione, e dell’ inte- 
rèsse, Onore ed autorità legittima della santa sede 
geloso ugualmente della tranquillità degli stati cattò- 
lici, che non mai felici; siccome sua Maestà siricefis- 
simamente crede, essere poU-anno, fincliè quest’ in- 
stìtuto esisterà, premuroso finalmente di adempire il 
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SUO dovére, verso la rèlìgioil^ d santo"' padre , Se 
stesso, ed i suor sudditi , instì^etriéAte pregare e 
supplicare sua Santità, pérdtò.estrnguaassòtatamente 
e totalmente .quest’ instiluto della compàgniipr detta' di 
Gesù cop ^re al secolo tutti i suoli' ndividip, nè per- 
mettere., che alcun di loro in Qomunità,'n'è in coiii 
gregazione viva , s.otto qualsivoglia' titolo o di riforma 
©•di Btioyó'institutò ciò ^j^sero : pregare ancora e 
suppliéare il santo pàdr^^rchè,'toslóòhè al.secoiò 
saranno restituiti', ai -vescovi ;;dové vivranno, e n'qti 
ad altro superiore gli sottome'tta.' ' 

Il santo padre era insino negli ùltimi suoi penetrali 
incal^tdpar questa faccenda dei gesuiti, nè i Sovrani 
gli lasciavano posa,''l^n:dispòSti.a fare, che alia p'er- 
cossa>da.ta a quei religiósi- dalla potestà^ secolare £i 
aggiungesse T altra, proveniente dalfa potestà spiri- 
tiple. Non era ancora là commezicme, tÙrò anzi il 
rinorescimentp cagionath al papa dsdle due istait^e 
dei>re di Frància’ &. di Spagna andsìto in dileguo die 
una nuòva gli sopravvenne da pàrted«l re di' Napoli. 
JDàl grande a'ppara'to, con cui si combatteva la famosa 
compagnia , si. può 'argomentare quale fosse .là- «oa 
potenu, od àlraenó.t^(lmo^e, che della sua pntQnra 
si ira CÓncepùto..Tre nonii resdi si stimarono nèceSr 
sa.Bj per atterrarla, oltre' che 'forti e 'dtk-é. risoluziohì 
altri prÙK^fù .ùontro_ di ìei già avevano fatte, 

•Il cardi^è.Orsìni^tliftiistrp .del-rC di Ifepoli'f^écin 
parole conformi' a qnelle-dei due re. suoi consa'ngiH'- • 
nei, il santa' padre a danno, dei gesui^Ìiss|Bl$é : avei^ 
il'pootèfice dato suffitieiiti segni di -volere pi‘r inag» 
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gìore gloria elei suo governo entrare in più lunga 
deliberazione per condurre a termine senza ulteriori 
scandali gli affari di Parma; dal canto suo conside- 
rare il re, che pel bene della chiesa di' Dio non si dee 
trasandare il momento favorevole, in cui per volontà 
di chi errare non può, ed eternamente savio è, si è 
reso notorio al mondo il male, che la compagnia di 
Ge^ù ha fatto già sin da due secoli alla chiesa , all’ im- 
perio, alle nazioni', alle famiglie cattoliche ; avere lei 
abusato della pietà, dell’agevolezza e della, tolleranza 
dèi sovrani, dei VjBscovi e dei popoli; non aversi più 
potuto tenere il re dal piegarsi all’impulso della ca- 
rità Cristiana verso l’umana generazione, la religione, 
la giustizia, la pace e la disciplina; avere pertanto 
ordinato al. cardinale Orsini di pregare in suo reai 
nome sua Santità, acciò cop la 'sua paterna tenerezza 
_ la condizione dei fedeli di Cristo alla sua cura parti- 
colarmente dallo Spirito Santo commessi consid'e- 
rasse; sperare, che il pontefìce rischiarato dai lumi, 
che Dio manda al capo della sua chiesa , farà consi- 
derazione, chei motivi, che mossero i due tèrzi dei 
sovrani e dei paesi cattolici a liberarsi e disciorsi dai 
gesuiti ,' non possono essere leggieri ; che un consen- 
timento tanto unanime di una così gran parte del 
mondo cattolico, erroneo esser non può; che se il 
generale de’ gesuiti ha potuto sinora con mezzi mon- 
daàiV e co’ suoi soliti artifìcj mantenergli nel resto 
. della cristianità, ciò durabile a nìun modo dee sti- 
marsi ; che già in parecchi stati , dove ancora ai prin- 
cìpi ed ai popoli insultavano , 'penitenza e vergogna 
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gii nsp^ttavapo^'che saraiino per 'dire nemici delia 
cattolica religione , quando' vedranno il <pnpa solo 
contrapporsi al séntiinento universale rispetto n questi 
stessi turbolenti ed insidiosi gesuiti?- Per cagion loro 
da mali essere nati mali, da disastri disastri; non 
udrii forse il padre 'comune le universali querele? Non 
si muoverà a compassione di tanti infelici ? ^pn porrà 
riparo ai minacciati pericoli? Non essei^a^^dùbbio, nè 
sfuggire alla sagacità del pontefice, che finché questi 
gesuiti sussisteranno., pace non avrà la chiesa,' non 
concordia l’ovile cattolico, nqn onoro il primo seggio 
tlalla cristianità. ' • - 

Così gridava il inondo, e le voci alzava a' piè della 
santa cattedra di Pietro, onde qgèl sinistro aspetto, e 
quella. perversa semenza della gesuitica , «compagnia 
dalla purgata vista, e dal mundato seno dei cattolici 
si rimuovesse. -Nè mancavano nemmeno fn Rotna fra 
i personaggi di primo grido alouni , che desideravano 
là distruzione de’ gesuiti, o che veramente oredea- 
sero, loro essere un pestilente seme-, e sommamente 
pregiudiziale alla chiesa ed alla religione, o che del 
loro potere gelosi fossero, o che solamente mirassero 
al mostrarsi ossequenti.ai principi, che della distru-- 
zione jl papà ricercavano. Numeravansi fra costoiv;) i 
cardinali Passionei , Marefoschi , Casali ; Zeladà e Tra^ 

V ' . # » f'* 

jetto con molti altri prelati inferiori, massiinamedte 
Alfani e, Macedonio, che tón,l^> odiavano i gesuiti 
quanto erano - da essi odia^ , è non era poco, il po- 
polo di Róma ,angh' esso , dke vedeva con rammarico 
Avignone e. Beneveato occupati dai forestieri per 
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«tessa eontcov^sia de' gesuiti; ed il' papa ip 
discotdià. colla - maggiar pàrte dei principi cattolici, 
uiormoraTa , e moko desiderava , eb^ il pontefice « 
più sane, più ossequio^, e più facili risolozioni l’ animo 
inclinasse. , . . ' • .. . . ■ , . 

. ■ Ma f^lenaonte , che-avev^ a se medesimo persuaso, 
la conséc^jone dei gesuiti, toccare la coscienza, così 
pqrchè||feH|||Mcva utili alla religione ed allo chiesa, 
cos^ pSu^, stimava, che app^uovati fossero dal 
concilio Trident|iio , ..oltre che , principale -sostegno 
della santa sede gli, riputava, pertinacemente resi- 
steva. Al medésimo cammino il mettevano è nella-sua 
pertinacia confei^avauo il cardiudle Colonna, e più 
partij^<^^iente il Cardinal Torrigiani, suo':iQÌnu(ro 
di.st^^^^die propenso aUa conipagnìa con tutte le 
fi^rze JMpnrooiiMYa; che per con- 

Si^ìo* e eonfoié» ap«cialmcnte di lai il papa avesse 
nel ,1 ^65. mandato fuòri- la bo.Ua. intitolata- 
c«/w,-per cui aveva- confermato i gesuiti iu,tul,ti ì 
lorpprivilegi , giùstificatoglì su tutte le accuse, e 
capacità , zelo e servizj con somme lodi- innalzatogli. 
Per tali cagioni Torrigiani eia venuto in odio ai.priur 
efp, ed a quella parte di Roma, che dei gesuiti non 
si soddisfaceva. Per. questa stessa- ragióne il papa il 
proteggeva,' e, tene va caro, parendogli,- che ^sse titolo 
di Confidenza l’ inimicizia dei nettici della santa sede. 
Lh bolla sopraddetta^o^ra principale, impeditnenlq-, 

p .r cstinz4on'e,,degr|gda.- 
ìrnva' incomport^ile e inr 



onde il papa p^ 
zia ni, perciocchéi^^^ 
ddgnO massimamcùfe^^.un papa ih’ biasimane in,còsì 
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pìccìóio corso d'annì'ciò , . che. aveva lodato, censu- 
rare ciò, che aveva appruovatoj distruggere ciò, che 
aveva confermato. ^ ’ 

Intanto i potentati sempre instavano con maggior 
calore, aggiuntovi anche qualche acerbità, affinidm^' 
il papa desse finalmente spedizione alla sua * 

messa circa il' negozio dei gesuiti, ed ai loro desiderj 
soddisfacesse! Narrano, che non potendo più regge^ 
nè ai ministridelle potenze, fra i. quali con maggióre 
veemenza insisteva l’ ambasciadore di Spagna Menino, 
nè alle esortazioni dei cardinali è' prelati qv versi all.1 
società, si fòsse finalmente risoluto di venire al grande 
atto della soppressione, e per questo fine intimato 
avesse un concistoro pel giorno terzo di febbrajo del 
1769, Ma come già abbiamo raccontalo a suo luogo', . 
ei fu tolto dai vivi la ikH te precedente. ‘ 

Un grande cambiamento nellè massime pontificie 
si preparava. Trattatasi di eleggere il. successore di 
Rezzonico: il che non era eli facile esecuzione. Gli 

' • • • -4 . 

.Spagnuoli davano’ l’ esclusiva a tutti i. cardinali , che 
avevano avuto parte del breve contro Parma, ed erano 
sedici. Di più, la Spagna non voleva ' consentire a 
nìssun papa, che aon- fosse per sopprimere la società 
de- gesuiti, Choiseul, ministro di f'rància, appoggiava 
con tutta l’autorità del re I>uigi la volontà degli Sp.a- 
gnuoli^ la quale cosa riduceva la scelta fra .cinque o 
sei. I cardinalt Stopani e Fantuzzi erano- di quésto 
numero. Ma la partita dei cardinali zelanti, come gli 
chiamavano, che Volevano la conservazione di quella 
società, non consentivàiio all’ esultazione nè di Sto- 
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palli , nè di Fantuzzi , perciocché troppo apertamente 
sì erano spiegati di volére la estinzione dei gesuiti. 
Il cardinale Ganganelli, quantunque fosse stimato di- 
setta giansenistica, si era però meno fervidamente 
dimostrato alieno da quei religiosi : alcuni anzi cre- 
devano, che gli avrebbe conservati.' Narrano pari- 
mente, che detto avesse ai cardinale’Borromeo', che 
il papa futuro non poteva distruggere i gesuiti a meno 
che la cupola di San Pietro a terra rovinasse. Fu scritto 
eziandìo, che avesse ricusato di dare il suo voto a 
Stopani dicendo : Il mio voto non gU 'dctiò, perche 
se papa e, la prima cosa, chefara, sarà di distrug- 
gere la santa compagnia di Gesù. Dall’altra parte i 
Borboni, che più intimamente Ganganelli conosce- 
vano j il portavano come capace di venire alla riso- 
luzione , eh’ essi tanto desideravano. Fu anzi affer- 
mato da alcuni, ch’egli avesse dato promessa formale, 
se papa divenisse, di estinguere la compagnia. Adun- 
que tra per queste cose', e pel timore ', clm la nbja di 
star serrati in conclave troppo si prolungasse, cosa^ 
che si vedeva verisimile pei grandi contrasti , che vi 
erano dentro, e perchè la chiusura già più di due 
mesi durava, aderendo i cardinali avversi ai gesuiti, 
non ripugnando la maggior parte dei zelanti, Gan- 
ganelli fu eletto papa il diciottesimo giorno di maggio 
del 1769. Dalla quale elezione tutta la cristianità fu 
eretta nuova speranza. Amò chiarrtàrsi Glemente , 
decimoquarto di questo nome. ' 

Gravi e veramente pericolose erano le condizioni 
della chiesa al momento dell’ esaltazione- di Ganga- 
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nelli. Non poco sdegno nudriva Giuseppe^ re di Por- 
togallo contro Roma per vedere ancora in piè gl’ Igna- 
ziani, cui tanto, nè senza ragione , odiava. Vi era 
anche in quel reame pericolo di scisnia , cioè di sepa- 
razione dalla santa sede, minacciando il ré di creare 
un patriarca in Lisbona per Tesefcìzio della suprema 
autorità pontificale, e di non avere' più altra comu- 
nicazione col pontefice^ Romano che quella delle prfe- 
ghiere. . . • \ • 

,Non minori minacce faceva la Spagna., là quale 
continuamente fulminava contro i gesuiti v é con si- 
nistre voci protéstàva, che se di loro, come desidfe- 
rava, sentenziato non fo^e, verrebbe'a qualche riso- 
luzione funesta a Roma.' 

La Francia riteneva Avignone, e grandi risenti- 
menti faceva sì per l’oltraggio fatto al duca di Parma 
colla scomunica, e^ sì per le lunghezze che'U papa era 
andattf" frammettendo per conformarsi ai desiderj 
della Spagna e de’ suoi proprj per la domandata sop- 
pressiotie. 

Il duca di Parma irritatissimo anch’egli si dimo- 
strava j e consigliata da ministri savj e fermi faceva 
le viste di non temere i fùlmini del Vaticano: la quale 
cosa cadeva in grande diminuzione della riputazione 
ed autorità, di cui la Romana sedia aveva goduto sin 
dai secoli più rimoti. , ‘ ■ 

Non riceveva la sedia apostolica minori molestie 
dal re, di Nappliy il quale oltre che’ perseverava 'nell’ 
appropriarsi Benevento e Pontecorvo, si spiegava 
eziandio di volere' più avanti nello stato ecclesiastico 
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allargarsi; e da riforma in riforma procedendo, dava 
a divedere, ché poiché il papa non voleva fare,' 
avrebbe fatto egli. Infatti le immunità ecclesiastiche 
continuavano' ad andare’ in ruina nel regno. Il 're, 
considerato gli abusi , che nascevano dalla riscos- 
sione delle decime ecclesiastiche, le abolì intieramente 
ordinando', che l’erario regio supplirebbe con una 
coll veniente pensione in favore di quei curati, ai 
quali -per la soppressione delle decime restasse una 
congrua minore di centotrenta ducati^ Andava anche 
un giorno più die l’altro tarpando le all alla nunzia- 
tura con ridurre molte cause miste all’autorità ordi- 
naria dei^fiburit^l^T^j. Queste mosse principalmente 

davano Tanucci e Carlo di.Marco. 

Venezia .^eiiza ricorrere all’ autorità pontificia, di 

propria volontà riformava le comunità religiose : lo 
spinto dpi Sarpi in lei sempre vivea. 

La Polonia stessa, che sempre alla'santa séUlte e^a 
stata devotissima, mossa dall’ universale, consenti- 
mento, e da queir influsso contrario, ciré -contro 
Koma si spandeva, qominciavan vacillare, e ì privi- 
legf della nunziatura diminuiva, e poneva un freno 
alle volontà della Romana curia. ’ * . 

Alle quali cose-se vogliamo aggiungere quello spi- 
rito filosòfico, che d .ogn’ intorno spirava, e che met- 
teva in dubbio non solamente le prerogative della 
-sedia apostolica, 'ma ancora le verità stessè della fede, 
si verrà a conoscere a quale e quanta tempesta avesse 
ad ostare il nuovo pontefice, ed in qual pericoloso 
frangente si avvolgesse, r • .. 
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St?va il mondo in grandissima' aspettazione di ve- 
dlere a quali consigli si atterrebbe, e quali mezzi use- 
rebbe Clemente XIV per rivolgere in meglio le dispo- 
sizioni dei principi. Il cedere e il non cedere in tali 
congiunture può essere ugualmente di danno f quello, 
perchè mette le cose domandate pér perdute, questo, 
perchè mette pericolo, che se ne'perdano delle mag- 
giori. Nè si ha nemmeno certezza , che il concedere 
faccia moderazione in chi domanda; imperciocché il 
più delle volte succede, che più si dà, 'e più si do- 
manda. Con 'tutto ciò Ganganellì vedeva evidente là 
necessità di contentare i principi , perchè se di so- 
vèrchio si contrastasse loro, era da temersi, cheid^. 
sero della scure sulla radice stessa dell’autorità pon- 
tificia , cosà , alla quale gli scritti dei filosofi e dèi 
giansenisti stessi gagliardamente spingevano. Il che 
ottimamente considerato, principiò a dare segni di 
quanto voleva fare. Nominò suo segretario di stato il 
cardinale Pallaviòino, personaggio grato alle potenze; 
scrisse ai monarchi lettere pacifiche ed amorevoli,. 
Quando poi venne il solito momento di promulgare 
la bolla in coena Domini tanto detestata dai sovrani, 
se ne astenne; omissione, la quale quanto più inso- 
lita èra, tanto maggiore argomento ne prendevano 
gli uoYn’mi per giudicare delle future operazioni del 
p'ófitefice. Già si era'riconciliato col Portogallo, che 
accettò un nunzio, accettazione, che il re non aveva 
niai voluto consentire-, finché durarono le differenze. 

Il pili duro scoglio, che superare si dovesse *per 
metter pace tra il sacerdozio e il principato , e far tor- 
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nare amici i rappresentanù della potestà secolari f«ei-a 
veramente là controveisia intorno ài gesuiti. Insta- 
vano acerbamente i principi per la soppressione ; e 
siccome diffidavano delle arti della corte Romana, 
così sospettavano, non già ‘che Ganganelli gli favo- 
risse, che anzi sapevano , che gli disfavoriva, ma che 
per qualche fine più nascosto amasse di tirare il ne- 
gozio ih lungo, e forse di farlo dileguare per istrac- 
chezza. Quando Menino di Spagna, Al mada di Porto- 
gallo, Bernis di Francia ; Orsini di Napoli incalzavano, 
Soleva rispondere., che il lasciassero pur fare ; chtf il 
negozio era grave’, e il voleva considerare matura- 
f^^te ; eh’ egli era il padre comune dei fedeli , so- 
prattutto dei religiósi; che non poteva distniggere un 
ordine di' tanta fama nel mondo senza avere ragioni, 
che appresso a tutti i fedeli , e massimamente apprèsso 
a Dio il giustificassero. 

Debole conforto aveva la combattuta compagnia 
nel patrocinio del re di Sardegna, il quale già vicino 
per mortai^ infermità a lasciare questo' mondo, aveva 
maggior paura dell’altro, ed i facili padri gli prom'et- 
tevano s.-»lvazione. Della qual cosa si .era veduto un 
testimonio manifesto in ciò, che Carlo Emanuele aveva 
fatto significare all’abate Bensi, àutorè della gazzetta 
di Roma e nemico de’ gesuiti, che gli aveva dato 
bando da’ suoi stati , e dichiaratolo incapace di pos- 
sedere nè cariche, nè benèfizj. Questa essere arra della 
vita beata in paradiso, avevano fatto- intendere gli 
astuti padri all’ infermo monarca/' *.■ 

Intanto nfcHo'stato Romano a inoW segni si cono- 
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sceva, 4^1ie il pciilefice av£va la mente avversa dai 
gesuiti , e come la loro ultima fine si approssimasse. 
Ganganelli non amava di vedergli , nemmeno dì salu- 
targli, quando incontrati gli facevano riverenza. Erano 
loro negate le udienze, e le decisioni favorevoli s’in- 
dugiavano, le contrarie s’affrettavano. Il seminarlo 
Romano retto dai gesuiti a Frascati , conservatorio 
magnifico, ma per cattiva amministrazione indebitato^ 
fatto prima esplorare da tre visitatori, che aspramente 
ed alla traversa fecero l’ufficio, restò’ poscia sop- 
presso, fempo un mese ai padri per ritirarsene, data 
licenza ai pensionarj ed agli studenti di andarsene. 
Presesi a’nche possesso a nome dei papa del sontuoso 
palazzo, eh’ essi avevano a Tivoli , e che al medesimo 
seminaiio si apparteneva. L’argenterìa, e gli altri mo- 
bili preziosi dati In custodia ai monti di pietà, ven- 
dute intanto le provvisioni. 

Oltre il seminario, i gesuiti possedevano in Fras- 
cati un collegio, al quale, perseverando Clemente nel 
medesimio rigore, toccò la- medesima sorte che al 
seminario. Già presaghi di quanto doveva avvenire.^P 
non accettavano più novizj, e non vestivano gli ac- 
cettati. Si trattava di tor loro a Loretó l’ ufficio' di 
penitenzieri, cui esercitavano. Grandi sospetti si erano 
conceputi sul loro ministerio del confessare; si te- 
meva, che^vCssero più cura di pervertire le coscienze 
che di sanarle,, e volessero far sorgei-e umbri torbidi 
contrà ciò, che si andava preparando. 

Rigide commissioni furono date al cardinale Mal- 
vezzi, arcivescovo di Bologna, e rigido esecutore 
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tiovàrono. Visita per ordine supremo del papa i col- 
legi della compagnia in tutta la diocesi : non ne fu 
contento, e non voleva 'essere/ Biasimò gli studj 
biasimò la disciplina, molte cose trovò in disordine. 
Sospettò delle confessioni , sospettò degli ammaestra- 
menti ^ prese risoluzioni conformi ai sospetti. Sospese 
gli èsercizj dei gesuiti nelle feste di Pasqua, chiuse le 
scuole, serrò, portandone le chiavi , tutte le congre- 
gazioni , che da loro norma e regola prendevano. Nè 
ciò bastando, vennero da Roma nuovi ordini : che il 
rettore delle case^di Bologna mandasse incontanente 
alle loro famiglie tutti i gesuiti della diocesi , eccet- 
tuati solamente quelli, che avevano fatto il quarto 
voto, exihe nissun convento gli potesse ricevere sotto* 
pena di scomunica; che fosse proibito a’ gesuiti d’in- 
segnare il catechismo in pubblico, proibito d’addot- 
trinare nelle chiese, proibita 'Taissistenza ai prigio- 
nieri,' proibiti il ministerio dell’ ordine di San Ga- 
briele, e gli esercizj di Sant’ignazio. Nè' qui ancora 
si terminarono le tribolazioni di Bologna. I gesuiti 
•"^Hovizj cacciati dalla città, eransi riparati alla campa- 
gna nel seminario arcivescovile. Fu intimato a quei 
dellp stato Veneto, che l’abito gesuitico svestissero; 
la quale còsa ricusando essi di fare, arrivarono soU 
dati , che gli sforzarono. Gli altri o maestri o allievi 
mandati chi a Modena, chi altrove. » > 

' Compiti i rigori , vennero le angherie. Ciò' con 
dannabile consiglio, perchè la giustizia vestiva là sem- 
bianza di persecuzione e di cupidità. Male in queste 
cose si mescola la gola del fisco; ma la cartiera a^o- 
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^tolica era inesòrabile, quandQ di* denaro si ti-attavà. 
Malvezzi domandò al collegio gesuitico di Santa Lucìa 
mille' scudi per le spese della visita, l gesuiti suppli- 
carono al pàpà, perchè giustizia facesse, ed i..-rigori 
,deM’ arcivescovo temperasse., Ne venire aspra é minac- 
ciosa risposta: À Ferrara le medesime cose successerei 
per ordine di Roma, e per opera del Cardinal Bor- 
ghese legato. La tempesta soffiava cóntro gl’ Igna- 
ziani in tutto lo stato Romano. A Roma stessa conti- 
nuavano dì precipitare, rigidezza vi si' usava contro' 
i pericolanti padri. Si vietò loro l’accesso al monastero 
di Santa Maria de’ Funari, a cui si trovava'^anne^o 
un ospizio di zitelle fctndato da-Sant’ Ignazio. Ne' ave- 
vano la direzione spirituale ; if papa sospettoso' delle 
lo'r^'làrghe ed astute massimi ebbe per, bene, eh? 
fosst loro tolta. .. ' , ■ ' 

Quantunque Clemente' da lungo temp'o si fosse 
prefisso nell’ animo di dar fine alla compagnia, tutta- 
via' per appagare irmòndo, acciò non si .credei, 
eh’’ egli facesse un'igiudizio precipitoso, o venisse per 
filo, e per titne^ dei. principi ad un atto tanto so- 
• lenne, aveva ommai' tre anni temporeggiato. Creò 
anzi, per dimostrare di voler considerare là cosa con 
m'àggiope diligenza, una congregazione di cinquacar- 
• dmali,'Zèlada, Casali , Garaffà, Corsini e Marefoschi, 
cop ordìne di bene pesare lé cose, ed a lui fedelniente 
riferirle. »’* ' j-, v ’ ... • • - . 

FTnahnenté il Vaticano fiiìminò. Il dì ventuno. dr 
luglio del vnle. distrutta l'opera di Paolo III, lo 
rndiei di-piu di. d'ile sècoli svelte,, tante magnifiche 
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fonti cl’ Instruzione e. di educazione nei due mondi 
chiuse, tante ricchezze ih mani alieno mandate^ la' 
più forte milizia di Roma annientata e dispersa;' ma 
vide ancora la redenzione della potestà dei principi , 
la liberazione della potestà paterna, il privare i figli 
dell’eredità dei padri spento, un nido d’ aggiratori e 
d’imbrogliatori disfatto >, un fomite di corruttela di 
coutenze soffocato , un veleno addormentatore di 
o^r generosità tolto via^ un -vendere cose sacre per 
'cose profane svanito, ima fraude sotto volti graziosi 
allontanata, I’ uomó alla sua dignità restituito, la re- 
ligione atla sua antica purezza ravvicinata, la'chiesa 
al suo unico e naturale ministerio indotta. Che 1’ ul- 
tima parte di questo mìo discorso sia vera, un papa 
ih.disse. Chi Gailicano non era o non è, il doveva e 
debbe credere ed avere la sentenza per irrefragabile 
ed innppellabile'4 i gesuiti poi ed i loro seguaci non 
eranp Gallicani, nè sono. Se pol-sostenevanò o sosten- 
gono; che il papa s’ingànnò, e disse bugia, si sa- 
ranno, messi, o metteranno .in testa «n cappello" di 
Gallicano; il che sitrà una bella froi^ in verità. 

t^-uel giorno; dico.il yentunó dj wglio, fatale pei 
figliuoli d’Ignazio, papa Clemente dalla sua su]>rema 
cattedra F alta sentenza pronunciò, e colle seguenti 
parole al mondo favellò > ‘ ^ 

Gesù Cristo "nostro Sign'bre e nostro Redentore pér 
portar pace agli uomini e.ssefe veputo,- e per lei sul 
doloroso legnS avér volato móì'ice ; pàde anc^’a e 
concordia e unione avere raccomandrilo agli apo- 
stoli ; innalzato, lui non meriteVoleVdIa sedia di Sai\ 
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Pietro, sapere a lui essere data la.. parola, a lui il 
iTiinisterìo delia riconciliazione per adempire l’alto 
mandato avere pregato Iddio, avere dal sómmo fat- 
tore implorato assistenza' ed ajuto; ninna diligenza 
essere per tralasciare , niun calice amaro per ricusare, 
di niuna cosa anche più cara non privarsi per dare 
alla ì-epubblica Cristiana pace e‘ riposo. 

* Poscia nel suo grave parlare il papa continuando , 
lodò gli órdini religiosi, siccome quelli che di tanto 
giovamento Yiuscirono alla cristianità. Quindi pasi>p 
a favellare dei degeneri ^ e come i suoi precessori ^i 
avessero distrutti', Clemente V i tempieri. Pio V gli 
utnilioti; Urbano Vili ì conventuali riformati , ed i 
regolari di Sant’ Ambrogio é San Barnaba al bosco; 
Fnnocenzo X i Basiliani H’ Armenia ed i regolari,^ del 
buon Cesò; Clemente IX. i tee ordini' dei canònici 
regolari di San Giorgio in Alga, dei Jeronim'iti di 
Fiesole, e degl’ ingesu'ati di San Giovanni di Polom- 
’ bano; o per corruttela di costumi, o^per iscandali ,.o 
per discordie, o per sceleraggini , o al .postutto per 
non dare i frutt^ronressi , "àvère quei santi ponteBci 
'le nominate famiglie religiosè soppresse'ed al piente 
ridotte. ’ * ’ * ;• -* ' ^ 

Atcostossi ‘poscia il pontefice più da vicino al fa- 
moso litigio nato per la contrójrei sia de’ gesuiti ;fchè 
egli, scrisse nel suo breve, i suoi antecessori imi- 
tando , il .cui ■esempio di tanto pesò er.-je di' tanta au- 
torità^ si eraTtièssó a' considerare diligCTtemenle ciò^'b^; 
che, fosse o' non fosse, di questa società 
corno stata fcusse cteata , e quale in progr^f^yj^e^^^ 



5a STORIA, p’ IT /lAf. . 

.ili venisse, e qircjJe iic' suoi- presenti dì si InostrassciT 
Dalla (piale investigazione gli era divenuto manifesto, 
i^i’cssa società dal santo suo institutore stata era fon- 
data per la. salute delle anime, per la conversione 
degli eretici e degl’ infedeli , per l’ incremento infine 
della pietà e della religióne; dalla medesima investi- 
gazione esser venuto in cognizione, che dal fondatore 
medesimo, acciocché più facilmente, e più felicemente 
il desiderato fiue conseguire potesse < erano stati i 
spoi membri strettamente obbligati, al voto (Iella po- 
vertà evangelica, salva la facoltà di póssedère collegi 
per gli sludj, facoltà tuttavia regolata di modo ohe le 
vendile dei collegi intieramente in sussidio degli stiidj 
s’ Impiegassero , e . per itissun conto m comodo ^ uso 
ed’Hlilità della compagnia convertire non si potessero. 

Con tali acconce condizioni, con tali sante leggi, 
cóntipuù dicendo il santo padre, ayete, Paolo III ap- 
pruovato e dato il ^glllo della santa sede alla societàdi 
Gesù; molti susseguenti papi averla poscia e di prevo- • 
' galivee'di privilegi airicchita ed ampliata , uia semp^ 
col fine-'é*i?(illà \s{)eranza, che tutta si desse aH’imirli 
mento degli stud} e della religione, , e. degl’ interessi 
inondani per se non mai si curassi; ina ehe'piire dalle 
stesse constit^zioni apostoliche si rendévamanifesto , 
che in essa insino quasi dal suo principio Orano pullp- 
l'ati semi di .discordie e d’ emulazioni non solamente in 
grembo prop^o, itia ancora con altin ordini regolari 
■-I col clero salare, e colle acrti'demie, e colle uni- 
v’ét’sità^ P coi prinojpì stessi , che nei lóro 'fetali accolta 
i^T^Ano V avere disputalo' e mòsso controversie 'e 
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litigi ora sui voti^ óra suHe 'profussioui , ora sulle or- 
<lìnazioni al sacerdozio, or^ sulle facoltà del superiore 
generale, ed ora massimamente sulle potestà degli 
ordinar]; non essere finalmente n\ancale gravissime 
accuse, siccome i membri di questa società non poco 
avessero perturbato la pace e la tranquillità della re- 
pubblica Cristiana. Per questa cagiotie molte querele 
essere pervenute alla saq^'éedc, anche da parte di 
principi potenti, fra i quali annoverar si.dovea Fi- 
lippo II re delle Spagne; che alle dissensioni nate 'per' 
cause di giurisdizione o colla potestà secolare, o coti’ 
altri Ordini religiosi ’o colla inquisizione, si erano 
aggiunte molestissime contenzioni sulla dottrina, ciii 
tnoltissimi tacciavano di contraria alla fede ortodossa 
ed ai buoni costumi. S’aggravai'Oiio specialmente còn- 
•tVo di lei le accusazioni , eh’ élla -con troppa più cur 
pidità che si ‘convenisse , le ricp)iezze del mondo 
agognasse; onde quelle .pertui^bpzioni assai note nac- 
quero, che con- SI pungenti ferite l’apostolica sé^|6' 
molestarono ed à^flissero; Quindi nàcquero eziandio 
le sévere determinazioni contro la società da alcuni 
principi prese; che nissun rimedio era valso' per' iin- 
pedire i romori, le. discordie e le querele,- nemmeno 
il lord stesso statuto confermato da Paolo’ V nel 1606, 
per cui dichiararono, che siccóme la. loro società èra- 
stata creata per la propagazione della fede ’e il ^ne 
delle anime ^ così non doveva implicarsi in cose del’ 
secolo, D'éhé‘ alla politica, od ai govèrni degli stati si 
.appartengono; che non migliore prò avevano' fatto i 
provved^imeati-datì dai sommi pontefici Urbano Vili, 
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Cleibenté IX e XUv AÌe'ssandi^o ’VJil e VILI, Inag- 
cerilo X; XI, Xll e XIII, e Benedetto XIV, per' fare, 
che i membri della società nei negozj del secolo così 
a tempo delle missioni, come fuori dèlie medesime 
non si tramettesserò, e che a discordie gravissime ed 
anche ad ingiurie coiitra gli ordinar] , gii altri rego- 
lari ordini , *i luoghi pii, ed altre comunità di qualun- 
que sorta in Europa, in in America con somma 
giattiira àniihe, e'màravtglia dei popoli. non ver 
‘nissero; che -non avévano abborrito in certi .paesi di 
■pervertire e -contaminare ì riti cattoliei o cambian- 
dogli, o ton riti pagani mescolandogli; che.nòrnni- 
nore audacia avevano mostrato nel trattare ■ certe 
materie scandalose, e , o per ragion di costumi , o per 
mantenere in tutta la purità'la fede giustamente dalla 
sede' apostolica proscritte; lè quaU cose avevano in.* 
cé^ paesi cattolici suscitato disturbi e tamùltl,- ed 
in certe province, d’Europa'ed Asia persecuzioni alla 
èìliesa; che a" tanti mali avevano Voluto ostare 'eón 
niipVe provvisioni Innocenzo 'XI ;è XIH, .e.Bene-^ 
detto XIV, ma che' le loro pie intenzioni erano state • 
indàtrnO; che poscia il lodare non. aveva avuto mi- 
gliòre" esito che il comandare; -impercioCeliè dftlin 
nuova apprùovazione. e dagli elogi dati alla 'Sbcìetà 
da-- Clemente XIÌI cort le ultime sue lettere aiioslo- 
da lui piuttosto Strappate che ottérìutd, nisson 
• solnevo per la sedia aposfoli<;at nissui\ vantaggìo 'pèr 
la socìét-à,' nìswn benò per la repubblica Gmi^na ne 
erano risultati. . . . ' /.■ '. • * ' , 

Dopo tanti, tumulti e tempe.'rtejicefb’tósimni segui- 
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fava a diire il, pontefice Clemente, tutti i btioni spe- 
ravano, che finRlm^nte sarebbe sorto quel giorno-, 
che abbondevolmenle avrebbe e pace e .tilmquillità 
recato ; ma pure il contrario avvenne ; conciossia 
fosse cosa che mentre ancor regnava Clemente XIII, 
tempi ancor peggiori e più difficili e più 'turbolenti 
sopravvennero. Crebbero i clamori e le querele’cQn- 
tro la compagnia ; che anzi pèr nuo^ve e*pericolosis- 
sime sedizioni , tumulti-, discordie e scaligli in alcuni 
luoghi suscitati, per cui, allentato e, ^asi del tutto, 
rotto il vincolo della Cristiana 'carità , gli animi dei 
fedeli.di studio di parte , d’iodi e di nimicizie si rieni- 
pivano, si_^venne a tale di scompiglio e di perìcolo, 
che quelli stessi, i quali per avita ed ereditaria pietà^ 
verso la chiesa e liberalità verso, la compagnia «nmq 
con e'sin^ie lodi da quasi tutte le lingué esaltati, i-^- 
rissimi figliuoli in Cristo re di Francia, -di Spagùa, di 
Portogallo e- delle due Sicilie, dar loro stati t spcj 
furono costretti di licenziare ed onninamente éspel>- 
lece; ouesVuiiicp rimediò ,*unico certamente ed estre^ 
ino, ma pure .necessario trovarono, onde i. Cristiani 
popoli nel gi'e^bo stesso della'sanla madre chiesa fra * 
di se stessi vincendevolmente non s’insultassero, non 
si proVpcassero , iiph si lacerassero/Nè di ciò stettero 
contenti, o che liastasse per pacificare il mondo cre'- 
detiero'*, vennero anzi in cèrta e- ferma opinione , cd 
alla santa 'sède T esposero,- che à volere , che -pace e 
concordia- nel popolo Cniaiapp fosse, niun’ a]tra‘ spe- 
ranza, nluii altro' ririiei^^^jllfeja , che l’estinguere 
del tutto ed rntieramenté"sppj^*imere la società, che 
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«K tallii scandali e perturbazioni eni cagione. Prega- 
rono,’ scongiurarono, con tutte, le forze di una in- 
tensa voléntà ib mio .precessore Clemente “sollecita- 
rpno, perchè gli piacesse alla sicurezza di tutti, ed al 
bene della chiesa universale provvedere; ma l’ inopi- 
nata morte di questo pontefice troncò il corso ai ne- 
goz]-^*e ne impedì la conclusione. Ora a lui, scriveva 
Clemente , aMui per divina clemenza seduto sulla stessa 
cattedra di pa Pietro le medesime preci e petizioni 
é voli es.sere indirizzati; ora aggiuiigervisi le preghiere 
e ie sentenze d’f parecchi vescovi e dimoiti personaggi 
per dignità, per dottrina e per religione eminenti. 

Le, quali cose addotte e discusse, il santo padre per 
ajuto, come disse ,'e/ per inspir.àzione del divino spì- 
rito,,. .e spinto, Qosì dalla necessità del proprio, ufficio, 
come dalri^etto v che aver doveva aila,tranqui]lità e 
quiete demi Cristiana repubblica, persuaso inoltre,' 
diè ha società di Cesù.nonr poteita più partorire quei 
copiósi frutti, pei quali stala era instituita, convìnlò- 
eziandio, che finché ella esistesse, pace nella* chiesa 
nè vera, nè lunga essere potrebbe, mosso finalmente 
ed incalzato 'da, 'cagioni e ragioni , che le leggi defià 
prudenza e l’ ottimo governo della, chiesa universale 
somministravano pui nel cuor sepoltfe’profonda- 
ineiile serbava, pi'Onunziò,^ che fosse estinta e sop- 
pressa la sopraddetta società, di Qesù; che?fo$se sop- 
presso ed abrogato ogni suo, ufficio., nfinistei'io ed., 
ainministrazroue, ogni pg^ui' scuola, ognj'colle- 

gio, ogni ospizio e^lMpb Qualunque :in qualunque 
provincia, leame o didjM^ió'li'ti'p.và^serdvchcfossoro 
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abrogati ed aimullati i suoi statuti , regole,' ppaìicbe, 
decreti, congtituÉiorii , anche quelli, che per giuf^- , 
mento, autorità apostolica j o àltriinenti conferinàti 
fossero; che fpsséro ugualmente annullati e cassi tutti 
e ciascuno privilegio e indulto si generale, che 
ciale, c cassi ed annullati s’intèndessero, come se api*' 
presente suo breve u parolai parola inseriti fossero, 
e qualunque fossero d’altronde le formole, le clan- _ 
sole, i decreti, in cui si contenessero', o come con- 
cepiti fossero. Per la qual cosa, seguito ordinando, 
volle e decretò, che fosse esenta per sempre ogni 
autorità del generale de’ gesuiti, dei provinciali, dèi 
visitatori e di qualsivoglia altro cosi' nello spirituale, 
come nel temporale; che qjgni loro giurisdizione ed 
autorità fosse intieramente negli ordinar] trasmessa.; 
che fosse alla società proibito il ricevere novizj, e il .• 
dare l’abito; che quelli, ohe già accettati fossero, ai 
Voti nè semplici, nè sol.enni essere ammessi non potes- 
sero ; che i presenti novizj . fossero incontanente e 
senza alcun indugio licenziati} che per nissun titolo o' 
privilegio o ragione coloro , che già con voti semplici 
fossero astretti, ed a niun sacro ordine iniziati, agli 
ordini maggiori promossi essere non potessero. , 
Decretando la soppressione della-compagnia il santo 
padre non omise di statuire quanto agl’individui ri- 
sguardasse ; che coloro , sentenziò , i quali fossero so- 
lamente vincolati dai voti semplici^ e non negli ordini - 
sacri entrati, s’ intendessero pienamente dal vincolo 
dei voti liberati, e irei sècolo rientrassero per fare, 
qtìella v&à, che alla loro, vocazione, forze e cogni- 
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/ione di se ioede^mi meglio si-convenisse; ma quelli, 
che già stati fossero promossi agli ordini sacri o in 
qualche ordine regolare appruovato dalla santa sede 
entrassero, o npl secolo, cóme semplici preti o chericl 
..vivessero, ben inteso però , che all’obbedienza e sot- 
• tòmessione intiera i? totale verso gli ordinaij de’ luo^ 
gin fossero tenuti; quando poi alcuno di costoro non 
_ fosse provveduto d’ alcun benefìzio, se gli assegnasse 
sulle rendite della casa e collegio, cui abitava, un 
onesto sostentamento. Quanto a quelli fra i professi e 
promossi agli ordini sacri, i quali d’un onesto sosten- 
tamento provveduti non fossero , o nlun. luogo aves- 
sero , cui potessero eleg'gere peh lqro_ domicilio, o 
per età, o per salute inferma, o per, qualche altra 
giqsta e grave scusa lasciare la casa o collegio'della 
. .società opportuno non stimassero, potessero restarvi , 
eon ciò. però che ingerirsi nell’ amministrazione della 
casa o collegio in lùssuna maniera'pqtessero,. l’abito 
•dei‘<Aerici secòlari vestissero, ed intieramente all’or- 
dinario del hiogò si sottomettessero ; con ciò però 
eziandio che non mai in nissun caso CQnfessare’o, pre- 
_ dicare a quei di fuori potessero. In ordine poi a 
quelli, che come preti secolari nel mondo vivessero, 
i vescovi, conosciuta la loro capacità e bontà di co- 
stumi , potessero ò investirgli o privargli della facoltà 
di confessare e predicare. Se'poi alcuno fra i soppressi 
padri imprendesse ad insegnare la .gioventù, o di 
«{Ualclie collegio o scuola divenisse maesti’o , sì il po- 
. tesse fare, purché del govèrno ed ammiuisirazione 
della casa non s’ingerisse,. ed alieno si diiyò^rasse da 
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quelle 4ispute e dottrine, da cui solevano nascere gh 
odj , le discordie e le turbaziodi. 

•- Annullati e cassi nel modo sopraddetta gli statuti 
e privilegi della società, Clemente dichiarò volerò, 
che quelli fra i socj , che come preti secolari il vivein; 
nel mondò eletto avessero, godessero di tutti i bene- 
fici e prerogative, che ai loro consimili', che non mal 
a vita claustrale fra la società erano stati astretti , 
appartenevano. 

Comandò poscia a tutti ed à'ciascuno dei gesuiti 
soppressi, e così ai cherici tanto regolari, quanto 
secolari , che non mai senza licenza del pontefiee 
Romano s’ardissero parlare o scrivere nè della sop- 
pressione , nè delle forme , regole constituzioni e 
gpverno‘*‘deir annullata società , e nel medesimo 
tetnpo proibì a tutti ed a ciascuno di offendere, per 
occasione della soppressione, sotto pena di scomu- 
nica, o in voce, o in- iscritto, o- nascostamente, o 
j>ale^mente con 'ingiurie , soprusi , villanìe, beffe, 
schernì, o qualunque altra mpiiièra di disprezzo qual 
si volesse persona, molto meno gli antichi membri 
della compagnia. - . * _ 

.Raccomandata in ultimo luogo la pace a lutti , e 
domandato ai princìpi Cristiani 11 braccioi fòrte per 
resecuzione della sua volontà, nella bolla dcda soppres- 
sione espressa, il pontefice protestò, dolere, di’ essa 
il suo jùeiio'ied intiero effetto sortisse, non óstaato 
tutte le- constituzioni ’ed ordinazioni apostolieliè, an- 
che quelle,, clic dai concilj generali emanale fossci'o , 
non ostante ancóra Ja- regola dell’ irrevocabilità del 
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(k'ttto acquì$tàtò% &. qualanqve altro'statalo;,-pratica> 
privilegio e concessione fatta o data « alle quali tutte 
egli. derogafva ,Je volevi»', che per nulle e di niun' va- 
lore , e Èome se luai fatte o date state non fossero , sì 
avessero. Per maggior cautela poi e sicureeza, che 
que|, che ordinato a v.eya', puntualmente si eseguissi, 
diede' I’ autorità dell’ esecuzione alla congregazione 
dei cinque cardinali, e dei due prelati in altro luogo da 
noi. nominati,, volendo, che. in via sommaria e senza 
aiontestazione..o forqià eh giudizio , anche per mezzo 
dell* inquisizione, prqd^e^sero contro le persone di' 
qualsivoglia statq^j^^ado, qualità e. dignità fossero, le 

f ili ritene8sero<^MTOassero-o_ celassero libri, serh- 
t, mobili o suppellettili qualunque, che alla ^sop- 
pressa società appartenute' si fossero. Potessero anche 
obbhgàrle a. svelare- le 'nascoste, cose colle censure 
eCeleaiastiche e con tutt’ al|ra pena, con. cui piacesse. 
-, alla cbngrega»ione‘'di' castigarle.- - , • , 

Per tale ipodo T édifiziò innalzato, da. Paqlp- HJ'fh 
deinorito-da Glqmenle ?.lV. À giuste delibecazìóni 
a^^itarono ferme esecuzioni. Ai sedici d’agosto in" 
sul far della notte' i prelati Macedonio e A,lfani ,- 
inemhri. della congregazione più - sopra àcceni^tà , 
andarono alla eàsa- professa del Gesù-; il prelato Sér- 
saleV.al CoUqgio Romano 'di Sant’ Ignazio';. il medesimo 
prelato'-Alfani,* al' noviziato di Sant’- Andrea; l’ayitq- 
catp .Zacberi , prosegretario della congregazipne dei 
vesicovl e regolari, alla- penlténzier'ia di Sa'n Pietro; 
l’avvocato Dionigi auditóre, dèi cardinale Carafilà, 
all’ ospizio dei Portoghesi in T-rastevere ; i| prelato 
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Arcljotli * al collegio Germanico; il prelatà Riganti-, 
al collegio Greco; il prelato Passionei', al collegio 
Scozzese; l’abate Fòggini, teologo del Cardinal Cor- 
sini , al cpllegio degl’ Inglesi ; finalmente il prelato 
Della Porta, al collegio Maronita r compagnie di sot 
dati Córsi gli accompagnavano. Occupatisi dai soldati 
tutti gli aditi , e postisi tanto dentro , quanto fuori 
delle nominate case, ciascun prelato' deputato, as- 
sembrati e chiamati in cospetto loro i religiósi della 
comunità , lessero loro pei- bocca dì'notari, che con 
se per questa bisogna condotto avevano, le lettere 
del mandato, di cui' èrano dal pontefice investili; 
poscia' la bolla', che l’instituto sopprimeva/ Quia| k 
procedettero a inettére r sigilli sugli archivj , sulla 
ragioneria ed altri depositi , o. d’acgenterie , o di' 
provvisioni. Le quali cose fatte ed eseguite, i dòpu- 
làti se n’andarono, lasciando sul luogo i solchiti, af- 
finchè i sigilli intatti e fermi si conservassero, ed i 
rélìgiosi guardassero. Il gio'ruo seguentè i religiosi 
soppressi le loro scuole ed ogni altra funzione cessa- 
rono. Le loro cliiese furono chiùse, eccetto quelle 
del Gesù, di Sant’ Ignazio e di Sant’ Apollinare, in 
cui furono posti ad ufficiare' cappuccini, minori osser- 
vanti e preti secolari , con proibizione di farlo essi 
gesuiti pubblicamente , e nemmeno di farsi vedere 
nelle sacristie.. ’ " • . • ' 

11 medesimo giorno essendosi adunata la congre- 
gazione dei cimjue’ cardinali negli appartamenti della 
Rota hi Quirihal'e,. mando ordine, che il padre Ricci, 
superióré genefare del ‘gesuiti, fosse ^rosferito dalla 
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(^sà professa al èollegio .Inglese ; il quale of-dine- fu 
messo ad esecuaiòne la sera, condotto e scortato' il 
•Ricci dar soldati al luogo destinato in una carrozza 
del cardinale Corsili i , il quale siccome persona di 
bontà, nè troppo avversa ài gesuiti era, il dimane 
gli mandò offerendogli cioccolatte, caffè ed ^altre si- 
mili delicatUrè di cibi. A tale umile stato era ridotto 
uri uomo , che poc’ anzi reggeva una compagnia ric- 
cliissirria e potentissima jn tutte le province Cristiane 
dei due mondi-, è che nato egli medesimo in una fa- 
migliavper anticìiità, per dignità e per lieni di fortuna 
TisplendenTei ogni altra cosa piuttosto doveva augu- 
raysi , che questa di dovere cibarsi dei cibi altrui. Dopò 
tre mesi pòi venne; per le imprudenze di alcun s*uo 
' amico', serrato in casiel Sant’ Angelo. Gli assistenti 
del generale furono anch’ essi dalla forza soldatesca 
-Wsteriuti chi in una casa, chi in un’ altra. 

Ancorché la' -bolla .della soppressione de’vgèsiriti 
fosse da tutti aspettata, poiché non s’ ignoravano riè 
Jj^ iristanze dei piruicipi, nè che il papa già da lungo , 
''tempo Ciecamente gli guardava , nè gli atti rigorosi , 
che oranó stati 'usati' cóntro di loro ilelle. principali 
città dello stato ecclesiastico, fu ciò nonostante con 
iriolfa maraviglia e qriasi stupore in Roma" ricevuta. 
Alcuni avevano creduto ; che il pjtpa non si sarebbe 
osatogli -dare uti còsi gran passo di Veniff: ad una 
tanta deliberazione , cui strinavano poter riuscire di 
grave pregiudizio alla santa* sede, 'Altrr si etano per- 
suasi, che si .sarebbe trova^ò'per ripiego, siccome*nc 
era corso vot^, di riforraarè •sólamehteja. società , 
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non* dì estiiiguòrla! 'Non so so per propòsito' di. «o- 
sciepza, òvvei'o pér- qualche segreta lusinga fosse , 
certo è bene , òhe il ministro di Spagna aveva in 
ultimo scritto* alla sua corte pregando, che della ri- 
formazióne si contentasse. Ma era venuta /isbluta 
risposta,- chfe attendesse pure, alla soppressione, e 
d’altro non gli calesse, perchè sapeva bene il re quel; 

che si faceva. . * ,' 

• .* •* 

Ora in quella Roma solita a fere éd udire tanti di-’* 
scorsi sulle operazioni dei papi,. si parlava diversa- 
mente e secondo i diversi umori dèlia deliberazidnfe 
di.Ganganelli. Chi le erà contrario e per amore dPè’’ 
gesuiti parlava., andava facendo varj coment!, ed 
aspre parole a pensieri aspri annestava.. Costoro af- • 
fecmavano, che Gangànelli, antico frate nemicissihid 
ài gesuiti, aveva promésso già sin da'quandó aiicór 
era-* cardinale a Fran_^cia ed a Spagna, se al triregiió 
assunto fosse.;^ di estinguere k 'querelata da mòlli e 
dà'liii odiata sócietàà che -per questa ragione aveva» 
avuto nel conclave il favore di quei, due potenta^ e 
dei cardinali , òhe da .essi dipendevano i-che per^la^' 
sua elezionfe era contaminata di simonia e non esi- 
tayàno puntò di chiàrharlo col nome di 'papà ?imo- . 
Iliaco^ ché non l’ amore delk religione , nè della 
disciplina , nè dei buoni costumi < ma sì solamente 
r od^o, che* i 'francescani , irftperciocohè egli fran- 
cescano ei'a, ai, gesuiti po'rtavano, !’ aveva, all’ iniqti'o 
atto sòspinlò j chèla Cupnlità dhnìpossèssarsi ddle loro 
ricchcMe gli ave.va raòc^.e la mehfé e la penna, ago- 
giiàndó-.al possedere ciò, ■'die negli altri biasimava. 
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■' tlhi (li ciò^ seguitavano a dii^j -non sar<!bl)e per- 
suaso, consTderàndo k; opere rec,.cbe tutta Roma scah- 
dalizwronc)? Effettivamente, Vociferavano, 1’ Alfànì , 
governandosi in ogni parte furiòsainepte , come se 
Attila stato fosse' ^ era nella chiesa del Gesù salito 
.sull’ altare di San Saverio, né aveva sforzato il reli- 
quiario, e le pietre piìi preziose cavatone; che questo 
mostro '"si ièra avventato contro un’ immagine 'di 
Maria con istrapparlie la collana di perle 'fine, che 
vi pendeva; che quindi si era visto correre contro la 
statua di Sant’ Ignazio' per prendersela , ma trovatala 
al saggio di basso argento, lasciarla; scrollare quattro 
(colonne di lapisbzzuli; ma diiiperato poi^dì ca-varne 

• frutto se si rompessero, abbandonarle ; spogliare i 
muri dei magnìfici arazzi e delle frange d’òro e d’ar- 
gento ; dare il sacco "alla' sacristìa , precipitarsi, come 
tm .barbaro, sopra le statue d’^ar^ento' dei papi','ve- 
scòvì , i mp'era tori.’ é Ve', sopra' quella stéssa dèi satitp 

• r* Luigi di. Francia ,* thè" F adórna vanò"; e non <5oti- 
Iflirito se non nirultiirto 'eccidio, spa(;carné‘ la testa 

J^l^ér cavarne le sacre reliquie, che entro vi èrano; le 
reliquie stesse' ili indegne corbe senza otìOre affas- 
tellare .e sènza óndrè artcora aììè segreterìe traspor- 
tarle; le statiie por ed S Vasi e gli abili sacri sur uri’ 
irtdegna barella ammónticch'iati alla rinfusa , quasi a 
trioufo ed.a schernq per Romji ostentare, ‘e^. ài b^co 
ifidcgnaniente portn'rgli; scónei'e, qual càlvrni§.ta de- 
vastalche ,.le ca'ppellè mfcetaie', e guasto So'prà guasto 
accumularvi; per lui saccbeg^àre , ^1 papa saccheg- 
giare; con isdegno e'-sciutdalo Róma «avere; veduto il 
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Vaticano e Montecavallo ornati de’ più bei quadri 
rapiti alla chiesa de’ gesuiti, la casa d’Alfani arric- 
chita tutta delle loro spoglie sacre, sulle spalle dei 
cardinali distruttori le più preziose pianete del Gesù ; 
in città, in villa, i rapiti arredi essersi sparsi, ornato 
Castelgandolfo coi più magniBci arazzi delle gesuiti- 
che. magioni , e quello stesso , cosa incredibile , e pur 
vera, che la conferma della compagnia per Paolo jn 
rappresentava , corredare la camera del suo stermi- 
natore; la quale cosa tanto fu da tutti stimata enorme 
che, morto Clemente, il conclave per vergogna da 
Castelgandolfo toltolo , il fece nell’ antico suo luogo 
riporre. Chi aveva veduto il Gesù prima della distru- 
zione e desolazione cagionatavi dai barbari , e poi * 
dopo il vedeva, indegnazione e maraviglia di tanto 
eccesso sentiva, nè sapeva comprendere come' preti 
preti e le sante chiese a quel modo' trattassero. 

, A tutte queste accusazioni i nemici di Clemente 
molte altra ne accoppiavano. Di' mala fede e di cru- 
deltà l’abcusavano; che il breve della .soppressione 
non aveva prescritto il carcere per nissuno , che anzi 
comandava, che ^e^iti, o uscissero al secolo, od'in 
altre case religiose si ritirassero; che ciò non ostante 
il generale,, ritenuto primieramente nel collegio In- 
glese da soldati armati circondato, era poscia stato 
portato .in castel Sant’Angelo; che gli assistenti erano 
stati ancor essi serrati in carcere; serrato in‘ carcere 
medesimamente il gesuita Paure, per timore, che 
contro il breve alcuna cosa, scrivere volesse ; serrato 
il gesuita Forestier, per mero sospetto di una lettera 
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scritta contro il breve; serrato un giovane Napolitano, 
per nome Gautier, per vaghe voci, eh’ egli avvertito 
avesse up compagno di cansarsi; serrati finalmente 
per altre frivole cause i padri Comoli , Stefanucci , 
Venissa , Scarponia ; arbitrario il carcere , crudo il 
trattamento, imperciocché i carcerati d’ogni durezza 
erano bersaglio, nè quelli, dei quali constava, ed era 
riconosciuta l’.innocenza, si liberavano, ma si rite- 
, nevano sotto il barbaro ed iniquo pretesto, che l’o- 
nore del papa non permetteva , che si dicesse , avere kii 
carcerato uomini innocenti. Subdolo e bugiardo Gan- 
ganelli chiamavano, posciachè a tenore del breve gli 
usciti ai secolo potevano essere ammessi ad eserci- 
* tare il santo ministerio, e pure non erano ancora dieci 
giorni trascorsi, che già ordinava, che nissuno di loro 
confessare o predicare s’ ardisse, come se tutti reprobi 
e eretici fossero stati. 

Dall’ altra parte i difensori del papa non tacevano , 
nè i loro discorsi erano nieùo acerbi di quelli degli 
avversar] ; un’ audacia incredibile dicevano essere 1! ac- 
cusare il. papa di aver dato parola, quando cardinale 
era, a certi principi di sopprij^ecf^ i gesuiti, se al 
trono pontificale innalzato fosse; nissuna parola avere 
lui data , nissuna essergliene stata chiesta ; se già sin 
d’ allora Ganganelli e-i principi avevano conosciuto il 
veleno della compagnia , e quanto ai principi ed alla 
religione perniziosa ella fosse , ciò a lei , alle sue mas- 
sime , alle sue opere , a quella maledizione, che qpntro 
di lei in tutto il mondo già era sorta, non ad altra 
causa doversi imputare, nè altri che se medesima 
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potere lei del suo danno accusare; vergognarsi del 
parlare dell’ odio dei francescani contro i gesuiti , po- 
sciachè il mondo conosceva, quanto per grandezza 
d’ animo l’ antico frate francescano da simili emula- 
zioni casto e mondo fosse; che poi gli umili ed i po- 
veri non amassero i superbi e gli arricchiti per su- 
perbia e per fraude, facilmente si concedeva, nè era 
da maravigliare ; le esagerazioni sullo spoglio delle 
chiese e case de’ gesuiti essere ad ognuno manifeste; 
bene essersi levate molte cose; ma colla deafpz^, 
che si conveniva, e solamente quelle, che uno inu- 
tile e scandaloso fasto testimoniavano , non -qi^U^ 
che al culto divino servivano ; nè essersi scandaliz- 
zati , anzi più veramente aver preso edificazione i 
Romani nel veder ufRciare in quelle chiese alla su- 
perbia ed alla ostentazione tolte, alla decente sempli- 
cità restituite , piuttosto cappuccini , francescani ed 
altri ecclesiastici di santa vita che 'orgogliosi , fastosi 
e frodolenti celebranti. ' 

Parlano di spogli! Sapere il mondo, che alla bolla 
applaudiva, e del veder fiaccate le corna di quel su- 
perbo orgoglio si rallegrava , quale de’ gesuiti o di 
Ganganelli sia stato maggiore spogliatore; i figliuoli 
privi delle paterne eredità nei due mondi abbastanza 
indicare quale fosse la ritenutezza e la probità de’ ge- 
suiti; indicarlo i decreti anUchi e recenti di Napoli, 
di Venezia, di Genova, di Firenze, di Milano, di 
Parma , senza parlare di estere regioni , le quali tutte 
a frenare la gesuitica ingordigia erano iutente.^r 

Spargono voci indecenti sugli addobbi di Mog ^ ^ 
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cavallo, (lel Valicano e di Gastelgandùlfo ! Ignoranti 
non sanno, o non ignoranti fingono di non sapere, 
che il papa e come principe e come capo della chiesa 
ha il diretto dominio sopra i henì ecclesiastici del 
suo stato, massimamente se di mobili si tratta, al 
quale viene ad aggiungersi anche il dominio utile, 
quando la persona, che il possedeva si estingue e di 
esistere cessa; ora questi interessati patrocinatori di 
una dannata società pretenderanno forse, che i quadri 
e gli arazzi non stiano meglio nei palazzi di colui, che 
ha in se medesimo riunita tutta la dignità della chiesa 
universale, e che la rappresenta, che nelle case di 
alcuni frati ambiziosi ? Che gli arredi sacri non si 
confacciano ai cardinali di santa chiesa, perchè dei 
gesuiti furono ? Che certe pietre preziose non pos- 
sano COSI •convenevolmente adomare altre chiese, 
come quelle dei gesuiti ? Avevano forse i gesuiti i 
tabernacoli privilegiaci, cui soli fosse lecito ai fedeli 
colle loro offerte abbellire? Chi tòlto ha cjuegli ar- 
redi, quegli abiti, quelle gioje? Papa Ganganelli non 
fu già , ma coloro , che colla loro superbia,' colle loro 
fraudi, colle loro insaziabili cupidità di comandare e 
di arricchire haifno sdegnato il mondo contra di loro , 
e fatto, che chi prevaricato aveva, portasse della sua 
prevaricazione la pena., ' ' 

Delle carcer^ioni parlano, come se arbitrarie ed 
inique fossero! Ma se la bolla non dice, che si.car- 
cèrerebbono gl’innocenti, non dice nemmeno, che 
non si carcererebbono i rei. Se i fanatici avvócati 
^ della società non avessero minacciato di voler libe- 
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rare il Ricci , non’ sarebbe egli stato nella fortezza 
rinchiuso ; la semplice , temporanea , non rigorosa 
ritenzione di lui nel collegio Inglese non per altro 
essere stata ordinata , se non per aver modo di avere 
lume da lui 'sugli empj ed intricati mister] di una 
compagmaf che aveva in suo pugno e dominava tre 
parli del mondo. Che sincerità da gesuita, dicevano, 
era questa? Forse avevano data la giusta portata dei 
loro redditi? Forse <^onsegnato fedelmente tutti i 
registri ? Forse non sottratte le importanti cose dopo 
la fama sparsa dell' imminente soppressione? Forse 
nascondigli di denaro non vi erano? Forse non se- 
creti sull’ arte di dominare i principi e i popoli , sull’ 
arte di captare doni e testamenti, sull’arte di tiran- 
neggiare, ed all’ uòpo legare, ed all’uopo sciorre a 
seconda d’interessi mondani le coscienze ? Forse qua- 
rantamila zecchini appartenenti alla società non erano 
nascosti in casa' del card'fnale Delci ? Forse non ave- 
vano i giudici diritto di vedére dentro le arcane cose, 
di scrutare le impenetrate insidie? Erano forse negate 
al papa le precauzioni di giustizia, '^che ad ogni altro 
sovrano appartengono? Se 'torbidi settarj volevano 
servirsi di Ricci' libero per suscitar tUmultr, non è 
da lodarsi il papa dello avergli prevenuti col soste- 
nerlo in luogo sicuro? I fomentatori di ribellione soli 
se ne possono lamentare. 

Le male lingue e le male penne, massime quando vi 
è sollevazione tli spiriti , doversi, seguivano a discor- 
rere i difensori del pontefice, frenare. Forse lo Scar- 
ponla ora innocente per .avere pubblicato un infame 
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libello sotto il titolo : De simoriiaca electione fratris 
Ganganelli in summum pontìficèm? Forse Paure, Fo- 
restier, Gautier erano innocenti per andar vociferando, 
che il papa è l’anticristo, e per paragonare! cinque 'car- 
dinali delegati alle cinque proposizioni di Giansenio? 

Ma siano pure queste cose di poco momento, come 
gli avversar] pretendono , si doni pure qualche sfogo 
ai miseri , sono forse del pari cose di poco momento e 
da passarsi leggermente lo stimolare, come fanno,' il 
popolo contro il governo, e procurare con tutti i 
mezzi delle loro antiche arti , e coll’ autorità , che 
esercitano sopra gl’ ingannati e i deboli , di concitar 
una tempesta nei pacihci stati di sua santità ? Certa- 
mente assai comodo sarebbe il poter conspirare e far 
congiure impunemente. Non sapersi comprendere 
come di Stefanucci parlino. Bene il motivo dellà sua 
carcerazione sapere i vicini del collegio Germanico, 
che spaventati da un gran fumo , che usciva da una 
volta di detto collegio , avvisarono la giustizia , che 
colà entro si bruciavano carte. ■'I ministri corservi, 
Stefanucci trovarono, che il fuoco con carte attizzava, 
e quale bruciatore' d’ importanti documenti , che a 
reato della società conferire potevano, in caste! Sant’ 
Angelo con un suo nipóte il portarono ; sapere Roma, 
éhe costui faceva il matto, si spacciava per cardinale 
in petto , affermava le carte bruciate non essere altro 
che confessioni per iscritto ; ma sapere ancóra \ che 
da alcune salvate dall’ incendio si erano scoperte libri 
proibiti, e libelli infamatòrj contro il papa. Chi non 
avrebbe sospettato, chi delle persone loro non si 
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sarebbe assicurato, chi non avrebbe cercato 4i fìccar 
la vista in quei covi di serpenti, quando ad ii#endio 
succedeva incendio là dove carte di gesuiti si trova- 
vano ? Ecco ardere il collegio di Sant’ Apollinare d’ A- 
leraagna, dove i fraudolenti padri avevano occultato 
carte, sperando, che la casa non sarebbe stata, come, 
le altre, ricerca per la protezione, in cui l’aveva l’ im- 
peratore; ma quando seppero, che il fisco era’per an- 
darvi , appiccarono il fuoco; e se i vicini non erano 
presti a spegnerlo, tutta la casa si sarebbe in ceneri 
ed in carbone disfatta. Non sospettare, non assicurarsi 
il papa doveva, quando fra i principi stessi della Ro- 
mana chiesa v’ era alcuno, che aspramente e pubbli- 
camente e la bolla, e chi radeva data,' biasimava? 
Essere costui il cardinale Buonaccorsi , cKe per le sue 
male parole e tristizia pruovò Ben a ragione di che 
sapesse il carcere. . ‘ ^ . 

Certo sì, a norma della bolla predicare, confessare, 
insegnare potevano i religiosi soppressi , se al papa 
fosse piaciuto, e veramente al santo padre ciò piacque 
alcuni giorn*i; ma quando conobbe le sediziose mene, 
i perversi consigli, le pericolose concitazioni, e che 
deir indulgenza profittavano per suscitare scandali'e 
ribellione, gl’ inibì, e certo fece bene; perciocché 
nissuno può volere di proposito deliberato il proprio 
’danno^ la giustizia e la longanimità di Clemente non 
essere ignote a nissuno, ma ancora più evidentemente 
nella jjresente contingenza rispléndere, posciachè non 
tutti i gesuiti inibito aveva, ma solo i turbolenti; di 
ciò essere chiaro testimonio, l’abate Lazzari, cui. 
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quantunque dell’ ordine dei gesuiti, stato fosse il 
papa -aveva eletto' esaminatore dei vescovi. Nè per 
ragione , nè per fatti , terminavano dicendo gl’ impu- 
gnatori delia società, sussistere le accuse, nè altro 
da esse conseguitare se non che pieni di bugìe, di 
livore e d’ insidie essere stati i gesuiti prima della 
soppressione, pieni di bugìe, di livore e d’insidie 
essere^^opo, nè altra cura doversi avere di loro se 
non quella di guardarsene., • 

>A' questo modo si discorreva in Roma, poi negli 
altri paesi intorno alla soppressione dei gesuiti. Intanto 
per ogni luogo si andava sfasciando 1’ edifìzio da papa 
Paolo eretto. 1 princìpi cattolici accettarono molto 
volentieri la bolla di Clemente, quanto alla soppres- 
sione. Ma rispetto* ai beni della compagnia, cui il 
papa aveva desiderato, che si applicassero ad opere 
pie ecclesiastiche i sovrani dichiararono, che vi met- 
tevano su la mano regia , e quell’ uso ne avrebbero 
fatto, che più vantaggioso avrebbero stimato allo 
stjito ed alla religione. Fecero anche qualche riserva 
in ordine a quelle clausole della bolla , 'qhe contrarie 
fossero ai diritti della sovranità, ed alle leggi ed usi 
del paese. Nominatamente la repubblica di Venèzia 
la bolla bensì accettato aveva, ma colla condizione, 
che fosse salva in tutto la giurisdizione dei vescovi, 
salvi i diritti sovrani , le leggi ed il costume della re-' 
pubblica,, ed esclusa intieramente* la comminatoria 
delia scomunica. Il decreto del senato investì il pa- 
triarca della facoltà. di eseguire >il breve, quanto alla 
parte spirituale, con ciò però che hulla facessc senza 
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r assistenza di un senatore delegato., Volle altresì , che 
il senatore prendesse possesso' dei- beni gesuitici a 
nome della repubblica, che si usasse ogni dolcezza 
coi religiosi soppressi , e che agli altri ecclesiastici si 
anteponessero così per le messe quotidiane, come 
per gli altri esercizj spirituali. * 

Parimente i serenissimi collegi di Genova s’ impa- 
dronirono per decreto espresso di tutti i latifondi, di 
tutti i mobili ed immobili , di tutte le rendite , di tutti 
i capitali in oro ed argenta; vasellame, libri, Vasi 
sacri ed ornamenti, che ai gesuiti" appartenevano, o 
di cui godevano, e così pure delle loro case, collegi 
e chiese, che esistevano ó fossero per esistere megli 
stati della repubblica , ordinando'ad una deputazione 
composta di tre senatori e quattro nobili, di pi-Cnderbé 
reale ed effettivo possesso, e di usare a questo fine 
tutti i mezzi, che sarebbero necessarj. ' • 

Allo stesso modo adoperarono gli. altri, sovrani 
d’Italia; il ródi Napoli specialmente con molta con- 
discendenza verso la volontà del pontefice, il re di 
Sardegna con qualche amaro motto verso il breve, 
non già perchè della soppressione non si soddisfa- 
cesse, ma per la disposizione del papa di voler dare 
una destinazione determinata ai beni dei religiosi 
soppressi, parendogli, come a Venezia ed a Genova 
era paruto,‘'che ciò toccasse le prerogative della so- 
vranità temporale. Già regnava in quel momento sul 
Piemonte in luogo di Carlo Emanuele III morto ai 
venti di febbrajo del corrente anno 1778, il suo suc- 
cessore c figliuolo Vittorio Amedeo 111 . . 
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In Ogni parte ^be luogo la umanità verso i vietati 
padri , nè soggiacquero ad altri rigori se non quelli , 
che dal tenore stesso della bolla derivavano. Sola- 
mente nella Valtellina , come prima vi si ebbe notizia 
della bolla di soppressione , il popolo si sollevò a 
furore, e gli cacciò via con grida e minacce, met- 
tendo anche a sacco i loro beni * case, chiese e collegi. 

' Nella Germania cattolica il breve ebbe facile ese- 
cuzione , se si' eccettua la città d’ Augusta , di cui il 
principe vescovo scrisse a Clemente ^ esservi i gesuiti 
giudicati necessarj per utilità della religione, e però 
il pregava di contentarsi, che seguitassero avivere 
in comunità. Il papa non se ne soddisfece, e maneg- 
giando il negozio con prudenza, ottenne finalmente il 
Gne, che desiderava, ed Angusta uniformossi al breve. , 

Ma' la volontà del pouteGce diede in intoppo in ' 
Silesia per 1’ opposizione del re di Prussia. Eranvi in 
quella provincia gesuiti, a cui era commessa la edu- 
cazione della gioventù cattolica. Il re non volley che 
il breve vi fosse mandato ad effetto, e conservò quei 
padri nella direzione delle scuole con salvezza dei- 
loro beni , case e collegi. Qui si vide una cosa degna 
di considerazione. I gesuiti , che tanta divozione ave- 
vano dimostrato verso la santa sede, ed n lei sola di 
essere obbedienti sempre si erano protestati , in Sile- 
sia manifestamente disubbidirono ,.e come se il breve 
della soppressione nullo ed invalido fosse, nel loro 
stato antico perseverarono allegando, che il re non 
avendo voluto accettare il breve, riè permettere, che 
ne’ suoi stati si pubblicasse, non erano obbligati ad 
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osservarlo. Della coena Domini e del decreti pontifìcj 
poco loro importava, quando a loro non giovavano. 
Eppure non poche, ma molte volte avevano sostenuta 
per buona, e senza eccezione da osservarsi quella 
disposizione della suddetta%>olla , e 'di simili altri 
decreti pontificj, che consiste in ciò, che la pubbli- 
cazione fatta in Roma debba valere , còme se fatta 
fosse per tutto il mondo, e come intimata personal- 
mente a chi ella risguarda. Così regolavano la dottrina 
dall’utile. 

Tra le ricerche fatte con estrema diligenza tanto 
dai commissarj apostolici in Roma, quanto dai depu- 
tati dei principi nelle varie province d’ Europa , e la 
minaccia della scomunica contro chi ritenesse le pro- 
prietà de’ gesuiti, non poche ricchezze sì rinvenirono 
in* arnesi, gioje, vasi così sacri, come ad uso mon- 
dano, ed altre masserizie di gran v^ore. Rinvenissi 
eziandio una certa quantità di denaro contante; ma 
questa parte non riuscì all’ aspettazione universale , 
essendosi trovata di gran lunga minore delle enormi, 
somme , che nelle riposte gesuitiche od in conserva 
presso i loro banchieri gli uomini si erano dati a cre- 
dere essere accumulate; conciossiacosaché fosse voce, 
che occultato avessero e messo in salvo meglio di 
ducentocinquanta milioni di franchi.. Nè mai questa 
opinione potè cancellarsi dalla mente dei p'bpoli, ed 
ancora *ai dì presenti dura , amandosi meglio credère, 
che ì gesuiti siano stati abili nasconditori che casti>- 
gali e parci amministratori. 

Stette il mondo alcun tempo in istupore per’^un 
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fatto COSI pondèroso , quai era veramente l’ estinzione 
di una società, che si era innalzata ad un gradò di 
potenza tale da essere formidabile eziandio ai prin- 
cipi. 1 settarj ne fecero festa, comedi un trionfo. Gli 
nomini savj si rallegrai^no , e papa Ganganelli rin- 
graziarono dello avere liberato i principi dalla scrvitìi 
in un tempo massimamente, in cui essi, erano intesi 
a nìigliorare le condizioni del vivere sociale. Gli uo- 
mini religiosi finalmente si contentavano per vedere, 
che fossero preservate le radici della religione ' da 
quelle acque velenose, con le quali i gesuiti non già 
ie irrigavano , ma piuttosto le ammorbavano. 

I gesuiti avevano due sorti di partigiani , i grandi , 
cioè quélli fra di loro , che per ignoranza o debolezza 
di spirito si lasciavano aggirare , e gl’ idioti e le don- 
nicciuole^ a cui sèmpre pare più santa la pietà fiuta 
che la vera. I primi pieni di sdegno contro Clemente 
andavano vociferando per le corti , e pretendendo , 
che la religione fosse perduta , perchè erano spenti i 
.gesuiti. Costoro erano di una grandissima molestia; -e 
se i sovrani ed il p>apa non fossero stati così risoluti , 
come veramente erano , si sarebbe forse fiftto Un 
grande rivolgimento verso coloro, che alle antiche 
arti aggiungevano’ presentemente quella di piangere 
la persecuzione, come la chiamavano, suscitata 
òotidb di loro. Così impietosivano le non sospettose 
pèifsoTie,- più soggette a lasciarsi muovéré da certi 
effetti che a considerarne le cagioni. 

Gl’ idioti poi , e le donnicciuole , che più presso al 
popolo vivevano, noif^i contentavano di dare sospiri 
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e gemiti all’estinta compagnia^, ma turbavano gli spi- 
riti don portenti e predizioni. Chi annunziava, essere 
vicina la fine del mondo ; chi la desolazioneMci regni ; 
chi la fame, o la peste, o la guerra. Sembrava, che 
all’ esistenza de’ gesuiti fossero attaccati i cardici del 
mondo. ' 

Altri poi più particolarmente dei gesuiti e di Cle- 
mente profetizzando, annunziavano, che quelli fra 
breve sarebbero risorti , questo fra breve morto. Fra 
le altre o pinzochere o furbe, viveva a quei tempi 
una famosa profetessa, contadina del paese di Valen- 
tano , per nome Bernardina Beruzzi , ma che, altri 
chiamavano Peronchini , la quale di quel , che sapqya 
e di quel, che non sapeva parlando ,. faceva maravi- 
gliare le genti sciocche, e più assurde^cose diceva , e 
più le si credeva. Da vicino e da lontano correvano i 
creduli a consigliarsi con esso lei, e addomandarla 
della sorte presente e della futura. Le mogli le rac- 
contavano. i secreti dei mariti, i marid quéi delle 
mogli ^ le giovani donne volevano da lei un bel ma- 
rito, le vecchie una lunga vita, e tale fu l’occupa- 
zione delle menti verso di questa Bernardina Beruzzi 
o Peronchini che si fosse , che il concorso all’ oracolo 
di Delfo non era stato maggioi;e': pareva , che si rin- 
novassero i tempi delle sibille. Queste sono cose vet-e, 
e piuttosto strane che maravigliose , poiché ancor io 
ho veduto correre i Parigitii in via Tornone alla pro- 
fetessa Lcnormand. ^ 

Ora questa Bernardina o che fosse sobillata dai 
gesuiti , o che per se il fiicessc per pinzocher'ia, il che 
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non vuol dire sdocqbezza, perchè spesso vi è con- 
giunta la malizia, molte ambagi e de' gesuiti e di papa 
Ganganelli andava seminando, già prima che la so- 
cietà fosse estinta , e molto ancora più dopo. Prìma 
del mese d’ agosto s’ avvolgeva in parole predicando , 
che la compagnia non si estinguerebbe, che Dio 
l’aveva presa in protezione, che papa Clemente stesso 
si era convertito in loro favore, che presto avrebbe or* 
natodella sacra porpora un gesuita, che fra poco tempo 
i gesuiti sarebbero ritornati in quelle province stesse, 
^ dove erano stati espi;4si. A tutte queste annestava 
ancora altre fole, a cui gl’ idioti prestavano fède, onde 
d’incertezze, d’ inquietudini e di futuri casi le menti 
SI riempivano. L’ astuta società accettava gli augurj , 
e dal far dire, od almeno dal sentir dire, eh’ ella non 
sarebbe soppressa, pigliava speranza della sua éon- 
servazione. 

Ai ventiquattro di marzo Bernardina aveva annuh* 
ziato, che il papa era morto,. e con tanta fronte, e 
così asseverantemente T affermava, che, pareva, che 
il sapesse di certo. I popoli ripetevano, clie Ganga- 
nelli era morto. Le fu detto , eh’ era vivo , ed ella 
rincominciò a dire , eh’ egli era morto , e che non 
sapevano essi ciò, che per arcane vie ella sapeva. 
Quando poi il suo inganno e quel d’altrui venne in 
luce, senza pero eh’ ella ne. perdesse il c^^dito di 
profetessa, che sempre prediceva la verità, tornò 
sulle sue fanfaluche con ciarlare di cappelli cardina- 
lizj da darsi a gesuiti , del loro ritorno nelle antiche 
sedi, del grande amore, che papa Ganganelli di pre- 
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sente loro portava. Brevemente a sentirla avresti détto, 
c.he Ganganelli non che volesse disfare ì gesuiti , si 
fosse fatto gesuita egli. £ siccome le avevano creduto 
la morte del papa , così ora le credevano la conver- 
sione. ^ 

infine si avverò e pubblicò la soppressione. Bernar- 
dina cominciò a versarsi e a dire , che non era vero , 
e che chi l’ andava cicalando era un bugiardo ed un 
impostore. Finalmente i gesuiti esuli , le case prese , 
i -collegiv'cbiusi, le chiese coi cappuccini dentro face- 
vano pur fede, che l’oracolo del Vaticano aveva pro- 
nunziato la sentenza contro gl’ incomodi discepoli 
d’ Ignazio. La profetessa più impavida e più sfrontata 
di prima, e quei , che è peggio, più creduta, che se 
avesse profetizzato la verità, venne in sul predicare, che 
non era nulla di nulla, che era una pruova, che Dio 
aveva voluto fare,- che presto la società sarebbe ri- 
sorta più spilendida e più potenle di prima , che pre- 
sto sarebbero mprti il papa e i princìpi , che avevano 
procurato la soppressione. Il papa era vecchio , il 
di Francia ancorà , e di più logorò e consumato dafir 
libidini,onde la pitonessa poteva facilmente dare nel se- 
gno. Poi minacciava castighi a coloro , che avevano 
mandato ad effetto la soppressione : questi doveva 
morire per coltello , quell’ altro di nau&agio, un terzo 
di peste. Marefoschi specialmente' ed Alfani erano i 
soggetti delle sue furibonde allocuzioni; nè mai si 
disse tanto male di alcuno assassino , quanto Bernar- 
dina di quel cardinale e di quel prelato diceva. Nar-^ 
rauo, che i propagatori di queste profezìe ed iinpro- 
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perj fossero parecchi gesuiti, che col dire frequente 
volevano far nascere una credenza generale. Applica , 
applica ^ ut fiat systema , scriveva uno di loro. 

Ganganelli non era uomo da lasciarsi spaventare 
da simili baje fatte per dar pasto agli sfaccendati su 
pei trivj e su per le piazze, e Bernardina teneva in 
quel concetto , che meritava , cioè o di una sciocca , 
o di una furba. Ma da un’altra parte conoscendo, 
quanto sotto dolci spoglie i gesuiti nascondessero 
d’ odio e di vendetta , provvedeva a se medesimo , e 
la propria salute con tutti i mezzi più prudenti pro- 
cacciava. Di veleni si parlava, o che fosse Ja fama 
consenziente al vero , o che solamente ciò si credesse 
dai più, che a molti pareva possibile. 

Godeva il papa anzi prospera salute che no ; poiché 
e di complessione robusta era, e le sue naturali forze 
non erano state consumate da vita intemperante e li- 
cenziosa; che anzi era sempre vissuto assegnato e 
parco, siccome a’ suoi moderati desiderj si confaceva. 
;lfer tale modo si. andava avanzando verso la più vec- 
1 >chra età, quando in unp di quei giorni della settimana 
santa del 1774» dopo'di avere pranzato, si. sentì in 
un subito una commozione nel petto , nello stomaco 
e nel ventre , come se da un freddo interno compreso 
fosse. Ne restò con istupore, essendo cosa insolita; 
ma pure, siccome, quello che d’animo forte e co- 
stante era, attribuendo quell’ insulto di male a caso 
fortuito, si riebbe, e appoco appoco si rasserenò. Tut- 
tavia fu principio di una infermità, che era per rom- 
pere il filo della sua vita; imperciocché gli si^copiin- 
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ciò ad ar^OJcar la vòcei-e perquèsla ragfòrie stimandosi,' 

ohe fosse afflitto di catarro, fu'dehberafo , che per la 
cappella, che dovevasi tenere nella basilica. di Saji 
Pietro il giorno .di Pàsqua, se gli mettesse un capan- 
none o 'bussola per ricovero nel sito dclt» ciippella. 
Precauzione' inutile !' perchè* gli si vide, dòpo alcuni, 
giorni , infìammata la bocca e la gfòla , quindi segui- 
tare vomiti interrottii, ed eccessivi dolorThel ventre 
le orine gli s’.injpedirono, le ganibe gli s’infiévolironoj.. 
perdeva le forze, Cd,ogni giorno più si Vendeva mani- 
festo , che il suo mortale corpo si andava disfacendo. 
Mormoravasi che di veleno si morisse. Forse egli 
stesso «el credeva,' tanto era stato subi to’! il male, e 
tanti erano i sospetti, che régnavano. Scrissero , '^che 
furpngii tròvàfe pillole con'tro i veleni. La vitale forza 
interna mancava, .stante che un umore* lifiggiiìbso,' 
cifè èra solito sfiorirgli alla pelle, quell’ anno hoh'uscK 
. Giada morte si avvicinava- SucceàseVn pq di calraà, 
come suole avvenire poco. innanzi che l’uomo sia ve- 
niito all’ ultinib confine della vita, dòme sé Dio avver- 
tire volesse i moi*,tali di pensare ài fatti loi*o in quell’ 
estrenio. mcMjmnto. Già i fardiglian «‘si rallrgravauo, 
doinfc-sè IMoroW^uorèà.'sanilà'Vitqrnàss'e, Ma la calma' 
era antict>iY|^a della mòrte. Ricomparirono in un su- 
bito' i ftmesti segni, e. la mattina dei vcnlidue settem'- 
bre Gan'gan^l esalò dà 'fCrtfe. anima ^ -rendendola a‘ 
colui, che gli|P aveva 'data. -, • -, ^ 

Fu sparaloH'cadàvVi-é. 'iÉ^aronsegti lividóri nelle 
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poi’labilfi. Crebbero f ro<no.ri V cfie ii'santo padre fosse 
stata avvelfiiato,' non già perchè le ap|)arenze ddJ’ 
esplorato cadavere ciò dimostrassero, perciocché an- 
che néi raorti/sduza' veleno, e da mòrbi naturali tolti 
da <piesta vjtii si pi^servanoi ma perchè gK uomini si 
erano dati** credej'e”, che’ colui , che I gesuiti sop^ 
pressi aveva, iion'di morte naturale, ma di tossico 
morire dovéssc: Gir uni affermarono rattossicameiifo 
.per certp.^j' gli altri con uguale ‘asseyjeranza il nega- 
róno, .Per me, io predò;, "che dall’ essere capace di 
fard certe tose all’ averle fatte ;CÌ'- sta una gran di- 
stanza, nè vedo ,- clic i mèdici , che , il cadavere- hanno 
tagliatò , abbiano dichiarato avervi trovato sostanza 
velenosa, cosa, *ch'e . sola avrebbe potpto le,var Via 

ogn'i d^l^^i^* ■ ■ ' 

‘ lar morte di Glementè increbbe-a tutti coloro, -obe 
anjavano di vedere Ja sincera religione unita alla pa- 
terna sopportazione. Papa unico il chiama vano,, papa, 
quale jkI un secolo scrutatole .ed iiMfùieto, si. Couvè- 
niva. Sono •parecchie cose al mbndoi'Vihe più colla 
bontà che colla raglonersi acqnistàno,;pierocchè munò 
v’è, phe la bontà non ■ami, ma la ragi^e ha spe.<tee 
per nemico chi ell.a convince^ ■ ” * ' 

'Tutti i sovrani' avevano in vencréziòlw demente; 
nè solo i cattolipi, -ma ancora cjuetfi'di religione dii 
versa, Federigo ‘di Prussia, fra gli altri, arssai del 
buono e splritp.so papà si soddisfaceva, e di coirten- 
tarlo amava. Da lui impotrà, die il vescqv.o di ilre- 
slavia-^otesse visitare una parpè-.d'e’ Wòi..^i*ocpsàni 
agevolezza , che itón aveva iuHÌipv>t«l^<^i tènére dai 
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predefcessori. Che buon pdpdy che buon papa ha 
Róma, diceva Federigo, e il diceva da vero, non p«r 
. niafi?ra^ quantunque nializiòso'fosàe. 

Il nome di Xlemente era in onore in Inghilterra. 
VedeVansr ’à Loridra frequenti così nei luoghi pub- 
liHci , coinè nellè case dei privati i busti di questo 
pontefice. Le quali ddSe quandò-gfr-Ateriivanp riferite, 
rispondeva, volesse pur Dio, che ciò; che fanno per 
la persona , il facessero per la religione ! Ma in ciò 
gl’ Inglesi lo lasciavano dirè, ed egli gli lasciava fare. 
Insofnma in quel paese tanto 'abbondante d’uomini 
sensati tanto era nominare Gahganelli, quanto Lam- 
bertini, due papi simili per dottrina, per saviezea', 
per- bontà, per.higegno. ^ , 

Nè minori sentimehti di .rilpetto e d’ affezione no- 
drfva per Ganganelii l’ imperatrice di Rùssia , la quale 
gli “scrisse -lettere molto onorevoli per impetrare un 
véscovo' 'cattoi.icò a regola e qoiisolazione da' prelati 
e religiosi del rito Romano ,''Ché nei suoi stati' abita- 
vano’. ' 

’ Dicono , ehe P egregia fama di Clemente fosse an- 
che penetrata sino ri Costantinopoli, e che il soldano 
■molto l’ onorasse. Fu anzi tramandato alla memoria, che 
il sovrano dei Turchi abbia detto un. giorno all’àmba- 
sclatord , di Venezia parlando '.'Se tiàti i ^/o'stn'pàpi , 
'come 'Quello, che presétite^enìe avete fossero , i 
t nostri patriarchi ùtepihon si mostrerebbero tanto 
dalla corte di Roma uli^i. Egli e un saggio ohe 
molto sa, e' .ócttamcfite procede , e non fia, che 'ai 
piìt le eia fuluróT assomiglino. 
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I Turdii', i protesWnti , i Russi, gl’inglesi stessi 
tanto odiatori del papato, lodavano quel papa, eyi la 
setta gesuitica con malediche lingue e con più male- . 
diche penne lacerava. Le lodi stesse dei dissidenti gli 
erano imputate a delitto, come se la durezza' e'ia cu- 
pidigia dei due-papi della famiglia de’ Medici, e di al- 
cuni altri non avessero partoWt'o' abbastanza amari 
frutti per la -chiesa cattolica, e specialmente per là 
sede- di Roma. 

Ganganelli amava particolarmente la Francia per 
forma che quand’ ella érà in guerra, delle sue vittorie , 
come sé di' lui proprie fossero, si rallegrava , delle 
perdite si contristava. - * • 

Clemente • assunto al'pontificato ayevà seguilo Ì1 
suo consueto costume ’qQanto alla vita' privata, da 
umile fraticello , qual èra stato , vivendosi ; ma nelle 
udienze e funzioni pubbliche non mancava in Idi la 
magnificenza. Molto ancóra si stùdààva di abbellirjS' 
la sua Roma. Promosse ed ing;i’andì 1’ opera già có- 
mincihta da Lamhèrtini , di adunare ih un. musèo , che 
•ancora oggidì del suo nome di Clemente si chiama, 
preziosi reUdui dell’ antichità. Raccolse i' già noti, 
fròvonne in quel fecondo suolo degT ignòti, e tutti in 
luogo* appropriato à maraviglia dei curiosi, ad in- 
struzione, degli Studiosi delle belle arti collocava. 
Parve , che 1’ antica terfa àHe generose intenzioni def 
ponteficqj.sorridesse ; inlperQÌQttcbè tentata versava . 
fuori' in fcopia le opere preziose degli scarpelli dei 
secoli passati. I residui dèlia nòstra, rèligione , quel 
della pagana ugualmente asseitìbra'va. Gli uomini di 
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gentilézza Informati, o dj studio^ desiderosi di ciò 

molto il commendavano ; ma divenne argomento di 

nuova accusa dall’ altro lato , biasimandolo i suoi n'e- 

mici dello aver mescolato le cose sacre colle profane, 

come se un mus^o d’antichità una chiesa da dirvi la 
’• * 
messa fosse. Piacevagli visitare sovente quelle ono- 

A 

rande depositerie dei nostri anticlii padri. I^iàcevagli 
mostrarle egli stesso in persona ai forestieri, che la 
sempre gloriosa Roma visitavano, e fra le maràviglie, 
che vi si vedevano,. e di vedere amavano, iihuon pon- 
tefice stesso non era la minore. Ebbe particolare cura 
della librerìa, del Vaticano, cui di stampe, di testi- a 
penna, di medaglie in singolar modo adornò^ Crebbe 
a’.suoi tempi per gli sforzi^suoi, crebbe per generh- 
sità del cardinale Passioner , suo amico, ed a luiinÒlto 
somigliante, il quale della sua rstrinccbì. Gentili spiv 
riti nudriva allora Roma, come sempre; ma questa 
volta erano dati loro liberi e fecondi campi da clii 
-reggeva. 

Anche all’ utilità Gangànelli mirava. Non omise il 
pensiero dèi porti d’Ancona e Civitavecchia, pei quali 

ordinò utili riparazioni. Provvide alla coinódità delie 
* l *. ' . . . ^ . 

strade , in ogni parte dell’ amministrazione dei pub- 
blici invigilava , più da padre di famiglia. Che le ne- 
cessità del mondo conosceva, procedeva, che da prete 
o da frate , che per l’ ordinario credono, che tutto stia 
nel breviario, 

Ma. c)ie dirò, di quella Sua deliberazione , per cyi 
prjoibì la castratura d^i fanciulli , infame usanza, che 
disonorava.!’ Italia, e cambiava un piacere divino., 
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voglio dire quello del canto in un dolore angoscioso 
per chi aveva ancorq viscere d’ utnanità. Così ' co- 
mandò , così ottenne ; ma tant’ erano le radici dell’ 
orribile postume che ripullulò, ose il (ùelo non ajuta 
la nobile' provincia, temo, che lungo tempo armora 
sia per durare. I preti pon lo blasimanò, i padri 
dei miseri fanciulli -non T abhorriscono , e vi ò an- 
cora chi SI diletta dei frutti di*sì crudele e snaturato 
• * • 

scempio. ' 

Ganganelli fu papa in. tutto'assai -diverso dai più. 
Ebbe in dispregio il nepotismo., nè alcuno de’ suoi 
trasse a dignità,- e meno al cardinalato. A quejli, che 
i parénti gli raccomandavano, rispondeva, ehe tutti 
gli portova in cuore,* e di cuore gli amava, ma «he 
se ricchi non erano, poveri neppure non erano, .ed 
abbastanza rieco stimava, chi con moderate sostanze 
moderati d.eaiderj aveva. Non Volle .empire l’ambi- 
iione di'nissuno. I suoi parenti prediletti erano i po- 
veri, tiratìdo, sempre mai sopra di sè.i'loro àffaBni , 
e a loro con giudizio e discrezione. socccuTendo per 
non fargli viziosi. Insomma ei. sarebbe .statò papa di 
perfetta faìna- appresso a tutti ^/se non avesse sop- 
presso’! gesuiti. Questo, solo, che tanto gli crebbe 
laude presso agli.uomini sayj e prudenti, gli jjrocurò 
amarezze in vita, riprensione dopo morte apjìre^soqv 
coloro, che piùà gesuiti amavano, che il buon. ordine; 
Iit ^ligione, la bontà e la giustizia. • .1 

Geloso è importante hegorió era ildare a'Gjemenfe 
un successore ,• che a Eoma ed^l mondo cattolico.sì 
convenisse. I .sovrani stavano attenti , acciò non fosse 
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promosse* _a)l^ cattedra pprttHi^alc 'mi \:Minale . di 
cui si potesse sospettare^ «he fosse per rimettere iavita 
la estifita compagnia. O^uno prevedeva, che stante 
lo spirito del secolo un papa, ehe‘ sentisse del.Grfegp-. 
rio, avrebbe jirrecato un grandissimo, pregiudizio non 
solanienteva .Roma , ma ancora alla, religione. Bene 
aveva detto il grande Lambertini , q'uando d'elle Con- 
tingenze dei tempi parlando,, si fasciò uscir di bocca 
le seguenti parole t Questo e tempo da appiatthrsi'é 
da dar del buono. •Eortunati noi , se dopo di avere 
tanto gridato contré i qttaltw avicoli del_ clèro di 
Francia del iGB-a, Vedremo ^ che i popoli se ne con- 
tentano, e si ristanno, e^non vanno piu oltre. 

-Da un’altra parte la parsimonia deb fraticello di 
Sant'Arcangelo pareva fuori di proposito in' un se,- 
eólo,in cui Invita interiore era quas'i ridotta al .niente^ 
e tutta -esterior'meqte si mostrava. Parve ad ognuno", 
che neLpartlinàle Aug?Ìo Brasehi si accoppiassero de 
qualità die si desideravano. Molto splendore nella 
perioina e nel; procedere aveva, e sebbene fosse de- 
bitore della sua esaltazione alla porpora cardinalizia 
ai. gesuiti', essendovisi molto adoperalo ai giorni della 
sua potenza il generale Rì(xi, la natura sua disinfinta 
e* generosa. dalle lòto ma’ssimé ed usi J’ allontanava. 
Aveva eziandio voce di persona dabbene, avendo ma- 
neggiato parecchi anni con . rettitudine le faccende 
della camera, ‘e siccome voce aveva, così era vera- 
mente persona dabbene. ,,i • % ^ 

Queste considerazipni , oltre i voti' fermi a sua v<j- ' 
glia, che aveva per l’aderenza dei principi ,^gli prò- 
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curarono tórilo favore, che quasi con flutti i voti ^ 
i'n un noia^ngo conclave chiamato papa.» 

.Poche assunzioni tìi pontefici cagionarono tanta 
allegrezza nei popoli, massime nel-Komano , di quel)a 
d’ Angelo Braschi^ il quale, come -noto , flesse il 
nome di Pio YI. Auguravano, considerando l’indole 
sua'fàcile e generosa, che pace per la religione, lar- 
ghezza ed ^bpndanza per Roma vi sarebbe. Felicis- 
simi, principj , che ebbero funestissimo fine , non già 
p’pr colpa sua, ma dei tempi! . . 

Dopo la creazione di Pio si .parlava tuttavia con 
molto calore dei gesuiti. Erano gli uomini parlieo|ar- 
mefite.atteutl al vedere che fosse .per avvenire del 
generale Ricci, che sempre stava rinchiuso in castel 
Sant’ Angelo, custoditovi con molta diligenza. Il nuovo 
papa piuttosto per timore-, che/i principi si lamen- 
tassero, se Ricci liberasse, che per inclinazione o sen- 
tenza propria, seguì a tenerlo in cattività, procurando- 
gli però tutte quelle agevolezze e comodi, che in una 
prigione 'Fuomo' carcerato può .sperare. I principi 
avevano gelosìa,' che se l’antico capo. della società 
proscritta'’dlvenisse libero, la raggroppasse e rinte- 
grasse, se non ih forma aperta, almeno in segreta, 
onde di. nuovo -Io-cosciènze ed i regni si* turljas’serò. 

Languiva intanto nel suo carcere ilR^icci. Nè dalle 
lèttere* in tercette, nè idalle'rl^poste da lui dato nei 
•Costituti del processo , clic gli ,fp fattq negli ultimi 
indsi del 11773 e nei,p^^i dei 1774» pèda altro suo 
andamento' risultò, ch’egli si fosse stimato ancora in- 
vestito, dopo la soppressione pronunciata dal papa , 



Di ^ .. 

• . je . 



LIBnO QUAnAirrESl'MOTTA.VO. *775. ,'^9. 

(li queir autorità , (^lie aveva, essepdo generale della 
compagnia t esercitato, nè che avesse nascosto glosse 
somme di danaro , siccome il mondo aveva creduto. 
Non venne in luce alcun suo reato particolare , nè fu 
interrogato sulle massime ed artifizj che avevano pen- 
duto 'la compagnia tanto molesta j. e phe stati erano 
cagione (Iella sua estinzione. Gli esami s’ indirizzarono 
piuttosto sui fatti persopali del carcerato clic sulla 
natura e sugli atti della soc jétà. '/ . ^ • 

Invecchiava intanto , ed'all’ ultima sua fine si ay- 
vicinaya.' Volle prima di morire fare una protesta 
tanto sulla innocenza propria, quanto su quella della 
. compagnia : 

« L’ incertezza del tempo, scrisse di proprio pugno, 
« in cui a liio piaccia chiamarmi a se , e la certena,. 
<( che un tal tempo sia vicino, attesa l’età avanzata, 
« e la moltitudinè ,Ma lunga durata eia gravità de’,tra- 
.((■ vagli' troppo supèrfori alla mia debolezza, roi’ay- 
•« vertono di adempire preventivamente i miei doveri, 
« potèndo fa;cilmepte accadere, che la qualità dell’ul- 
utima malattia m^ impedisca di adempirgli nell’ arti- 
« colo di morjte^. • . - ' ' , ». 

^ «■ Pertanto considerandonii sul punto di preseu- 
tt. tarmi' al tribunale ^d’ infallibile verità e giustizia., 
« q'nal è il solo tribunale divino, dòpo, lunga e.^ma- 
/( tura considerazione, 'dopo avere pregato umilufente 
((•il'.miomiseficordio^sslmo Redentore e terribile Giu- 
«. dice a non permettete, ch’io nn lasci conthirre da 
a passione, speciahnente in una delle ultime azioni 
«della mia vita, non per verdine amarezze. d’anplio , 
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« nè 'per vermi altr.o affetto o fii\e‘ vizioso,’ ina solo 
«.percjiè giudico esser .mio dovere di rèndere giusti» 
« zia alla verità ed alP innocenz^j faccio fe due se- 
« guenti diclnarazioni e peoteste ; ^ . 

Pritnà. Dichiaro e protesto, che l’estinta coinpa- 
a't[p\a di Gesù non ha- dato motivo alcuno alla stia. 
« soppressione. Lo dichiaro e protesto con quella cw- 
« tezzaV che può^moralmentp aversi da un superiore 
a bene informato' dell;t sua religione. , . •. 

. « Seconda. Dichiaro .e protesto^ qhe io non ho dato 
«motivo alcuno, neppure. leggierissimo, alkmia car- 
« cerazione, Lo dichiaro e protesto con quella somma 
«certezza ed . evidenza, che ha ciascheduno, delle ■ 
« proprie azioni. Faccio questa seconda protesta solo 
.»< percl^è necessaria alla riputazione dell’ estinta com- 
« pàgnìa di Gesù,.della quale ero proposito generafe. » 
EsjHosto poi, -.che non intendeva, che- in vigore di 
quéste sue proteste potesse giudìcai;sl colpevole avanti, 
a Dio veruno di quelli, che àvévand recato danno 
alla compagina di Gesù , o a lui , cgnynuo dicendo : 
a E per soddisfare al dovere di Cristiano, protesto 
«di avere .sempre col divino ajuto perdonato, e di 
« perdpnaresinoeranientea.tutti qitdli^ che ini hannó 
«travagliato e danneggiato prima con gli aggravj 
« fatti. alla compagmà'di Gesù, e con le aspre m.a— 
a mere usate con i religiosi, che- là componevano : 

« pòi coir estinzione dejla ìnède^imà ,. e circostanzcv 
« che accompagnarono- r estinzione ;^e finalmente con' 

« la mia prigionìa, e con le dprezzn, che vi sono state 
a aggiunte ,1, e col pregiudizio' anne’sso della riputa- 
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« zione; fatti, che spno pubblici e iiotorj a Aitto.il 
« mondo. Prejgo il Signore di perdonare prima a ine 
« per sua mera pjc^à e misericordia c. pér ”1 meriti di 
« Gesù Cristo i miei moltissimi peccati, e poi di.per- 
« dpnaré agli ailtori , e cooperatori dei sopratWèMi 
M mali e danni : ed intendo di morire con qoejto sCTi- 
«.limento e preghiera in cuore. » •• '■ 

Le quali cose scritte, Ricci terminò la Sua scrittura 
pregando e scongiurando' qOiriunque 'la vedrebbe,, di 
renderla pubblica a tutto il .mondo per quanto po- 
tesse. -Di ciò pregò e scongiurò per tutti i titoK di 
umanità, di giustizia e di carità Cristiana, che possono 
a ciascheduno persuadere l’ adempimento 'di questo 
suo desiderio e volontà. . •; » .. - 

• Lè medesime proteste e dichiarazioni ripetè p rin- 
nqyò "il diecinove novembre del lyyS nell’ atto di 

ricever^ il santo viatico, in occasione della sua ultima’ 

« • • • . 

malattia.' •• ' . v ' 

Ora chi attentamente le raccontate pròteSte e di- 
chiarazioni., scritte del resto con tanto maggiore forza 
quanto, più spirano semplicità e mansuetudine ,,'coii-t 
siderécà, '^giudicherà certamente, che.sìccomei fatti, 
sui quali i principi fondarono le loro querele contro 
la-compaguìa di Gesù, ed il 'papa la séntenza dell’ 
estinzione,, erano notorj à.hitto il mondo» e però à 
nbsun raodp si potevano o si possono récare in dub- 
biò, co.sì o Ricci non gli stimava riprensibili é dan- 
nabili ; il che dimostrerebbe tJi\a larghezza di coscienza 
veratmmte maràvigliosa, è oltre ogni misura temevi-, 
ria, o, volendo .fargli tenere per falsi, mentiva agli 
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•uoinuii e a pio < in quel momento stesso in «ui era 
.vicino eli comparire ' alla presenza di cdlól', die non 
si lascia dalle bugìe e dagrinorpellamentii ingannare. 

Preso il santo viatico, Riccl.dopo due giorni passò 
da qqesta aU’.altra vita. Pio VI volle onorare «norto 
edui , ebe non aveva potuto liberare vivo. Per ordine 
suo gli fui*ono fatte il yentisei di novembre solenni 
esequie, non già nella parrocchia ^ del castello, dove 
.solitainente^'si ufHziava pd< morti in .quelle carceri, 
ma nellq chièsa di- San Giovanni de’ Fiorentini ^ chiesa 
déUfi sua patria. Il vescovo di Comacchio celebrò le 
esequie, e predicò Rieciiper martire.', Il cadavere fu 
pòrtalo la sera alla casa professa, dove venne sepolto, 
fra le ossa de’ suoi predécessori. , 

Noi abbiamo .di sopra accennato siccome ai venti di 
febhràjo del; 1773 il re Carlo Emanuele Ili df Sardegna 
•ayeVa abbandonato la vitq, correndo l’anno settù^C' 

' '^Imoseeondo. della sua età. Guerriero abile , ainmidi* 
s'tratore diligente, principe d’ottimo costume sarebbe 
per ogni parte da-lodài'si , se in certecose anche buatte 
il volerò far troppo non si voltasse in^Vizio. Laseiò del 
suo regno mempyie notabili. Oltre ai'benefizj, che«ab« 
biamo altrove mfutovàti , la Sacdegba riconosceid» lui 
la fondaziqne‘deUed(ie università di Cagliane di Sas-, 
sari,de^q^^ tnsdtuV.di concerto e per l’ autorità dèlia 
sOnta sède'; Cosa, òhe pare Strana a tiì no,^i’, ma che. 
era à quei tèmpi usitàta. È véro bensì , che per avtO" 
rità del papa furono applicate alle due univet'shà , 
specialmente per beneficiò degli alfièri, chV.<attendé- 
vano alle -scienze saette-, àlcune parti delle rendite 
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ecclesiastiche. Da lodarsi era; il’, pensiero cH api<irc 
quéi fonti di’ùtili.studj in una contrada, che molto ne 
abbisognava ma ugualmente da lodarsi fu il moda^ 
con cui fu mandato, ad effetto. AsSegij^aronsi ai pro- 
fessori éiVicduiàenti -ragguardevon p^r qpei teni'pi.'ve 
sotto un principe piuttosto ^earso che assegnato nello 
spendere , pon furono certamente di poco momento. • 
Fecesi diligente ricerca dei migliori e più dotti uomini 
tanto' nazionali ^ quanto esteti per condurgli pd inse- 
gnare nelle due noVellè univ^ersità; Si ordinò una 
buona disciplinai per gii studenti, Unaccopeiò me- 
todo dMhsegnamehto per le scuole, una còqvehiènté 
norma per gli, studj. haSwdeghà a nuova vith scien- 
tifica C' letteraria sorgeva, é'*si Trendeva matiifl^to', 
che qubir antica tètra era anch! essa feconda di felici 
iÌTgégni. Gianbattista Sim’p'n,afcivescovo Turrita'no> 
Gi< 1 nantonìo ‘Cossù', Giuseppe Gossù ,‘'Frknoescq G.-u- * 
bòbi, Fraocèscomaria Górongiù, Salyatore'|lfameli | 
Giuseppe Vafentino, ed il Getti ed il Gebielli con 
moki alfrrle sciènze e je'lettere della famosa, >6 pèr 
troppò’ luUgq tempo dagli Spagnuoli' negletta ìsola 
■•nobilitarono.' ' _ . * 

. .Oltre l’ utile influsso sui costumi , òhe andava'no da 
ròzze^ a gentilezza trapàs^ndo'^ doe altri vantaggi , . 
sorsero da quei due lucni , che. pér.* provvidenza del 
rè -Carlo Emanu^le a Cagliari ed a; SaSsari '.splendei-' 
yxfio. Il primo fa, [che si sfjjpnfiiróno • dalle ^uolc le 
vècchie dottrine del p^iipàteticismo , che ancora sulle 
fratesclie .cattedre doinina vano, e che grùigegni in 
ispazj già liberi: poteipno aggirarsi. Il secondo, che 
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appoco appoco si apdò dileguando l’niso della lingua 
jGastigliana, e qiudlo dell’ Italiana prevalse,* ?d un’ 
isola, che. defl’ Italia è, alla sua naturale favella fu 
ritornata, come già pel dominio' alia sua antica madre 
ei’a stata •ricongiunta. Un nuovo edifizio fu innalzato 
in^^Gagliàri per uso deH’,unlvefsità-, èd assegnatole 
•rendite cosi di proventi di chiesa, cóme dj reale mu- 
iVihpenza. jQueste Tose si, facevano per volontà del ré, 
per consiglio del ‘SUO* ministro Bogino, per mairo di 
Lodovico Costa della ^rlpità, vìcefèi Nè minóre cura 
sKaveva, delle inféi'iori squole, in eòi e migliori me- 
todi e ,piìi i;egolata*'favelìa;‘ e più' dolce disciplina 
s’ hilroducevano, abolite le costumanze barbara, che 
a. tormento dei inisefi fanciulli -vi’ erano prevalse. 
Mollo era a. iarsi',' é molto àncora tli fece pèr fecon- 
dare una terra , che infrutluosia éi'à, non già perché 
peiyinfeliciLV di natura sterile fosse, ma perchè’' hè 
éoltlvatpri, nè metodo ,di coltura vi esistevano, che 
feconJaiHì la poPessero. - ' » 

Non dèbboiisi dvfraudafe . della meritata' lode nè il 
ré, nè il Bogirto, nè il Costa’; nè Vittdriolodovifco des 
Ilayes, che al Costà nel vicerégatò' successe, dell’ 
avere dato un migliore ordiluimento ai monti fruinen- 
tarj o granatici-, ‘ cóme gli chiamavano, di Sardegna, 
die .per opera delle, antiche corti, cioè àssem'bleè 
■ generali degli- stati avè vano, a viitd principio. Eraiiò 
quésti monti /rument'm^dpposilH d'estìnati a sovve- 
nire, accplnodandogli per VÌ»' cK prestanze gratiiite, 0 
di modico interesse,, di danari gJi,agrlt;oJtbrl, che da 
per sé ‘non potevano permanc<1nza;<li fonili ,\semen- 
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tare' le terr«< Gli ■rtsuraj', eripidé-, anzr msMi/tbiUciiri- 
gnàttè, _^infestavano,'come agni àkrò .paese , an<Àé Ja 
Sardegna. QUest’ aOmini cni^eii deU^vnecessItà- dfei 
cbntadini prevalendoci , ..prestavano Ibràiditib'rr^ jfq'e- 
riti ingordissimi, onde chi >soUecitava< teiVn a- 

* frutti, non per se,' ma per àh'rui heOa' faticosa opera 
sL travagliava. Quindi la volontà’; e le forze -venivano 
urimcando- a' quegli, uomini utilissimi ,'6 il denaro -In 
Cambio di fecondafe |e terre^- le steriiiva.' I^è corti 
pensarono, che'accòmodato riihedio fossero alfe cu^ 
pidità. degli uni. èd alie ipiserle ’dqglb altri- questi 
mdnh.jfr«òl€ntai^‘,, i quali , còme si , è detto soprni 
àttro, èrfttu che depositi di presti o coinQ^ b 
intieramente gratuiti 'fatti 'da tkxTtìni heùbf oli>^ ppo 
dej cbltivato'rì , della coltivazione é o&nseguéht^mèbte' 
della' prosperità dell’ isola. "Mà' siccome’ avviene nelle 

« 41 ' ^ il 4 

'umané ìnstitùribni, apche«le ipigliori, o*peir 'difettive 
’ oi^inaziobi. sobprjnoiplo , o per atE0S.i bei progféSSò , 
questi reposifoirj qoii. corrispondevaftib pili allè ihten- 
ziòni dèi fondatori, e Si'eràn<v4eviatl dall^uSò è- didi' 
•utile , -per cui stati èrano instituitii •’ *. ' _ , 

* «t)ì- ci&j^ra* cagione primaria, per narrare questi ^ 
e< d’ifijtti c'oh le aecÒricé pai’ole dei "calfaKeF Manno, il 
^ (i non. «servi. una direzione' spia per cmscun natile; 
n poichètròvandosi instituitiqu'fii depositi dove con ’le 

• « largizioni -del clero’, dove coir.^Bcorso delte. optjre 
« dm pòpoiani impiegatisi.^ cotóvare àìcune' fèrrè’ a 
«■pròt^de’roontì;d^pèr"tuttO;éoìÌ- autorità de’ vescoti, • 

(t frequ'enti’ierano le^garéj 'ché nasce vónO per averne .• 
■« il govefno, epresiedèpe alla divisibile del'frumenfo. 

' i ' ' 
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« Aggiiuigcvasi al difeltó dì ccrt,t> indìpìzza'menlo il 
« difetto delle regole : dacché in una gran parte de’ 

« monti .non si riconosceva alcuna legge per la ina- 
«hlera dell’ amministrazione , la quale perciò procè* 

« dova disordinata e confusa; e per gli altri, ne’ quali 
«si seguiva un qualche regolamento, questo era in' 
« ciascun uomo- vario e’discorde. Dove infine anche 
« in’mezzo a questa discrepanza di norme fosse stato 
«.sperabile alcun vantaggio, mancàva P'opera e la 
è vigilanza necessaria a sicurare l’ osservanza jdi qua- 
■« dunque ordinaménto : giacoiiè nei- monti governati 
'« dai ve.scovi era per lo- più dato loro solamente di 
(t^ioprav vedere l’.andamento dell’ ammin'istt^^ohe n‘èl 
« tempo delle visite pastoi'ali; ed in 'quelli tenuti dai 
>« laici^ non eràvi dii disaminasse i libri, non chi 
«rWegliasse sugli amministratori , non éhi si atlope- 
>« rassé per Ja' riscossione dèi crediti^ Nè miiiorè era'-il 
« danno, che semivasi per essersi il merito delie ptfe- 
u stanze già aecresciuto ad una’ • proporzione assai 
a grave- per gli agricoltori; danno che ridondava an- 
«.che Tri discapitò dei depositi, dappoiché contenti 
« gli amministratori, di questo solò prò, trasandavailo - 
«gli altri espediènti posti per lo innanzi in òpera, 

« onde accreseerc le dotazioni. » 

• . . .4 • * ' • ■ 

• Per ritirare vei-so d suo principio una instituziòiic 
utilissima in un paese ^ dov’ erario 'ancora molte terre- 
incolte;.e doVe i berii di-mani morte ò feudafi, ó 
eoclesiastiche sommavanò- ancóra ’a: grosso luirnero, 
-anzi forse i due. terzi delle campagiie comprendevano, 
onde avveniva, •{‘èlle poche essendo le' terre libere, se 
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bene coltivate non erano, soptavveniva una fatale 
mancanza di biade j il re^ a ciò. muovendolo pcinci— 
parente la sentenza del Coatay fece avViso, che e di 
maggiore unità e tli piìt attiva soprantendenza nell* 
àmminbtrazipne di questi monti frumentatj facesse 
di bisogno , e olje eziandio <»nvemssè di acctesceré 
con qualche nupvp mezzo la dote di ciascheduno di 
es^. Ordmò pertanto, per restringere le cose sotto 
una uniforme regola, che in ciàscun luogo vi fosse 
un magistrato denomini eletti così fra gli ecclesia- 
stici, come fra i laici (pensiero accomodato, pérchè 
gli uni e. gii altri avevano antichi diritti) i quali il 
locale ttfonte avessero in governo; e perchè l’ ammi- 
nistrazione con norma certa ed ordine stabile proce- 
dere .polisse, . per la ordinazione medésima furono 
statuiti i doveri di ciascuno, e le forme del goVerl 
nere, e il modo dello spartitoenfo dei frumenti, -dèlia 
riscossione dei crediti, del rendimento delle ragioni. 
Di grado in grado affinchè pih occhi la medésima 
cosa guardassero, gli uffiej salivano ; in ogni diocesi 
fu creato un magistrato diocesano al medesimo modò 
composto^^feclesiastici e di laici, -ma dal vescovo 
presìedutoT^tagli la cura d? invigilare sui ihagistrati 
locali.. Si fece pi^ip-ovvislone, che gli uni e gli altri, 
cioè e^i magistrati locali %d i diocesani sopravvég^ 
gluasse un magistrato supremo, che in Cagliari se- 
deva, ed a cui fqrono chiamiti i principali ufficiali 
della corona, le prime yoci d’ ogni stamento, ed altre 
persone, che per zelo dimostrassero avere graziosa 
volontó verfo i monti ,« per pratica sapessero giovargli. 
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Ai buon prò loro usaronsi eziandio ie servi^udini.' - 
Coinamlaronsi i lavori gratuiti ai contadini, e perchè 
(lai loro consueti lavori non si distogliessero a dannò 
proprio, tolsesi licenza dall’autorità ecclesiastica, 
perchè anche nei di festivi potessero usarài i coman- 
dati, e 1 contadini costngnersi ai lavori, duri coman- 
damenti ad utile fine indirizzati.- Acconciaronsi per- 
tanto i terreni, seminaronsi , fruttificarono, ed i 
frutti provenienti da quelle opere gratuite furono im- 
piegati nell’ accrescere le doti def monti già creati, o 
in crearne de’ nuovi là dove bisogno ne fosse. 

Ad opportuni ordini corrisposero conformi effetti. 
Diedesi con molto zelo opera ai lavori gratuiti co- 
mandati da chi per feudalità di chiesa o di 'spada ne 
aveva il diritto, i magistrati sopra i monti con ardore 
ed- intelligenza gK disponevano, accrebbersi i " capi- 
tali,, diminuissi il merito delle prestanze, con mag- 
giore agiatezza vissero i coloni, molte terre per lo 
innanzi- sterili ed infeconde divennero fertili è frdt- 
tifece , e produssero in' prò della rheglio amministrata 
isola copia d’ogni buona sostanza. Tanto potè una 
buona volontà regolata da buon giuc j^zi^ Moltipli- 
cossene la popolazione della Sardegtfay^de si può 
affermare , che Carlo Emanuele sia stato il più prov- 
vido e benefico sovrano, che da mofli secoli indietro 
ella avuto; avesse. Godo di trovare in ciò la mia opi- 
nione conforme a 'quella di un valente,' e d<àbbene 
scrittbr Francese, il quale con non .poca lodé pubblicò 
a’ giorni nostri colle stampe un’ istoria della Sardegna , 
e questi è il signor Mimaut, antico console generale 
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tH Francia- in qùeU’ isola.' Ei lasciò scritte le seguenti 
parole : mai tenipo ' felice e prospero fuvvi jiér 

« la Sardegna, certo fu quello del regno di Carlo 
« Ematiuele HI. Fu questo principe, succeduto d suo 
« padre nel 1730, il migliore ed il più grande re, ché 
« la casa di Savoja illustrato abbia. Ei godrà nella 
« memoria degli uomini di una gloria’ tanto più pura , 
o quanto che per benefizj e per virtù se 1 ’ 

« per le sue fatiche a niun’ altra cosa mi 
«felicità de’ suoi pppòji. Non isfugg\-iC"q 
«lente principe, cui guidavano i savj consiglF^l 
«conte Bogino, sUo primo ministro, uno dei più 
« àbili statisti del tempo , suo Sully e suo Colbert, di 
«^quanta importanza per’ lui fosse la possessióne di 
« un’isola purtroppo da’ suoi antichi signori avuta ih 
«non cale; perciò egli con più particolare amorè 
« amolla e coltivò. » ’ > ‘ • 

Carlo Emahuele.non era uomo da' lasciarsi tras^r- 
tare dal secolo, posciachè i pensieri proprj non 
straniere forme, ma da' se formava; e nemico, éra^di 
qualunque novità, che dopo lungo eSaVne non gli 
fosse partita' utile e buona p’er ogni parte. Ingegno 
molto riflessivo aveva, tanto forse eccessivo nella 
pródenza, quanto lontano dalia temerità. Tardo era 
nel deliberare, tenacissimo poi nella cosa deliberata. 
Giusto era , e delle feudali cose sanamente pensava ; 
ma lento nel toccarle per timore di scrollare 1 ’ edificio 
sociale, di cui erano parte; pure si mosse. Erano in 
Savoja le mani mòrte a guisa deir'ariticoj' 1 ?lean??^Ì 
Borgogna , di' cui il primjlivo ^((ifmi'nió'SdeHa casa di 



acquisto , ■ 
test " -• 
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Savoja fu. membro. Quéste 'mani morte di due sorti si 
numeravano o delle terre o delle persone. Il supremo 
dominio di quelle apparteneva al signore feudatario , 
o laico si fosse o ecclesiastico , 1’ utile all’ attuale pos- 
sessore spettava , il quale se senza prole virile moriva, 
la terra ritornava in arbitrio dell’ alto signore feuda- 
tario col carico però di dotare le figliuole , e,pagare i 
debiti deir ultimo possessore. Quanto alle persone o 
erano ,seryl addetti alla gleba , privi di ogni llbert.ò 
ipèrs'ónafe , sé non quella di lavorare le terre del si- 
glile , od almeno soggetti a taglia a sua volontà. 
L' uso, la civiltà cresciuta, la^tolleranza dei signori, 
alcuni editti dei sovrani avevano già mitigato, anzi 
quasi totalmente estirpato le servitù personali, ma 
sussistevano ancora le reali con evidente pregiudizio 
dèlia comune prosperità. . , 

- Già il re insin dall’anno 1762, abolite in Savoja le 
antiche servitù, cioè le mani morte sopra diffinite, 
nellé terre di dominio regio, aveVa esortato i signori 
fèoìàalarj ,.aeciocchè pigliando l’esempio imitativo da 
liti, nelle proprie terre le estinguessero. Nè volle, .che 
a titolo gratuito le mani. morte acquistassero la libertà, 
ma bensì dando un compenso , di cui egli determinato 
avevaJ’ importare. Sulle prime non conseguì il. fine, 
che desiderava, 'sia perchè fra i signori feudatarj molti 
non si curarono di seguitare la benigna intenzione 
(ìel re , sia perchè fra coloro stessi , che a quel modo 
di feudalità erano sottoposti , non pochi amarono me- 
gli^ nell’ antica condizione, da cui poco si sentivano 
gravati, perse vc?ar€i., chè«,dare un compenso, per 
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molti gravoso , per alcuni insopportabile; costoro non 
avevano voluto riscattarsi per le terre. Vidersi ezian- 
dio alcuni, che non si vollero némmeno riscattare 
p'ér le persone , perchè da una vita certa, quantun- 
que non libera, non volevano passare ad una vita 
incerta e forse piu riojosa, ancorché libera fosse di- 
venuta. 

Cosi passarono le cose sino al 1771 , e il pregiu- 
dizio, che per le terre vincolate sentivano e i popoli 
e lo 'stato, era' il medesimo. Il re nel 1771 venne 
sforzando le ritrose volontà, con avere ordinato, che 
ad ogni modo lé fendali servitù si riscattassero cosi 
delle tetre, come delle pèrsone, riducendole alla stima 
di una rendita , cui il gravato , per divenire svincolato, 
doveva pagare all^anticp signoré , moltiplicata venti - 
chique vòltè; Privati uomini e comunità- erano tocche 
da quesèe feudalità. Per facilitare i pagamenti del 
riscatto fu ordinato, che i bèni soggetti pagassero uria 
imposta, e quanto èssa gettasse, depositato fosse in 
liba cassa particolare,'" che presterebbe, mediante un 
interesse, ai gravati- le somme, di cui bisógno avevanò 
per liberarsi. Il re volle finalmente', che affinchè i 
patrimofìj dei signóri fèudatarj non si .minorassero , i 
capitali ritratti dai gravati riscàttantisi in luoghi fermi 
e -non soggiacenti a fallire a loro .profitto s’ investis- 
sero. Venutosi ai'ootati, si rinvenne , che questi gra- 
vami feudali sommavano a dodici milioni di lire e (fi 
vantaggiò. ' 

' Lod'ano alciini Cario Emanuele per avere (lato 
tnigUior sesto alle constituzioni de’ suoi stati , op'era 
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già incominciata da s.uo padre. Certamente egli è in 
ciò da lodarsi , perchè ne risultò maggiore uniformità 
nell’ amministrazione e nella giustizia , ma è da bia- 
simarsi di non avere cancellato da que’ codici i vestigi 
dei tempi barbari, che non in picciol numero gli 
contaminavano , massime circa lo stato dèlie persone , 
ed i processi e giudizj criminali. Per essi si vedeva , 
che le .dolci dottrine , , che accennavano a migliora- 
menti nel governo dèi principi, verso i popoli , prin- 
cipalmente negli ordini giudiziali , poco o nulla ave- 
vano ancora penetrato, nè udite erano in piazza 
Castello della nobile e generosa Torino. ■ 

Crudo non era punto Carlo Emanuele, ma la te- 
nacità della sua natura il teneva', eh’ egli quelle 
riformè, anche salva ed illesa l’ autorità regia', nelle 
leggi operasse, che non che la umanità, ma la giusti- 
zia e la religione ricercavano. Già nei vicini regni-e 
nei lontani un più benigna influsso andava consolando 
gli uomini , ed a migliori speranze accendendogli ; il 
Piemonte a guisa delle rocche che il èircondano; 
immobile durava, nè ai piacevoli .venti d’inchinarsi 
mostrava. Già un Luigi, due Ferdinandi, un' Giu- 
seppe, un Leopoldo, le condizioni degli uomini da 
loro governati' ammollivano , ed a benefìche .voci le 
orecchie prestavano ; ma Carlo Emanuele ai generosi 
esempj poco si muovevi, quasi unicamente contento 
al travagliarsi intorno all’ amministrazione, neila'quUle 
certamente molto valeva. ••.►ir-/ 

Gli studj si fornata vano , purché da un disegnato 
e stretto cerchio non uscissero. Nissuna vita* nuova. 
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nissuD impulso, xils&umi scintilla (T ^stró fecondatore ; 
un aere, grette pesava sul Piemonte t«8piri 

impediva. L’istesso vivere tanto assegnHo dèi pdn- 
cipé faceva, che la oaasuetudine prevalesse sul» mi- 
ghorahoento e che nissuno dall’ usato sentiero uscfése, 
ancorché più facili, più utili e |àù dilettevoli strade 
uri luoghi vicini di se medesime facessero mostra. 

Dai duri lidi fuggivano Lagrange , Alfìeri , Denina , 
Berjthollet, Bodoni, e fuggendo dimostravano, che 
se quella era per natura una feconda terra , un gretto 
coltivatore aveva. Carlo Emanuele e Bogino Si mar.- 
tirizzavano sui conti, e le generose -aquile, sdegnose 
di . quél palustre limo a più. alti e più propizj luòghi 
s’ innalzavano. Francia ,, Italia ., Inghilterra., Prussia i 
nobili rampplli accoglievano, ed essi sopra alieni 
campi frujUifìcavand,-ed estere nazioni ralle^vano ; 
Luigi, Federigo, EerdiBatido , Leopoldo il , debito*'di 
Carlo Eman.nele e del suo successore pagavano^ 1 

Odo,. che alcuni chiamano Carlo Emandele pru*^ 
dente per npnaver dato luogo alle rivoluzioni per le 
riforme, come se le rivoluzioni fossero nate dall', abt^ 
lire la tortura, Jé confiseazioni e l’infamia delle fa> 
miglie <fei rei, dal dare 1’ egualità a tutti, quando-si 
tratta dell’ onore e del tuo é dei mìo ,’^^dal rettifìcaFé i 
giudizi', dtd tarpai, le ali aS privilegi , nsòrtzipni ed int- 
munita ecclesiastiche e feod^i. JllnU vedo, che fos^ 
sana e Milano, in cui per ben^Òia dei loro principi .^ 
gli antichi vizj,.cuiia harbafié aveva stampati n^He 
leggi, furono, casside lo stato a migliore forma ridofto, 
abbiano fatto rìvoluzièxli ; le patirono bensk, ma non 
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le fececo. Tr^po disperabil cosa sarebbe.,' e funesta, 
ed empia ijyppdere, che il bene sia padre-dei male; 
posciachè nè seguirebbe, che il male sempre nel 
mondo dominerebbe, e che l’umanji generazione al 
soffrire ed al piangere dal Creatore, è de.Stinata. Nè si 
possono accusare Giuseppe, Leopoldo, Tanucci, DÓ- 
tiUot, Beccaria, Filangeri- degli effetti di una tempesta 
forestiera; e se il filosofo pratico Paoli non potè in * 
Corsica fondare un governo generoso e libero , non fii 
certamente colpa ne di .lui, nè dei Corsi. Del rima- 
nente, il fiaccare gli spiriti, come Carlo Emanuele e 
Bogìno fecero, non è buono per nissun governo, e 
nemmeno pel dispotico,'(juando^vengono'i tempi pe— 
riqolosi. Bogino fu un buon castaido , ^ se mi lece 
dirlo con voce antica, un buon massajo, il che; pure 
e un grande merito ; ma se il paragonar vogliamo con 
RucceHai, Tanucci e Dutillof,- si vedrà , che per ge- 
nerosità d. animo, altézza di pensieri, larghezza-di" 

* concetti, sta al di sotto di quei tre famosi, ministri. 

> Non cosi tosto il re Carlo Emanuele era pass;ito da 
qùesta vita all’altra, ché il re Vittorio Amedeo, suo 
successore,’ si era con tutta là'famiglia condotto alla 
Venerìa, donde non ritocnò a Torino se non dopo 
alcuni giorni ; ma prima ohe vi giungesse , aveva man- 
dato pel cavaliere ^di Morozzo, ministro degli affari 
interni , domandando al Bogino , che dismettesse la 
carica di ministro della guerra e di Sardegna, consce* 
vatogli pero lo stipendio e le pensioni di riposo ; della ^ J 
quale carica fu investito il conte Chiavarina ,. segreta- ' 

rio del gabinetto del re. Il marchese di Ai'gleblanche, 
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della'easa d^-San 'Pommafio ,-fii dhbitoata raunstro 'de- 
gli afiarrekteri cbn soprantendenea ,0?n 

fu', ^po alcun tempo, Surrogato, "il -conte di .Pér- 
rone,Ì' il conte Corte fu chiamato ministro dògli af- 
fari, iatemì in cambio del Morozzoc II cardinale dèlie 
Lance , uomo di/un fare generoso e grande , ma delte 
prerogative di Roma zelantissimo , il' guale grande 
élemosinrerè deUa^ corona era, - domandò licenza, 
l’ebbe, ed in suo luogo fu- sostituito il Rbrà, àréi Vé- 
scovo di Torino. ■ - 

. Dalle mutazioni succeduté i Piemontesi-Si augura-' 
vano miglior condizione, non tanto perchè*6osì suolò' 
qvVenire iu' ogni cambiamento ,di signore, quanto 
perchè il nuòvo- re aveva 'voce d’,uomo generoso e 
iqolto lontano dal procedere atretto e. scarso dèi -pa- 
dre. Diede- anche alcuna contentezza ai popoli il ve- 
dere allontanato dai consigli della corte il cardinale 
mlle Lance, -di cui si conosceva la eccessiva dipen- 
denza da'Roma; onde sperarono, che lè ragioni della 
potestà laica sacehbeio meglio preservate , e si fosse 
per vivere con qualche 'maggiore 'larghezza rispètto* 
alle pratiche dell’ estérìór disciplina, le -quali quando 
conj^verchio rigore ristrette' sono,: ihhno gli uòmini 
più ^aeriti, che religiosi.' ' . • 

, Solamente dava nojà' il conóscersi l- umore guér-. 
reggevqln, di cui Vittoriò era dominato,- e l’uàare 
prodigalità, com’ ei faceva, -principahtnente vèrso i 
suoi soldati : prodigalità , che ógni termine di lar- 
ghézza oltrepassava. Onde accadde , che. per k>' spèn- 
dio eccessivo si fusero e sCiarlacquarbno'lt^’ sostanze 
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pubbliche V ed ia.iirere, tempo restò «sdutto il tesoro 
tascìÀto, pieno dal padre, cui la. fama {^<^mays som- 
mare a dodici tiiilieni di lire Piemonte^ li débito 
publ^ljcó s’ accrebbe di tal maniera che, .quando vefp- 
nerp itempi grossi, . la monarchia ne restò sobbissatia 
edoppressa.' : . . 

. Ma nel corso del sup vivere ed usare prodigalmenle 
Vittorio^, sòdome géneróso era^ molte ppe^e degne, dà 
memoria e di non poco ùtiUtà lasciò,; imperciocché e 
1’ accademia delle scienze, che per lo innanzi efa sem- 
•plice e privata società^ fondata da quei tre. sommi 
uomini Lagrange,Saluzzo eCigna, con reale deeroto 
appruovò , e la specola , .e 1’ accademia di pittura 
scoLutra fondò. Fra Le òpere utilissime da lui prci.> 
mosse debbesi .annoverare quella d' avere, acciocché 
i cadàveri pelle, chiese più noo si^seppéllissero, erette 
fuori della città a riva il Po, il(;enotafio. Da lui debbe 
eziandio Torino. riconoscere il beneficio di essere, al* 
luminato la notte.’ .. - , • ; • . • 

. Nè éda tacersi ^ che dando ascoUo;.a uomini chiari 
per dottrina , e gelo(à della pcpsperiià del paese, ei 
creò!’ accademia agraria, da cui non pocp prò. sorse 
per la coifivazione dei campi, principale fonte di 
riccliezza per quelb^ subalpina ;regionev AgK nomini 
dò,t|;i e zelanti della .'buona 'eoltivaaicne ^ei .pompi 
aggiunse mezzi insoliti di fertilità con condurre canali 
d^ acque irrigatrici ne’ luoghi, chà più>.ne abbisogna.- 
vano. ;Fra .gli altri ricorderò, quello; die da rimpetto 
n Cuorgnè conduce le. acque limpidissime 'dell’ Orco 
a Chivasso per la qual bisogna e’.fu d’.uopo cavare in 
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molta lunghezza due monti, »p«va, che noa jep»^ 
maraviglia «ì vedo in essere anche addi no$ti'j nel 
territorio di San Giorgio Canàvese.. Iti h' • , 

Quhici poscia. entrando in ciò, che più ..gli andava 
a genio,, coll nuovo modo ordinò le soldatesoM., 
modo , che conte troppo complicato, non ehbed’ ap> 
pruoyazione degli uomini periti' di milizia, Alzò la 
fortezza di Tortona, cavò il porto di. Nizza , la striada 
dalla capitale a quella marittima, città a maggiore 
comodo ridusse, alle ^forti/ìoazióni di yillàfraocà mi* 
gliore forma procacciò, sussidio inutile , poiché.. un 
urto tremendo venne di fuora, e , le /radici di, denteo 
erano, difettose. IVIanCÒ , il denaro, pripcipaie nqrvo 
della 'guerra , e. soprabbondarono^am.oderatanioote -le 
soldatesche; da cui,. contuttoché buone «-valoróse 
fossero , lion potè salvarsi lo stato; che anzi in certo 
modo r oppressero; pel numero stesso nacquero, e 
■la macchina sfondarono. . . ’ -.r.i.-. . 

Delximan.ente, Vittorio Amedeo fq principe di buctno 
ed alto animo, nè gii dispiacevano i generosi pensieri. 
Lasciò, che nella università di.Torino-da profe«aori 
egregi s’ insegnassero le dottrine., che la potestà tem> 
pbrale dagli abusi-delia, spirituale preswvavano , aiirr 
corchè il cardinale delle.>Lance alcuna volta lo sgci^ 
classe,, e mi ricordo ,.che un -famoso libero murah»'e 
fondar^ .volendo in TorinQ .uoa di quelle sne con^> 
ghe, e domandttttku^ .ih pei^fsso al re, Vittono gli 
i-ispóse Lasciami pur “Stape i che il.eardinale mi 
s gràia; ripa voglio bri^he.co’ preti. Oh, va éd.4t^i 
pazieà$a; chcanch' io V ho. Diletta vasi della con- 
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Versa2Ìone dei letterati, e si faceva spesso wnire 
avanti l’ abbate Morando, prete acerbo,, ma chè scri- 
veva libri a dilungo con qualche novità,' e Fra quegli 
ori il' faceva sedere, e parlava con lui di lettere, e 
tratto tratto apriva il forzierino, e dava doppie 'd’ oro ' 
in oro all’ abate, che pòi se n’andava molto beri 
contento. Tal era Vittorio. . 

Per là sua natupa benigna e generosa questo prin- 
cipe era fatto per ordinare utili riforme, e cambiaré 
if male in bene. Forse le avrebbe fatte in un tempo 
massimamente ,-in cui suonava tanta fama di quelle, 
che Giuseppe e Leopoldo andavano facendo in L'om- 
baniìa ed in Toscana’; se non fosse stato ritenuto da 
una nobiltà superba ed imperiosa , nè- tanto disposto 
all’ obbedienza delle inclinazioni soldatesche. Il buon 
uòmo non capiva in se dal piacere, quando 'vedeva* i 
suol soldati schierati, é più ancora, quando gli faceva 
vedere ai principi, che il venivano visitando , a Paolo 
di Russia ,,a Gustavo di Svezia, a Ferdinando di- Na- 
poli. Nè poca' noja' sentì, quando Paolo gli disse , che 
i fucili dp’ suoi .soldati erano, non sa'se troppo lun- 
ghi, o troppo gravi, o per sé stessi, ò per le bajo- 
nette, .onde i colpi per la stanchezza delle braccia 
troppo abbassandosi andavano verso terra , e non po- 
tevano bene ammazzare la .gente. Avrebbe sentito 
più- Volentieri un terremoto che tali voci. Non po- * 
teva sopportare , che i suoi soldati fossero criticati". 
Insomma soldato era,.ed. amava i soldati, e portavasi 
còllo piegato a guisa di Federigo di Prussia.; Infelice) 
che non prevedeva, che oltr’ Alplmn tate jobbisso di 
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guerra si andava preparando y che i propr] soldati so- 
perchiando, avrebbe condotto lui, il suo stato e la 
sua casa in perdizione ! 

Accaso pensato io nominai Leopoldo di Toscana; 
aveva eglir animo al ridurre a migliore stato le leggi,; 
gli accide,nti anche lo sforzavano. I conventi dei frati 
sottratti. in vigere degli ordini ecclesiastici, che prima 
delle riformazioni da lui latte erano ancora in osser- 
vanza , dalla giurisdizione degli ordìnarj , da Roma 
unicamente per. mezzo dei loro generali dipendevano. 
I conventi poi delle monache dai frati ricevevano la 
direzione spirituale. Queste condizioni riusciyano di 
npn poca molestia .a chi sui luoghi la chiesa gover- 
nava e lo stato. 1 frati coma indipendenti erano , cosi 
divenivamo aiiche insolenti ^ ed il quieto vivere delle 
famiglie e del pubblico turbavano. 

Sorgevano’, poi gravi inconvenienti nei conventi 

delle nronacbe; conciossi'a cosa che vntrodottavisi-la 

corruttela , dei costumi per mezzo di frati impudichi , 

non vi era laidezza, che non vi si còinmettesse. Il 

lezzo di dentro rendeva 'odore fuori, i buoni si.scan- 
• • '* 
dalizzavano , gl’ inclinati al mala S|i cdnrompevano.' 

Maligni esempj. usci vano, da quei luoghi, che santi 
dovrebbero essere e santi stimarsi. 1 vescovi non ave- 
vano antorita di porvi, rimedio. Da Roma venivano ri- 
pari lenti, e si mandavano le cosé in lungo, domandan- 
dosi processi, informazioni, interrogato!] sopra ciò, che 
ognuno pur troppo per vero conosceva. Accusava esa- 
gerazioni da -parte di chi si lamentava, e mala volontà 
e calunnie supponeva. La curia portava poi, special- 
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mente ai tempi di Rezzonico , è' poi morto Gitngà- 
nelli , mal animo a chi reggeva la Toscana pet'Jé rifor- 
mazioni, che vi erano state fatte in' certi 'ordini toc- 
canti la disciplina ecclesiastica. Le cose andavano di 
male- in peggio, sinché giunsero ad un estremo tale 
che la pazienza e l’ ulteriore Sopportazione in chi go- 
veinava , sarebbero state colpa. Anzi erano in tale 
disposizione, che si dubitava, che non fossero piìi 
atte a ricevere alcuna meditina. 

Erano in Pistoja due conventi di monache dome- 
nicane retti dai religiosi del medesimo ordine , quelli 
di Santa' Caterina è di Santa Lucìa. Tristo nome ave- 
vano già da qualche tempo , il popolo ragioilava di 
Certe brutture , che vi si commettevano. Incerte voci 
erano, ma che pure per la perseveranza indicavano 
esservi alcuna radice di verità. Iiifiné si venne in. certa 
cognizione, che una infame contaminazione' aveva 
^nei chiostri viziato, e che chi la nodriva erano ap- 
punto! frati dì San Domenico, cioè quelli fra di loro,- 
che ne avevano lo spirituale governo. Corrotta fpde, 
cóÌTOtti costumi vi regnavano. Quelle infette mona- 
che nè a Dio credevano^ nè ai sacramenti. Quanto 
ai costumi, elle avevano preso tanta famigliarità con 
quei padri , massime col provinciale, col priore e col 
confessóre , che avevano fatto la dimestichezza non 
solamente amichevole, ma amoròsà divenire. I sucidi 
frati s’ introducevano con facilità nel convento, dove 
mangiavano e bevevano colle monache più confidenti, 
trattenendosi a solo a sola in qualche cella, e stando 
fino a dormire in camera appartata sì, ma ih clau- 
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Slira sotfó'oolore di dover assistere qualche inferma. 
La dimastichezaa fra ì corntt^i^ i le corrotte era 
giunta a segno j siccome Scipione Ricci Vescovo di 
Pistt)^ afferma ne’ suoi scrìttr,- che parlavano delle 
loi'o trescale atnoCóSe non altrimeuti che si fe^ebbe dd 
giovinastri dissoluti e tnondani.* Quindi fé ire, i 'di- 
spetti, le gelosìe delle così dette amiche del provin- 
ciale^, del priore o del confessore, che per Io' pih o 
per intereSsé o per* genio se ne sceglievano alcune, 
che erano le loro predilette, !^olte di queste si priva- 
vano d’ogni loro denaro e rqba , e si,spogliavàno fiiio 
del neettlKprio per arricchire il frate amante. Le cose , 
che stfjTOvano in quegli, antri lascio al. lettore il pen- 
s.are. Tali erano le* fi’atescdie libidini in Pistoja^ e 
tanto nel basso davano .quei religiosi e rdigiose ! ^ 

Le indicate sozzure pervennero a notizia di Leo-* 
poido, il quale ordhiè all’ Alamanni vescovo a. quei 
giorni di'Pistoja, èffe, si recasse subito in mano la di.i^ 
rtaidoe spirituale (h tutti i conventi delle domenicane 
in quella esttà, -Nel tempo stesso proibì, pena di car- 
cere, ai dòmenicfcró di entrarvi. Ma. le' viperette nòri 
vollero obbedire. Tanta era' 1» brama , . che avevano 
dei 'loro frati amanti ! Incomineiaronoi'a djre^ che non 
volevano riconoscere né il. vescovo per loro supe- 
riorn, né-i confessori da lui mandati per confessori. 
Poi levando semprè.pih il'viso, sfllegavano,' ché papa 
PldV il Santo*, àfVeva> protìttnciato la scomunica con- 
tro chi fra i claustrali jSd altro superiore obbedisse che 
a quello dato per autorità della santa sede. Tanta era 
la loro .contumacia, frutto di una d.eplòrabrle infe- 
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zione, che quelle, le quali in articolo di morte si tro- 
vavano , amavano meglio morir» senza confessione, 
che confessarsi al confessore mandato dal vescovo. 
Le renitenti poi minacciavano di ammazzare le docili, 
e già parlavano di veleni : per lo manco avrebbero 
Iqro cavati gli occhi. Tali nidi di serpentelli erano 
divenuti i conventi di Santa Caterina e di Santa Lucìn 
di Pistoja. 

Se ne scrisse a Pio VI pontefice. Eispose,* essere 
calunnie,, e che non voleva appruovare, la’ violazione 
delle legislazioni nei due conventi. Si lamentò anzi , 
che quello fosse un addentellato ^i Leoj^^o per 
usurpare in altri conventi, e gen^ralment^in*tutti 
r autorità della santa sede. . * 

Il gran duca stracco dalle lungliezzq e tergiversa- 
zioni di Roma, per vederne Ja fine, scrisse lettere 
circojari ai vescovi della Toscana, ordinando, qhe 
ciascun di loro e tutti con unanime cónsenjtimento 
addomandassero al papà, che i- conventi, nissuno 
eccettuato, dalla direzione dei frati si sottraessero, 
ed alla dipendenza spirituale dégli ordinar] si sotto- 
mettessero. I prelati condescesero ai desiderj di Leo- 
poldo, le episcopali domande arrivarono al Vaticano. 
Leopoldo stesso mandò le sue istanze , é Pio pregò , 
che quella deliberazione abbracciasse , dalla quale 
sola si poteva sperare la riforma degli abusi, ed il 
ritiramento delle case religiose verso.il loro principio, 
e verso la buona ed* esemplare disciplina. 

Il pontefice per quel sospetto, che aveva, che ci 
covasse sotto e calunnia e disegni a pregiudizb della 
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salita sede, poco favorevolirfcnte le petizióni di 
Toscanat Rispose a ciascun vescovo, attendessero 
pure a mandargli i processi e le informazioni, poi 
vedrebbe ciò, che^ oon venisse farsi. Ma "siccome il 
gran duca insisteva con pressa ,- così il papa trovò il 
meize terniine di dare facoltà ad alcuni' vescovi To- 
scani di governare , cóme delegati 'apostolici , col 
freno spirituale i conventi, che iii defortni consuetu- 
dini fossero trascorsi , e cuii frati avessero olturbato 
o ^corrotto. Quanto alle religiose, infette di'Sahta Ca- 
terina di Pistoja ,‘rrppoliti., ché a quei dì sedeVa 
vescovo di quella città, le fece trasferire nel convènto 
di-Sa'n Clementé di Prato, che pure al governo dei 
doinepicani soggiaceva. Quelle diiSanta Lucìa prive 
del* fomentò delle . Consorti di Santa Caterina , si as- 
soggettarono, e diventarono se non migliori, almerìó 
più caute. , ‘ ' ,.'* 

In questro mentre il Ricci successe all’Ippoliti nél 
governo della diocesi di Pistoja , dì ciii la città di 
Prato era ntenJbro. Collàmedicina dr Pistòja Credevàsi 
di aver rimJ|hio a tUtle le' piaghe, e che T intiero 
ovile, fosse ricond'ottò; Ma vada fìi l’ aspetta- 

zione, posdachè in ' Prato maggiore contaminazione 
si scoverse. Un aei'e Contagioso era passato su quelle 
anime, r-frati..nWano laprihc'tpal cagione. '* , ' 

Due monache domenicane 'di Santa Caterina di 
Prato, una chiamata Caterina Irene Bonamici, 
nobile Prutese'di-a^ìB^CMlquanta l’altra suor Clode- 
sìnde Spighi di altra nobile famiglia della stessa città , 
di annV trentotto, viveano già da molti anni immerso 
x." - ■ 8 
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nei più infami disordini. Incredibile era l’ impudenza, 
incredibile Ja infeziohe di queste due pe^vcTse. .Tanta 
era la loi'o corruzione* che di feroce ed insuperabile 
malattìa la' forza acquistando, altrettanto di compas- 
sione destava che orrore. Negavano le verità le più 
sacrosante della religione, avevano in dispregiò la 
castità, l’anima perire col Corpo asserivano, le più 
sozze coke non solo lecite, ma sante credevano, ed a 
tanto di pazzìa o d’empietà travalicarono, che'^ la 
friiizione -di Dio negli atti carnali fra i dne diversi 
ed' anche fra il medesimo sesso' consistere afFerma- 
vano. ' ' • ‘ . 

.. , Da ciò sempre più si vede quanto possano andar 
tràvùtte in certi casi .le menti e i desiderj umani. I 
bapcanali di Ròma -aiitica non furono più schifosi' di 
.quelli, che il monasterio di Santa Caterina di Prato 
sozzavano; dei quali traviamenti in nissun’ altra ma- 
niera fprse si può inten'dcre la ragione se non col 
supporre vPrn la dottrina di quel modèrno fìlo'sofb, 
che da certi organi speciali del .cervello derivava le 
inclinazioni. Certamente ;se stanno jjÌÌ&oi pensieri , 
uno schifo e terribile bernoccolo doi^pjjPo avere sulla 
testa le due mento.vate suore Irene e Clpdesinde da 
Prato. ' ’ 'i 

L’empie e funèste donn.e non solamente con se 
medesime ciascuna , e fra di Ipro due le abhóminevoli 
massime praticavano, ma a questa, ora a quell! 
alti’a compagna si attacca vdhò^^iieer.ilisinuarle, c loro 
condurre in qUel preci[Htoso-id)issò, in coi es$e mè- 
desime giacevano. Le' più gióvani e più innocenti 
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principalinÉnte. teniavano, gli àppetiti naturali con 
isconcìssitne parere ed itninagini solleticando. 

Il sin qui detto sulle laidezze di SRnta Caterina di 
Prato basti , se pure già non è troppo. 6K empj dogiùi 
e le perverse coiisuetudini non avevano tanto potuto 
celarsi, .non già dalle ree femmine, che non se ne 
infìngevano, ma dai superiori ecclesiastici, che desi- 
deravano sopire una cUsa cotanto detestabile senza 
scandalo, che fuora le lingue non ne favellàsserò-, c 
qucMuogo, che saAto cd intemerato doveva essere, 
empio e sacrilego non chiamassero. Il vescovò Ricci 
ed il. gran duca Leopoldo , ài 'quali -queste cose'infi- 
nitamènte dispiacevano , avevano preso i^oluzione , 
correndo gli anni-i 778 , 1779.6 1780) di Osservar 
bene l pervetsi aftdainenti , e di accertargli anche per 
pi'ocessi’ informativi ,■ àflfìnclie Riandate* a "Roma . le 
informazrdni, ht congregazione dei cardinali sopra i 
relgolnri ed ìl-ppntéfice slessò non potéssereì^ ^fe ' ca« 
gione di sopràstare e . di' cercar suttètfugi q|>èr .iiotì 
provvedere. ^.Serissèro fottere a Roma 1.78 '' 
'.intanto piÉ^lontanare* dà Sahta Carermà ògfi’i 
occasione di rac^tttda p di scàndjdo,^ène‘.e'Gli»de- 
sinde per ordine Sovrano furono- ttosfetite. a Firenze 
por esservi chiuse nel conservatorio di'Saii Bórtifecio, 
dove occupate in opere manuali àVetoero'a peiisar-ad 
altro che a sporahè fìbidllii. Tuttavtà «on Vi diventa* 
rono mi^iorV.'Le' pfeMUasiò^ prùdenti -discorsi 
dei' buoni superióiv^cl^'m^tici /'alfe cura “dei ’q'nali 
eir erano state còmdfesse j Ooh valevano a purgare 
quer deformi intelletti ,’e quegli appestati cuori. Nè 
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inegliò proBttavanò i severi crudele 

governo, che da alcuno fu fatto di esse -con digiuni 
e. con nerbi. Il demonio quotidiano le perseguitava c 
le. domava , e rendeva quelle mis'ere "incurabili. Però 
dagli ordini del conservatorio era impedito , eh’ elle 
con le parole e con 1’ ^mpio le innocenti creatircé , 
che colà entro conviveano^ contaminassero. 

In qu(»to -mentre si andava fra i consiglieri .del 
papa 'considerando ciò , cherfosse a fafsi per ravviare 
le Cose di Toscano. Trattavasi, se convenisse, inchi- 
nandosi alle domande dkLeopoldo e drlUcci , dare al 
véscovo ogni necessaria facoltà, percltè potesse ritor- 
nare idl’'Oirdine« purità ed alla pace Santà^Cate- 
rina con tutti gli .altri monasteri di domenicane ^ che 
ncjla spa diocesi, si trovavano. 1 eurialisti di, Roma 
avevano gravi risentimenti' contro il gran' duca y- ed 
il suo vescovo prediletto a cagione delle riforme", che 
già (lit|||gap fotte, e quelle, che -atinonziavano di voler 
fare , é^ie percuotevano non solamente certi negozj 
di 'potestà, ma ancora le utili£à.pecufiiarie dclja ca- 
mera apostolica. ^eciaTmeiite .-poi acerbo animo poe- 
tavano' a Ricci -per- a vére lió’ pubblicai un monitorio 
contro' la diyóftamedel- cuore -di Gesù, divozione^ che 
i soppressi -gesuiti avevano inventato e- fatto preva- 
lere in molti luoghi , e.che oltre alla superstizione, 
a cui. dava originò e. fomento, -serviva, di modfo>pcr 
ricongiungere sotto altro , ma non lontano titolo ^ 
membri della diversa -società. Se* Ricci avesse rubato 
un càlice in chiesa, non, sarèhbJtetatù pei fomentatori 
tfo’ gesuiti in- maggior peccato che per' aver Riandato 
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fuorn quel monitorio. In -questo, mezzo il eardinal 
Pallavicino, «egretario di stato di papa Pio, cagionè-' 
volodi salute èssendo, si era Condotto a cambiar aria, 
lasciando il carico delle faccende al cardinale liezzo* 
nico. ' 

. Quest’ iritiroo cardinale più simile allo zio, die fu 
papa,^ che prudente ad accomodarsi ai tempi, che 
correvano j avrebbe datò mille Ricci per un gesuita. 
Pio VI, che pure 1 gesuiti nop anrava, e che, quanto 
Ricci , dàilnava la divozione del cucire di .Gesù , sic-^ 
comad’ animo alto^ìe risentito era ^ e gélosissimò deH’ 
autorità e dignità della' sede'pontifìcia, ri dimostrava 
anche alienq così dai vescovo di ' Pistoja , come' dal 
ginn duca, anzi da tutta la casa',Austriaca, da cui, 
riconosceva allora la diminuzioné delle Romane pre- 
rogative.. ' • . • , ' . 

I domenicani gràiidemente avversi in altri tèmpi ai 
gesuiti-, nella congiuntura presente ai medesimi si 
unirono, -.perchè* vede vano, che una cattiva' nomi- 
nanza si solleverebbet^óntro il loro ordine, se il papa 
con tin solenne atto' facesse vedere al mondo , che le, 
laides^e'delk domenicane-, e le bruttezze fra alcuni 
dei domenicani, che 'cori esse ffèt dbcasionè di • pii 
uffici conversando iFescaVanOy erano conformi alla 
verità. Tra'gestriti e domenicani- fecero un così 'forte 
dimenare^alla corte j che il papa non che non consen- 
tisse a dace le facoltà domandata al vescovo di Pistoja, 
gh scrisse lettere acerbissùne, tassandolo d’impru- 
denza per aver sollevato questi roinori in temipi tanto 
calamitosi per la chiosa. In quanto poi alle due r'eli- 
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giose,dico religiose per non dire irreligiose, pirescrìsse, 
che fodero innanzi al trit^opale dell’ inqaisiziotie ti'a- 
dotte per essere da lui , seconde che meritavano , 
castigate. y ' 

Il gran duca , a cui stava a cuòre l’ onore del 
vescovo Pistoiese e.d il suo, e che non- voleva, che 
la potestà secolare fosse dichiarata inbompetente per 
provvedere ai disordini j .che .succedevano nei con- 
venti, e dr cui La fama uscendò. fuori scandaliz^va e 
corrompeva i popoUv scrisse in termini molto risen- 
titi a Roma , facendo intendere,, che non mai avrebbe 
consentito , che le due monache fossero date in po- 
testà del sant’ofBcio. Minacciò poi apertamente, che 
se il govèrno pontificio si fosse ancora peritato al 
sommettere i conventi dèlie monache di Toscana all’ 
autorità spirituale dei loto. ordinar}, avrebbe provve- 
duto egli di propria autorità idle corruttele^ che vi 
erano pullulate. . , . • 

Ad un tratto cosi, risoluto il papa rfspondendo al 
gran duca , gli fece sapere , che delle due monache 
.deliberasse pure ciò,: che più cobveniente stimasse. 
Nello stesso tempo' conferì ai vescovi del gran ducato, 
e particolarmente a quel di Pistoja la fàcoltàyche gli 
erano state domandate. Che ansi il pontefice, il quale 
le buone eese amava, quaTido gli adulatori noi ten- 
tavano nella sua porte più. tenera, che era appunto 
quella della grandezza e dignità della sede pontificia, 
scrisse lettei'C' di amara riprensione al generale dei 
domenicani per non avergli fatto eónóscero la veril.à 
sugli aecidenirt scandalosi di Prato. 
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Le amui'ezze tra il papa- £ i due principi Aukriaci 
Giuseppe e Leopoldo non tanto che si l'aiyi^issern, 
tendevano un ^orno più che l'nltroirMaggi^ tHs' 
gusto per le riformagioni ^ eh’ essi tuttavia andavano 
nella disciplina csterior-e della chiesa tanto' nei Paesi- 
Bassi e nel. Milanese , quanto nella Toscana facendo. 
Le cose battevano massimaménte nel volere, clic i 
convoli inutili si sopprùncssero ; che i sussìstètiti 
non avvero più nissuna 'dipendenza dai lofo generali 
di Boma , .ma fossero al vescovo dflla diocesi sotto- 
messi; che per certe dispense per nuitriinonio a lloma 
più non si ricorresse, ina >dagli-ordUiarj fossero con- 
cedute ; ohe certe pratiche di culto esteriore , die più 
ad un lusso inutile o scandaloso, più a supersti^ùòne, 
od utile miravano che .a vera pietà e 'religióne, si 
annullassero; che per quanto fare si potesse, nissuno 
ecclesiastico ozioso se ne stesse , ma o per se mede- 
simo, òd in sussidio dd parochi nel divino Ininiste^io 
si esercitasse ; che le dottrine dèlia giurisdizione «Ur 
prema del papa sui principi temporali più non-s’ in-' 
scgnasseit) ; che la potenza eccessi ve,. cqi credevano i 
papi essersi usurpata a pregiudizio dell- autorità' epi- 
scopale ,. si moderasse, eda giitstì .termini si ri^rin- 
gesse, affìndiè i vescovi a quella. pienezza di potestà , 
che da Cristo e dagli aposto.U avevano riccvuJto ;per 
reggere la chiesa dt Dio-, restituiti fossero; ohe nelle 
università fosse, vietato di' dare i giuramenti secondo 
la forma prescritta da Alessandro VII , e che- le 
bolle Kineam ed UnigenUus dovessero- aversi peif 
imllc e di ntun effetto ; che jiiun’ altrà professione di 
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fede fosse permessa se non quella dì. Pio IV5 -ehe si- 
lenzio perpetuo- vi fosse sulla constìtuzione condro i 
giansenisti taidTo nelle scuole privai, quanto-nélle 
pubbliche; che a niun modo le massime nate sul Tebro 
intorno alle appellazioni al concilio generale , all’ in- 
fallibilità del papa , alla superiorità di -lui sopra* il 
concilio, massime predicate dalla cattedra di San 
Pietro anche con minaccia della sGomunica^fC»ntro 
chi la negasse, ai giovani ^allievi insegnare più -non si 
potessero. , ^ “ • 

Tutte queste provvisioni aggiunte alle già prese 
risoluzioni intorno alle- mani morte mettevano in 
gi-ande apprensione il pontefice., n chi lo consigliava. 
Noli sgpeva^ se più avesse a temere di Giuseppe o di 
Leopoldo ; impercipcchè sebbene dell’ operare d- am- 
bedue si sentisse amareggiato e sollecito, Leopoldo 
gh era più vicino , Giuseppe più potente, quello pic- 
colo principe d Italia , questo padrone di mezza Eu- 
ropa. Ciò non ostante, ogni cosa bene considerata, 
riceveva maggiore, molestia dal principe, che la 
• Toscana-reggeva «he non da quello*, che la Germàma 
signoreggiava. •' Ciò proveniva dalla differenza del 
procedere dell’ uno e dell’ altro | conciossiacosaché in 
ciò .1 due principi • fratelU si* differenziassero , che il 
primó da giansenista piuttosto operava che da filo- 
sofo; mentre.il sficpndo ad un fare piq filosofico che 
giansenistico si atteneva.' Infatti già aveva pubblicato 
un-editto, por cui dopava, ai luterani e calvinisti la 
facoltà di celebrare i riti delia loro religione pubbli- 
camente, i dirittl della cittadinanza, la possibilità di 
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di' essere chiarilati a qualunque impiego , l’ uso libero 
delle arti e mestieri qualsivolessero. Dalle quali con- 
cessioni forse , se non da tutte, almeno da una parte 
il principe- Tdscano si- sarebbe dimostrato alieno , iit 
H vescovo Ricci , il quale sebbene nimicissimo fosse 
di. certe prerogative Romane, e degli abusi trascorsi 
nell’esteriore disciplina, era ciò non ostante zelantis- 
simo e tenacissimo cattolico, le avrebbe appruoyate. 
Il .quale ardore tant’ oltre il trasportava , che si lamen- 
tava, che il rigore’del digiuno quaresimale e l’asti- 
nenza dalle carni in quel tempo di penitenza pei Cri- 
stiani fossero 'degenerati in troppo maggiore rilassa- 
tezza che sì convenisse, e voleva, che alb primitiva 
austerità si restituissero : -fichi secchi e- zibibbo vo- 
leva per< le colezioni e nulla più. • 

• Ora il papa in mezzo a popolazioni cattoliche mag- 
giormente tenleva di 'questa setta. giansenistica com- 
posta d- rioioini -dati a vita austera^ ‘e generalmente 
risplendenti per buoni costumi', che della partita 
filosofica^ a cui ogni uomo libero e di pensièro e di 
costume concorreva, e la quale in ispazj troppo lon- 
tani, dalle credenze cattoliche j e perciò più ardite dd 
abbracciarsi dai cattolici , si ravvolgeva; 

Pio adunque , a cui romoreggiava d’. ógn’ intorno 
cosi fiera tempesta , essendo disposto a tentare ogni 
fortuna per tornare b ’ santa s«de nella su^ dignità , 
e prerogativa, ancorché di Leopoldo maggiormente 
temesse , fece risoluzione d’ indirizzarsi a Giuseppe , 
presumendo , '^che ove il fratello maggiore si fosse 
piegato à -piùvamorevoli pensieri, il miiioi'e non .<;i 
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sarebbe indugiato a seguirne T esempio. Sperava al- 
tresì , che il filosofo sarebbe più trattabile e più ar- 
rendevole del giansenista. Oltre a ciò, che un pap.a 
viaggiasse per andar a visitare un imperatore era 
accidente più conforme alla dignità che se si fosse 
mosso alla volta di un principe di rninore grado e 
potenza. Il pontefice persuadeva a se medesimo , che 
non invano avrebbe veduto nella-sua Vienna Giu- 
seppe , che non invano sarebbe stata la gita dei capo 
sapremo della chiesa, che non invano avrebbe in età 
già avanzata corso paesi a lui tanto insoliti e lontani. 
Ddibcrossi pertanto a voler vedere T imperatore nella 
capitale stessa del s'Uo vasto impero.' Grande atten-^ 
zione -, pari aspettazione era sorta nei mondo per le 
recenti 'deliberazioni dei due fratelli Austriaci, ina 
più grandi ancora furono e I’ attenzione e I’ aspetta- 
zione, quando udissi un caso già da più secoli inudito, 
che ad un così lungo viaggio si accingesse un Homano 
pontefice. • ‘ 

Ovunque egli passava, concorrevano i popoli de- 
voti per venerarlo; i principi dal canto loro gli ren- 
devamo i dovuti onori. Aità cagione il muoveva. Chi 
,inaggiore pietà die cognizione delle storie aveva , 
augurava lieto fine all' insolita andata; Ma chi più 
addentro sentiva >06116 limane cose, queste conso- 
latorie speranze , iKm- accettava , credendo , che il 
pap.a nulla potrejibe appuntare coti’ imperatore; Co- 
storo ragionavano,-. che Giuseppe- non per, -capric- 
cio, ma inolio- pensatamente e di proposito delibe- 
rato venuto era alle sue .deliberazioni , e che -per -ciò 
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da «sse per Ri&suna dimostrazione Romana si.dipar- 
tirebbé. . ' ' • ' • ' 

Pio fu accolito, ti Vienna con ógni maggiore segno 
di riverenza: Se gli diede stanza nei palazzo Imperiale, 
spesse volte l’ imperatore il visitava , i popoli se gli 
presentavano riverentemente avanti per onorarlo , i 
soldati stessi , così oonrandandoil principe, al sommo 
sacerdote con le loro militari maniere s’inchinavano, 
onde si vedeva che la maestà religiosa vinceva la fòrza. 
Se in' chiesa con la sUa pontificale pompa ufficiava, 
pieni erano i sacri- luoghi di. fedeli, .che dai pontefice 
Romano le spirituali grazie attendevano. Se dalPih)- 
peridl magioDò s’ affacciava , o per le vie delia sovrana 
città andava, ognuim alla venerabile. sua < persona o 
nel secreto suo- pensiero, pd anche còlle aperte voci 
applaudiva. Nella pih intima parte della Germania 
trionfava Ho per i’ aspetto .della persona , per la ri- 
verenza della religione, per portare in fronte jqwel 
nome di Roma, già prima sede del mondo per Je armi , 
ora prima'sede della cristianità- per' 1’ opihione. •• 

• Quanto più r imperatore stava fermo nel non vo- 
lere cambiar -proposito e net ricusare i de$iderj del 
papa ^ tanto più si mostrava fervente nella religione. 
Pio stesso con gravissime parole in un coneistoro pub- 
blico tenuto nel palazzo imperlale- addì .<fiecinove 
d’aprile il lodò; con somma cón lentezza disse,' 
avere veduto dat- vicruo'- 1» imperiale maestà , con 
soimna -CQiitentczza avere abbracciato l’ imperatore 
stesso, queir imperatore > eh’ egli cotanto e stimava 
ed amava ; cortese o facile averlo sempre trovato ogni 
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volta che pel debito del suo pastorale ufficio di alcutra 
cosa il richiedeva ^ - essere stato da lai nell’ augusto 
suo domicilio accolto , da lui con ogni maniera di 
generoso servim'ento trattato j -maraviglia' e conso- 
lazione avere sentito nel vedere la sua so^iraa divo- 
zio^ verso Dio, L’ altezza del sUo spirito, l’ attenzione 
indefessa ai negoq del principato; ciò consolare la 
sua patema affeisione, ciò ricompensarlo della fatica 
presa per còsi giungo -viaggio ; consolarsi oincora’ e 
dolce compenso trovare né! vedére quella magififica 
città, nel vedere! popoli concorsi, mentre ancora 
per via veniva , per onorarlo^ onde Bene argomentato 
aveva , che ancora intatte ed incorrotte erano Ja'pietà 
e la religione; non essere pertanto pe^ cessare mai di 
lodare un co» religioso- imperatore, -non mai-ceasare 
di .ricordarìo nelle preci sue, non mai- cessare. d’ im>- 
plorare dal grande Iddìo, che chi da lui ndh. si scésta , 
sempre sostenta e regge, acciecchè-ed imperatóre e 
popoli Uel-. santo- proposito, in cUi erano, tqutasse 
sempre e confermasse. . • ' . • ■ 

Ciò aveva vinto colla presenza e colla' dignità’i 
popoli , ma non potè vincere 1- imperatore. Nàie sué 
lodi , nè le istanze ebbero Valeggio di'svolgere-l’-Aus- 
triaco principe dal suo proponimento, e il pontefice 
fu pur troppo chjaro’dellà di lur-mente volta a conti- 
■ nUare nelle moleste riforme. Si' dipartirono pérciò 
tutte le pratiche, nè altro frutto , e questo amarissimo, 
‘ il papa raccolse dalla sua romorosa andata a Vienna 
se non quello di veder diminuita la riputazione del 
grado , cosa sempre di gravissimo' pregiudizio, quando 
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si tratta {li uomini constituiti in dignità , é massìiYie 
di potentati sovrani. Quindi in-Rónia si udirono amare 
parole. non solattionte. contro i due prìncipi Austriaci, 
ma ancora contro -il papa per essersi esposto ari 'una 
COSI grande.' ripulsa. Quelli poi, che la gita sin da 
principio dissuaso e dannato avevano, e non erano 
pochi, anche, fra i cardinali^' dell’ imprudenza del 
papa si lamentavano, e. del male già fatto e di quel, 
die seguirebbe, l’accusavano. Costoro in luogo di una 
gravissima . concessione- avevano il viaggio , c ram- 
mentavano', che a nulla erano valse le concessioni 
di h'ambertini e di GanganelK , poiohè non tante che 
i prin'eipi ne stessero coutenti , O si rimanessero ,- con 
maggior furore alle novità, anelavano. ' -- . 

Crescevano le- n).elfsti.e della santa.sede ,- raanìfesta- 
vansi pei» Ugni dove acerbi segni. lA Toscana ,’Milalió, 
r alta' Germania insorgevano ; che anzi Giuseppe 
avendo, ijr questo tempo appunto messo fa mapo sui 
beni ecclesiastici COSI dei regolari , come dei secolari, 
e ' lamentatosene -il,- ^'ntefice , l’ imperatore' ri.spòsé 
risentitamente, chejsapéva ben egli ciò, che si faceva, 
e che una divina Voce in 'se medesimo, sehtìva,. la 
quale i. suoi. imperiali decréti gl’ inspirava C dettava. 

-, » ' fc ; • 

• ' • . ^ ‘V . . 

^ FINE DEC tlURO.QDARANTBSi-DfOTTAVO. 
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• .. ' . SOMMÀRIO. • • 

•Si considera la natura del globo terracqueo, -e come alcune parti di 
lui già siano giunte al loro riposo, e come alcune altre siaiio\n- 
cora in sul travaglio per arrivarvi. Frà di queste ultime si novera 
il regno delle due Sicilie. Narrar.ioue terribile terremalo, che 
la desolò uel i783',‘.e de?c^iàone particolariazata del paesfe, dove 
con piu forra infierì. Portenti, che l’ annunziarono, e. quale foa^ 
lo stato dell'aria ,• e del mare e del cielo ,* quando la terrò era* in 
procinto di tretnàre , e sobbiSsare uom^t, caibpagne e città. Come 

• gli ranimali lo spaventevole flagello presentissero, ^.^Comè gli uo- 
mini a niun modo se ne addassero.^ Come in un sol mpmgnto cen-' 
to città, e trentamila viventi siano stati o attesati , o ammaccati, 
o «Torti , o vivi sepolti Al terremoto s’ aggiungi 1’ aeremoto , ed 
il,marimoto : pare, che la natura tutta si voglia sfasciare e andare 
in .conquasso, .ftaccontamento speciale^ di alcuni casi lagrime - 
voli e stupendi. Come la natura umana in mezzo a tanto disfaci- 
mento si. mostrasse qua pietosa, là crudele, ijnà genero^', là 
avara, qua virtuosa, là scelerata. Superstizioni , che accompa- 
gnano il terrore. 'Mortali infermiià, che seguitano o per, esalazioni 
pernizi osissime, o per fiumi scomjiarsi, o per fiumi fatti stagnanti 
a cagione degli scoscendimenti, e dei diroccamenti e d’ ogni sorte 
ruine. Cadaveri insepolti , o cadaveri fetenti sotto gl’ incomposti 
animassi. In alcuni luoghi fame., in altri sete , -entrambi inesora- 
bili. Fra r universale scombussolamento il Vesuvio., e, 1’ Etna 
queti. Cure provvidissime''del governo regio e di alcuni signori 
feudatarj per riordinare ciò , che T atroce piaga venuta ad afflig- 
gere un florido paese , aveva disordinato , è per consolare ed al- 
leggerire tante miserie. Roghi iiiynensi di cadaveri, che s’ iucene- 
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rivano.Xe vestigia del terrore MrtMo lungo tempo imprese »ui 
volti delle popolazioni: un’ aria ànnebbiplà', fetente e cupa ingom- 
bra lunga pèzza tutta l’ Italia. 

Nissuna regione del mondo fu iqai tanto tormeur 
tajta quantb l’ estrema parte d’ Italia ^ che ora il regno 
delle due Sicilie comprènde. Oli upmini in ogni 
tempo' l’afflissero ora con guerce intestine^ ed ora 
con guerre esterne , e spesso, ancora con mutazioni 
di stirpi regie, a cui pareva, ehe-quei bel paese non 
fosse cosa da lasciarsi ad .altri: La natura poi lò straziò 
incendj spaventevoli- di monti, ed ora con 
teltcIPftì più spaventevoli ancorq» • 

Sonvi sul globo terracqueo alcuni luoghi , dove da 
tempi . antichissimi la natura è già sfogata, che è 
quanto a dire, che le.,forzè sue, superali' tutti gli 
ostàcoli, hanno indotto quello stato, che- a loro più 
consentaneo è. : questi luoghi quanto ai fenomeni 
naturali godono di maggiore tranquillità: Tal è -per 
esempio la Franoia.- 1 suoi volcani sono estuiti , i suoi 
fiumi hanno un placido corso, dei terremoti ‘appfha 
in un secolo vi se ne sente qualche toccò. In altri 
paesi poi la natura, pe'r così dire sfoTSian'tesi e rab- 
biosa ancora srtravaglià , e tra mezzo a péi-turbazioni 
ed a mine tende a sormontare -quanto le si -oppone 
per arrivare al suo stato, di quiete. Accade in quésto 
gran cerchio ciò, che. in più, piccolo , ‘cioè nel cprpo 
umano si vede; imperciocché riei gioyani-ia natura- 
vivida ancora e turbolenta si và sf^ghndo con- dare 
origine a frequenti e gravi malattìe il suo fine è 
di arrivare al suo ripòso de’ quarant’ anni , nella 
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quale età, die appunti»,'^' qOesto cònsistente chia- 
mano, sino ai sessantaTtlomo , che nato è con con- 
sti luzione sana , e con moderati desiderj vissuto, sen 
va per l’ ordinario passando gli anni esente da ogni 
infermità, In somma le crisi, che i nostri antichi 
chiamavano concozioni, sono vere non tanto nei 
piccioli corpi ,- quanto nei più grandi, non tanto in 
chi abita la terra , quanto nella vasta mole interiore 
dél|a terra Jtessa; e forse un ugual destinò regge gli 
astri, ^ che con sì* grande maraviglia di chi ebbe da 
Dio il dono -di vedere ,• sentire ed apprezzaret4fiplle 
sublipii cose, rischiarano ed abbelliscono ìHÌci^; 
imperciocché alcune stelle , che quali compagne 
eterne parevano dover essere, scoinparvero per sem- 
pre, e grandissimi rncendj di' quando ili quando di 
vedono negli spazj .del firmamento, onde poscia qual- 
che lume si spegnò. Da lin- altro lato, nuòvi nodi di 
luce a tempo a. tempo vi si formano, quasi gernii o 
primi rudimenti di stella, e veramente poi stelle di- 
ventano.-- Così nuove stelle appariscono, le antiche 
spariscono. Phi p.ùò mai -eoi pensiero coipprendere 
ciò , che siiccéde nell’ imraenso-igcembo' ,di Dio!- Ve- 
ramente piccioli ed 'abietti, qiiantiinque superbì, ba- 
cheroraoli noi siàmo- - 

.. ! È celebre la ^utenza, di (jjuel sommo filosoib Fran- 
cese, dico Cairtesio^ cioè òhe la terra altro non sia che 
un sole estinto; il che verrebbe a dire% che questo 
globoha avuto iàlsuà concqzione. L’ ebbe certamente' 
in molte.sue pini, anzi quasi in tutte, ma in alcune 
la concezione non è .'incora perfetta, .e rimangonvl 



Digiflzedtw 



LISRO QOA»A^TEM'»IOIf»]!ró. — 1 783. 

c«rte- cagioni A' tn^ , certi pertmaor foochl", certe 
rocce ritenti, certi VBjsti imprìgiòiiati , per' cui n*- 
seeno- grandi^battagKe d’ Amenti ’e scrosci térribiii. 
CiO 'duM e duii^à sin che lo sfogo sia perfottd f e hi 
natura*, cTo|ni; tutti gl’ impedimenti, "«rri vi- a ^jqueftò' 
stato* di- quiè^,.. che alcuno dnébhé^ lèi sospiràre, e’ 
con* costante desiderio -cercare : anela a’.subi quarant’ 
aimi :-là è.la coBCozfoné: ■ ' ■ • • • ■ - v 

.Ora la 'estrema parte d*. Italia', che al mezzodì'' si 
■rèlge, èuna di-q«èile, che non. hanno ancoTà aVìihi 
la loro concozione -intera , nA' la'-van faténdo. QtiiMi 
è l 'eh*. imHe- sue -viscere 'interne', régda tiittaVià una 
gran* disóordiay che fuori a noi si sdopre oòn fiamme 
spav^ose, cori étuttamènti inardvigliosi, 'con-maèx- 
gpi liquefoltii -con tevrémoti,' con marithbti ,• con' . 
aèj^otì,*che' dqnwo^ temere, che sìa- venuta la fine 
deU^esistenza non clic dér ripoSò , e pure' altro ndn 
sono che avviamento élla qrii'ete. La natura non'cp^- 
nosce tèmpo, per riè anni nè- secoli vi s'eno, e di 
noi .^làde , «cui iucrèsce il iftorite, ^oi* non* vedrétìS^ 
la' quiete ^ÉUa Magna • OrèCiav '• nè- dèllè Siciliane 
spipde, m dSPRpo'Verrà ? òkr elle l--avèflnrio,-eJ’istessft 
eondiziono acquisteranno, 'Che^già'•neU'é più. parti* di 
questo, ndstco'globo si 'Osserva; Non So’ péro pipicHè 
così tardi -ella vi sia per-atrivàre'i.é'pecchè ponliùd'a 
co» magnifica e. do^ bella,, forsè la plp Magnifica e' 
la.più bella m*V d< li |A ^^^Mfcè;iiQinu>i così s'ensitivt-e 
dasà é«maagm««i|dM coù fungo tra- 

vagti0. j^ casti^vdf^o è,, non vedo,*ch’essi ab- 
• biap-dT peccatò più degli tdtri; se necessità di . fortuna , 

9 
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bisognerà confessarli,- die siccome seìnprè oi«'a dlia 

è-, così ella è sovente ingiusta^ . , , .1 

Racconterò cose stnpemJe.e tali^ che dubito, die 
eia nessuna penna degnamente raccontare non. si pos- 
jsaiio; una provincia intiera sconvolta, molte migliaja 
d’ uomini in un sol momento estinti, i sopravviventi 
|>iù infelici dei morti; la terra, il .cielo, il’ mare sde- 
gnati; cip, che la natura ha fatto di più.sodo,in ruinà; 
ciò, che per la -sua sottigliezza, toccare non si può, 
tanto impelo’ acquistare', che le toccabili cose furió- 
samente 'ur lamio, royesciò; ciò, che mobile e grave 
è i’ fuori del consue.to nido sboccando, guastare cd 
àbbattere.quanto^er resistere a più leggieri éleineiiLo 
solamente statò prit. construltq; i fati di’ Ercolano, i 
fati di I^ompei, e forse peggiori, perchè più subiti,. a 
molte città apprestaci, non soffocate ed..oppriBsse , 
ma stritolate e peste; una fa;ccia<di terre le più amene 
e ridenti del, mondo cambiala*.subùamente in ultima 
'squallidezza ed orrore; orribili fetori di cadaveri pu- 
'tuefatti non riscattàbili Ira le immense mine, orribili 
elduvj di acque ;Slag4iauti nel loro cors^^^.accidenti 
straordinarj-interrQlte^ orribili nialaltìft da spavejrti, 
da. stenti, da nioltiplici -infezioni prodotte, abissi 
aperti, città sobbissate od inabissate, monti, scon- 
descesi , valli colmale , fiumi e fonti scompari , nuovi 
comparsi, polle d mota da aperte voragini scatu- 
rienti; Tuin istùUo di animali bruti,il- futuro, male pre- 
veggenti-,, una sicurezza ^jcl’ uomini, ..gui- la ragione' è 
meno provvida dell’ istinto;; ni\,«lyaF.di foheiulli-con 
morte deUf, matki , up preservai», dipadroni p'ér /e- 
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iejià’di-.serjl^i j un^afjutar d’ infelici per bontà di g»^ 
vernò.) pcf umanità* di Signori , per carità di preli ; 
vUtnp'e'per casi .stcaini & quasi non* credibili dati’ ul- 
timo- eccidio soàmpàte; una cieca foituna., un knpeio 
inelntlabile, iin. grìdo di morte -uscito dalla tèrra per 
sotto ) dal cièlo per sopra , dàl mare per latdìspaziare 
dappertutto,- ed ogni cosa rompere', ogni cosa- spa- 
ventare, ogni còse in ruina ed'in i^btiquasso preei- 
pitare; gl’inceìodj uniti aHe-rume-, eie fiamme consci-' 
mare ciò , «be*al :^gore degK altri elementi era 
aYanzato. ' 

A ciò tptt§ le -sirperstiiiófti piy ■ stravaìgantr, che, 
caggietio in mentì smosse , tuttede furberìe di obr 
delle Scioeche superstÌ2àoni e dei soie'nni- terrori ^i’ 
pàsès', ed in suo -prò gli converte J a ciò ancona .pen- 
timenti fugaci in. uomini malvagi , rapine contro itti- 
serì-, ' ^insùltii -co'ntro' benéfattori , abbandoni di chi 
socco'rsq chiedeva ef. pietà )il mondo morale, còmblit 
mondo fìsico ^ in • disordine ; , ciò,- che dpvevft ìiimhe- 
làrè i cuori-, e fargli dell’ um'anà misèria cònoscbiiTf, 
vieppiù ;ip6^»rgli » ‘éd. aspri' ed inesorabili fargli; 
gente scele^|issiroa . con -opere néfande diraostrtlrè; 
che la cupidìgia del -.rubare e l’ infame ;sfpgamènto 
della libi(hqe. '$opraVvanzavanq, e.sdflbcavmio' la cosa- . 
passione e lo spavento. MaràvigKosa tert-a di-xNapòlì 
che sempre diino&trasd^^i^re ‘o tè estremo ‘il bene, 
estrenìjo JH^lC; n.à||^jtlitl(lttfafiett>i^il€ poterti, ritrarre 
àemmeno^ nàtunifhrrida e sconvolta ; quello dianta' 
eroismo, qUfesfo una spnVcntevole ostinazione^ ' V 

dBiia rCeione è, che SOMo il dorso occidentale de- 
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gli Apémiini posta, tra il giogo maeitiro o catena 
principale tli (|oesti monti, e. due prolurigJiménti o 
f^uasr due braccia dei medesimi '«I comprendev Unt> 
di questi prolungamenti o braccia- da quella catena 
partendosi al di sotto del golfo ‘di Saot’Étrfemìa,, si 
estende^quasi ad angelo retto ‘verso occidente -p^ì- 
•formare d vasto promontorio, che termina nei capi 
Zanlbrone e Vaticano', ed il' testé nominato golfo ab- 
braccia. Questo prolu'ngaménto degti'Àpennini ha a 
dèstra la Calabria citeriore' e jjpèlfo “Strangolamento , 
che si vede nel continente d’Italia, e formato è dai 
dire opposti golfi, di Sàiit'Eufemia e di Squillacev i • 
quali nel suo grtìnbo innoltrandosi ’lo ristrirt'gono 
talmente: elié foi'se poca fatica e non grave spesa- Sa- 
rebl>e richiesta-, usando le acque'dei fiumi Amat’o e 
Còrnee, del quali il primo mette -nel mar.Tirreno,-!! 
secondo nell’ Ionio, per iscaVareùn càtialè' a' beneficio 
dèlia navigaziortè e did oòinmereio', cliè quèi-due mari 
coh^ungerébbe; pensiero, che i'Qenovesl ebbero e 
prorerironsi per mandar ad esecuzione^ a loro spese 
sótto concKxionc -di esenzione di dazj per loro, ab rè 
Carlo IlU cbe iiol volle accettare. - -- -• 

” * * V ' • 

L’altro prolungamento o braco!», pure quasi a 
. perpcrtiUcoló di “Sottovia montagna d^ Aspromonte 
partendosi ed alla, medesima volta, cioè; verso occi- 
dente córrendo, va a terminarsi alla punta detta del 
Pezzoji^ ed a rimpetto-’di Messina giungén^-^^rma il 
’ canale o.strelto , che dai geografi è nomi^^'Taro di 
Messina. 

Quésta regione o spezie -ili conca fcircondata d^a 
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c^wia;prifu:ip^'deU’..A;peDTiiiio all’ djrìente , dal b«:ac- 
o'»dv.Sant’'£àCemlaa settentrione>, da iquello d’ Aspro- 
monte a ostro, e.'^ mar Tirreno ad occidente', si 
chiama la piana della. Calabria' o, di Honleleone, o piu 
eomunemente eoi semplice notile della Piana sì di- 
slitt^ue^ Il nome potrebbe cagionar errore; conciossia- 
cosa che il sitolo di- questa regione non sìa punto- 
piapo , ma.inclinato dagli Apénrtini al mare, cosperso 
qua e là di-monti e dì colli, pd- intersecato da spes^ 
burrora » strpscie prodotte dal* rodere dèlie. acque. di 
non pochi fiumi ^ ntili nel riposò , terribili e perniziosi 
nelle piene. I>i questi fiumi due .sonò i principali, il 
Metramo ed il Petrace, nei ifoali c^uasi tétti gli altri 
le ac<}ue loro, in fondono. 'Molte- grosse- terre, molte- 
nobili città -la fet'tile conca ornavano ed abbellivano-^ 
Pizzo ,''Monteleone, .Tropea, Mileto, Soriano, Op- 
pido. Santa Cristina ,'Ni.cotéra, PoKsteria, San Gior- 
gio, TcBranitova, .Casalnuovo.,. Semmara, Bagnara, 
Scilla; fertile' e felice conca , tua da felicità da noA 
durare. , -, *; 'I' 

nAlJà state fervidissima delL’ anno 1780 era succe- 
duto nelle Calabrie un autunno piovosissimo^ nèeesso 
le smisurato acquazzone nel susseguente . gennaio ; ^ 
che anzi vieppiù per questo* eOnt.ò;nnper versando il . 
cielo, caddero neir-anz'rdetto mesè piogge' così diso- 
neste e dirotte- c> precipitose che la terrà . Calàbra, 
màssime quella della Piana da noi descritl'a, restò 
altamente danneggiata non Su)àniente per gli .*dlaga' 
menti dei fìuéìi, ma ancora {icr'csserne stati i terreni 
vieonnaggjormeute utninelm'ati e fatti eapnei di disso- 
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lùzìone. <]otale pcrturbazione,.deHa natura presagiva 
caLamità ancor maggiori, ma niuno si dava à temère , 
eh’ esse foss'ero per arrivare al totale discipgliméhtò 
della contrada. Avevano altre volte quei popoli! simili 
piogge e simili inondazioni vedute, ma dal guasto dèi 
superficiali terreni e dal danno delle rico|tc in fuori', 
da altri maggiori disastri non restarono Tifflitli. 

Intanto era il nuovo anno del 1783 giunto al prin- 
cipio- di' febbr&jo, mese per fatai destino funesto alla 
Magna, Grecia, e specialmente alle Calabrie; iiripeiw 
ciòcchè in esso piombò lavatale mina sopra i'distretti 
Bà'colanense e Pompejano sótto il consolato di Regolò 
e 'di Virginio-; in esso fu Conturbata alcuni secoli 
avanti la Sicilia e distrutta''Catania; io esso* nel duo- 
decimo secolo somihossfe dai tremuoti hoii solamente 
la Sicilia , ma eziandio le Calabrie^ Il principio piti 
fatale che la fì'ne', pbicliè al quarto od al quinto giorùo 
di lui accaddero qòegli strabocchevoli .sòrosci della 
natura, ■ ' ' • . 

v; Correva appunto il quinto giorno di febbrajo drf- 
l’anno, di cui scriviamo la- storia, ed il giorno-era 
giunto alle diecinoVe jore Italiane, vale a dire in quella 
stagione un pocot^iìi oltre del mezzodì. Nell’ aria 
non appariva alcun se^io straordinario. 'Rare e quiete 
nubi a luogo a luogo il cielo vclifvano; Nè il Vesuvio, 
nè 1 ’ Etna- -buttavano , Sfromboli nort piìl del solito. 
Sentivasi il freddo ,;ma p'on óltre l’usato : il consueto 
aspetto stava sopra.*.XtUte le Calabresi cose. Eppure 
la terra in se medésima chiudeva un insolito furore. 
O fossero acque , o fossero .fuochi , o fossero vapori 
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poténtissimi , Ghe'scatxierare si volessero, qfii'él li» or- 
(tinam cakrià, dovea fra brevi moine^ ^ barsi per 

dar luogo ad uà romore e ad uno scompgli(y*1Ri'iTendo.' • 
Gli- uomini nói pcesenl^vanp, e senràl tèma le ore fra 
i soliti diletti 0 fra le soliti fatiche andavano passando. 
Ma non gli animali bruti, che inquieti, fastidiosi, spa- 
ventati eoi córrere , col tremare , còl gridare , mostrtt’- 
vaqo, che alcxma terribil cosa si andava avvicinando, 
ed «Spettavano. * ' 

• '« I cani e gli asini con ispezialità j> , per servirmi 
delie parole dèi dotti accademièì di Napoli , che per 
ordine regio Visitarono le Calabrie . sùbito dò|ib che 
Diole ayé va toccate con un orrìbile flagello,, «Ihróno 
(oi primi a.pèrtùrbarsene , e a darnè maniifesti ^giii: 

« i gatti parvero più tardamente a ciò Vensibili , o 
« non ' curanti ,* nm essendone cominciata in essi' la 
« sensazione j i loro .peli s’ instrcavano e irrigidi vitho, 
a come’se'stessero a vista di una faccia nemica , é coh 
«gli occhi coverti dr<unn luce torbida é' sanguigna, 

« lamentevolmente miagolando, o davansrad una fuga 
«■ cotifusa, errando per l’ aperto , o rifuggivansi in sulle 
«altòrèi I cavalli col gàlpestì®, col nitj'ito ,'coji un 
« sospettosi) è inquieto giraré'd’ occhio j-e con gliorec- 
« chi erti ejnegualinentp^tesi indlcavanò di esser presi 
« da una insolita e interna còntiu'basHpnev Rrfessò a 
«poco le stessè' cose si Osservavano négli’ altri ‘ani- 
« mali da vettura e ne’’ Midi. Gli stistei porci, benché 
« fossero i più tardi a presentire, non fù'perciò', che 
«tion dessero anche quàlelie- Segno. Non è facile il 
« dire ciò, che fosse avvenuto tra gli animali selvaggi. 
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« conttid^i'And&ue la serie dai più trmi^.ai più fet'oci; 
« ma ciò, vi ha di sicuro., si' è , che un cigoote 
« rimasi^'^preso^fe tale orrore che ahlbandonaildosi 
« dirottainemte alla fuga, -venite a traboccar giiiso da 
« una rupe altissima in mezzo -Alla pubblica' strada. 
« Non minore coùlurbalnento mostrmono*le qùhe, -i 
^«.galli, le galline e' gli uccelli di gabbia : ed è notabile, 
« chele api furono ne' loro -bugni prese anche ^psse 
« da tale rivoluzione che, malgrado la rigidezzcf’deUa 
«stagione, o abbandonàrono a stuolo la- prediletta 
« lo^o sede , o per là entro si agitarono susurrando 
u inquiete , come se nemica .mano vi si fosse intrusa. 
(« Nè cjClò .avvenne ai-soli animali , che prenafeano il 
« suolo, ina gli'stessi volatili coll’ inaertp:’volo colle 
« stridule voci costantemente dettero segni manifesti 
«V di essere afflitti e vessati da una grande^contur- 
«hazione, che rendehgll "smaiTiti , . agitati p colmi 
« d’ orrore. ^ c '• ri... 

a Noi npn, sappiamo cosa mai fosse avvenuto nelle 
« ipnuinerabili xazze degli animali , che'-vivòùo nel- 
«T acqua. Ciò, che vi' ha d’ innegabile, si òy che la 
« pesca fu .abbondantissima da’* principi gennajo 
« a tutto il nmg^io ; e che soprattutto il pesce minuto 
« rimase, in una perpetua erranza , 'é divenne facile 
«preda de’ ‘pescatori, JFino. dai primi 'giorni -di feb- 
« brajo, fflor di stagione e in qualche, insolita copia 
« comparvà sul fflar 'di Messina il pjcciolo pesce del 
« generé delle sfirene , ji cui in Sicilia’ si dà il nome 
« di cioirello. All’ apparir prematuro e all’ id>hondaaza 
« dL tal esca non si fece -attenzione nè da’ pesmitori, 



LIBRO QLARAflTKSiaiO'IK^NO!. — I 783 . 1-37 

a nè c^-cjttadioi r ina -i .ppsteeiori.'spegimeati mostra' 
^ rpn tf'opppv che coteste innocénti^e|ttccolei turbe 
« d^l muto aiinènto .portavano sec6;i M |pkjaqPUBZio. 
«Di. fatto 9 pstai)temente si ossi^yò., chà all’ appaffre 
u de’^ cicO^elli s.uccedette s^pre il tranuoto f or nel 
•,« giorno, o nella durata della notte.. E quindi fu '.tale 
«']’ orrore , che ",il' volgo, ne 'contrasse , tihe questi co- 
« minciò ad abboirrire quegli stessi noli colpevoli- yi- 
« venti, i quali fuggi vano, esuU -e smarriti dalla eQn- 
«;turbata profoi^a lor sedè-, e riguardandogli, come 
« funesti nui£zj-di noja , e cénie apportatori, di lutto, 
« giunse a. detestargli a segno che spesso gli gettò. in 

t ^are qual preda inutile, e. ciannosa. Questi due fatti 
otrebberp .Soinininistrare una suffìciente . ragione 
.«.onde,.'irgujre , elle quelle mute spejié di viventi non 
« godean .pace-nei cieehi.s'eui dèi inare,. e che injpór 
« segnenza.ayessero aneli’ esse presentita r^mn\ineiXte 
«. grhv^sima conturbazione , ebe^pria occultamente, 
« e poi co^n m^ifesta furia pose' a scopipiglio e terra 
«.e aria 6 mare, » . ^ . • • • 

■Cosi' un’, arcana jia-tura con spaventosi presenli- 
nieut.i avvertiva del pericolo chi poco o yulla. .evitare 
il poteva, mentre di lui couscj non facèva quelli, 
che pel luine della ragione' fuggirlo , se noii in tutto , 
almeno in parte saputo avrebbero. Iri tutta riiìferioac 
Calabria, sui Messn^^si. lidi' stessi si udivano urlare i 
pani , -miagolare Igatti, gràcchiare'i corvi', slrcpitaiv 
le oche, ragliare gli asini < nitrire i cavalli, cro,cidarc 
il genere gallinaceo,.! cani stessi divenire così mo- 
lesti, col loto guaiie ed urlaró per le- contrade di 
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Messina, che fu ordinato, clu?-sj atumazzas^eró j.*.ter- 
rihili prenunzj dì. qualche vicinò sconvolgimento del 
mondo. Eppure ancora Tuoino non si destava, ijè in 
se medesimo le memorie degli antichi .tempi riaii- 
dando, quanto fosse, imminente la sua ultima (ine non 
pensava. Un giudizio universale l’ aspettava,. ma bru-,' 
tale e cieco, poiché era per ravvolgere nel medesimo 
abisso indistintamente e chi era bianco d’innocenza 
e chi era neró di delitti. . . ’ ' 

Trascorso era il giorno cinque di febbrajo di pochi 
■miquti oltre il mezzodì , quando udissi improvvisa- 
mente nelle più profónde viscere della, terra un or- 
rendo fragore; un momento dopo, la .terra stos.s^ 
orribilmente si scosse e tremò. In'quel momento, mef» 
desimo cento città,onon furono piu, o dalla primiera- 
forma svolte, quasi infórmi ammassi di .spaventevoli 
rume .giacquero. In quel sempre orribile .e sempre 
lagi’imevole, e. sempre di funesta. rimembranza mo- 
mento* più di trentamila umane creature rimasero ad 
un tratto tuorte e sepolte. Quale passo da tanta quiejte 
a tanto spaventò! Quale conversione .da tanta alle- 
grezza a tanto pianto ! Quale differenza da taqte vite 
a tante mòrti ! • • , ' 

Non fu breve, nè fugace la cagione dell’orrenda 
cit^astrofe ; perciocché scossesi e tremò la terra colla 
medesima veemenza e fremito ai.seUé di febbrajo, ai 
ventisei ed ai ventotto;.e finalmente ai ventotto di 
marzo' una violentissima scossa avvertì i Calabresi , 
che i loro spaventi e dolori non erano .aqcòra giunti 
al fine, e che per iscampare dalla morte su -quel 
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suoIq ìnMo altix» rifnédio non v’ era che queHo'di 
fù^ire, ed assai lontano fuggire , posciachè l’ ira del 
cielo .sopra di loro noti era ancóra esausta.,. Il gra- 
vissimo urto di' jnarzo seompigliò , ruppe e rovesciò 
^anto- ancora era rimasto. intiero ed in piè, seppure 
alcuna cosa' intiera e sulle fondamenta rimasta era. 
Giunsesi la disperazione al terrore.: ad ogni momento 
credevano quei miserandi pppóK, che la terra .spac- 
candosi in Qn abisso, gl’ inghiottisse tutti. Quelli di 
febhrajo esercitarono pHncipalmente il loro furóre 
sopra le città più vicine al Farò^' l’ ultimo su ^quelle , 
che verso lo .strangolamento, d’ Italia tra ’i golfi di 
Sant’; Eufemia -e di Squillacè sono poste. .* 

Le. raccontate scòsse squassarono con violentissime 
urtate la terra ; ma fra di xjuelle non vi fq mai qj|jìete 
^ p'erfetta'i Di qqando in quando alcune scosse ‘minQjri 
si sentivano^ e fra di loro tin perpètuo ondeggiamento, 
. un andare. e 'venire -più o meno manifesto dèlia terra, 
come se ella divenuta" fosse fìottosa.,'e per cui non 
pochi travagliavano, di quel molesto male che af- 
fligge nei viaggi marittimi coloro, chè non vi sono 
avvezzi. . . . ' ' • • ' 

* * Fatale fu questo terremoto non .«olàménte per la 
violenza delle concussioni , ma an’cora e forse più per 
la divermtì è moltipliòità dei moti, impressi alla terra. 
Fuvvi il molo subsukorio , cioè dal <basso all’ alto , 
colme se qualclié orrendo -fomite battesse, o pic- 
chiasse , o punzecchiasse la esterna crosta per farsi 
via ad u.scir in quella guisa stessa cìie un colpo 
dato con un grosso itiartello sótto una tavola orizzon- 
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tale farebbe. Fuvvì il Tnoto" di sbaìzó, come 'se#. una 
porzione della terra a modo ^ fionda à sOpCapposti 
corpi in alto scagliale.. Fu vVi il' moto vertiginoso, 
c’oine se la ten;a in se medesima si rivoltasse, ed una 
vi?rtigine imprimesse a ciò, che toccava , moto, ché- 
fii il più pericoloso di tuUi, e che atterrò molti edifìsj, 
che retto avevano ad altri moti , e le .superficie dei 
corpi converse- mertendo le sùperiori sotto , le infe- 
riori, sopra, Fuvvi.il mòto _ondólatorio, il più solito 
nói- terremoti, e per lo più dà oriente .verso occidente 
andjj'va. Fu V vi. finalmente' uu moto di compressione 
daH’altò al basso per cui i terreni si abbassavano, e, 
come a dire, s’insaccavano, e più fortemente- com- 
pressi si assodavano. Dal disoi'cline dei moti si* argo- 
mentava-, che disordinata fosse li^ cagione , e che 
guerra vi fosse sotto come vi èrar sopra. Nè è da 
tacersi punto, che 'più sonoro erà' il. fragore , cui 
chiamavano rombo, spa-vctitevole nunzio di estreme 
sc*iagurOy e più‘ forti erano le scosse, ehe -susseguita - 
vano, onde maggiore danno seguitava nn maggiore 
spavento; . " , ‘ - ’ ‘ 

Or chi potrebbe ridire la varietà degli acpidenti in 
tanto sconquasso,^ MoiitelcaHe, nobile e antica’ citta,* 
che mostra qualcbè residuonfi imni cicloper, restò 
altamente offeso dalla percossa dei cluque febbrajo, 
c poi dai tremuoli successivi del medesimo mese,. e 
del sus.seguente marzo. 1 più. sontuósi •fempj , i ^iù 
vasti edifizj cóme le più umili case , furono rottì-*e 
scomposti, ed aiiiiora clic l più attcìr^fi- nou-fossero , 
diventarono nondimeno inabitabiri,.(.)uì si poteva dirò 
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veràmeBle^ cliè 9 trenmoto*, come .la morie, aguàglia 
fi-acossaiulo e i palazzi del ricco, e i "rugurj del povero. 
ll,«up©rbo‘c magni fico' castellò del conte Ruggiero 
iVoBÓianpo, .clic nella più'alta.'parte. della città s’in- 
nalza va, fii lacero alla. -pari delle più basà^ casùcce 
poste lungo la-etrada de’ Forgiari, e cbe non di lavo- 
rati sassi o d’ industri ■mattoni, ma di pigiata mota Vi 
cqm ponevano; Non u ni for mementfc spaziò il flagellò ; ' 
peixiocc.liè nella medesima Contrada 'si osservavano 
edifiz} offesi a canto di edifizj illesi; La cagione aveva 
regola per distruggete , ma nòn'per distruggere equa- 
bilmente. Ma fó^-«iò dipendeva meno .dalla irr'ególà- 
rità dèllà.cagÌ 9 ne?'iAe dalla qualità .dei terreni dalla 
sua forza perèossf. ' ’-t. < • ' 

> Maggiore Ri ji^esolazionè' di Miletb. Quivi , oltre 
jtì'càse, che.tut^imtirono.infiniti'daimi, restò* da 
cima in fóndo irreparabilmente infranto’ e nabisstùto 
il magnificò' tempio deUat Trinità ,. stato- erotto dalla 
pietà del ‘cónte Ruggiero fiosso^ trasportatevi alcune 
colonne dall^antico' tempio di Rroserpina. Svelte. Ri- 
masero sotto le rovine il niau^pleò dòl qonte, e quello 
dCAdelaidc j SU.T moglie. Tettò, mrùra,.eampàHÌlèV»l- 
tariy a«darono.tu(tiÌn urt monte di ròtóahii; Non còflè/ 
ma piuttosto stritolaté furond le materie; impercioò^ 
che qujvi-àL motò-, essendo stato terfiginóso, 'non's'ch- 
lamente spinse arovipay ina cuòi, che'^pmse, a brani 
airani 'nfraiisé. . ‘ ■ ' '• 

Tropea fu percossa • dal 'terremoto j' irta in - grado 
minoré. Mieno' àncora restò òffeso il poco lontano vil- 
laggio di Pargbelia ,'viUaggio singolare non per gran- 
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dezzu, nè per riccliezza di ediUzj ma peivlndustria dei 
terrazzani troppo diversa dalla rilassatézza, che in 
non poche parti delia Calabria regnava. I Pargheliaai 
nqn se ne stavano aif aspettare o/iando^ che chi lavo- 
rava, piovvedesse a chi non lavorava, nè andavano per 
le selve coirarchìhuso in mano ad ammazzar fiere, ed 
alcuni a far peggio^ ma datisi àd operosa vita ed ài traf- 
fico ed al commercio, se ne andavano viaggiando per la 
Lombardia, la Francia, là Spagna, la' Germania. Ogni 
anno partivano, quando la stagione rideva ; ogni anno 
tornavano, quando ella si contristava. Portavauo ven- 
dendo essènze , sete , coperte lavoéàij con isquistto ar- 
tifizio ; riportavanÀ merci utili , di'Òui la Calabria non 
aveva il provento, o acconciature di lusso, chic 'anche 
già in quella remota e, silvestre rég»ite si ahdava insi- 
nuando. Le ricolttì- della natia^term erano a curii dei 
vecchi e delle donne; le dònne poi belliBsiine,éràno, 
e bianchissime con occhi gtetidi ed Mzùr'ii , che muo- 
vevano ad affetto ed a tenerezza. ' La bellezza delle 
Pargheliane era in voce per tuttò il regno : anche H 
filosofo, Dolóinjeo le adocchiò.; ^ '' •.*' - 

• Ora tornando dàlie liete cose alle tristi, dirèmo, 
dm* Soriano, andato esente dal treinuotò dei cinque 
di febbrajo, restò- desolàtó, anzi annichilato da quello 
dei'sétte. Non vj fimase orma degli ed ifiàj di terra 
pigiata , che nél paese chiamano tecralóto, e da cui 
la massima parte della città si ‘formava. Era quivi -il 
riccp e magnifico tempio di San Doinenico, una delfc 
in.iraviglie delle Càlabriè, ma dopo il sètte dì feb- 
brajo non era più. Solo alcuni a'ùnasugii delP Illustre 
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rovina alzavano ancóra la front^^ l’ immenso deso- 
lato sfasciume. ■ «-Quanto ’v’ era di pju sacro ’e' Véne- 
(crando sugli altari, scrivono gH aceademici di Napoli, 
«0 fu -sconquassa Co, o fu sotto le parti diroccate se- 
. « poUo o distrutto. La mirabile efBgie ,' òhe fa'ceal’ or-- 
«. nam^nto, speciale di questo-, rinomato santuario,, fu 
« intrusa e trasportata nelle mine più profonde, e non 
« fu dato dì rinvenirla , e di restituirla alla giusta fer- 
« vorosa' pietà dèi* popolo ^Voto, se non, se dopo 
« d’ avervi impiegato lungo stentò*, e dopo che furono 
K dira^fejS^ estratti' molti strati dirottami e di massi' 
« pra^Hn. Si ebbe finalmente dopo vario corso di 
« giorni la consolàzione di rinvenire' la sospirata sacra, 
K immagine di quel gran santo ; ma si ebbe il dolore 
« di trovameli- b|^t9 traiicató, dalla fàccia, giaoendo 
« n.unòin sito remoto e separato dall' altra. In brev.é , 
« questo insigne' santuario è ora .oggetto di tanta coni-' 
« tìiiseraiioney quante -n’. èrano, state per lunghi anni 
« pflDdigiósé e la Hetlezza e la maghineénza.'»' ' 

- Jn questo luogo il moto fu parte subsultorio , parte 
di sbalzo,-parte vertiginoso. Morironvlaminaccàti due 
•convèrsi di quel convento rgli-altri'i'eligìosi, a cui la 
scossa -dei cinque -aveva, dato trmoVei ritiratisi 'fra le 
campagne, andarono salvi. ' 

Lieta, -anzi li'etiisima era la strada 'da 'Soriano a Je- 
rpcarne , siècome quella che oYnbre^giata' era e vagef- 
mente sparsa di ulivi ^ di castagni', dv-qperce e di viti. 
Ora ella' divenne un miscuglio commisto di mine. 
Tanto'sovvertimento patìrono i ferrenrf^i screzia- 
rono, àpfirónvisi di prof"*^* Ma le fessure 
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immobili non erano^va si s«^’raVàno impelupsamente, 
comBaciandosi di nuovo gli orli^ ora si riaprivano, di- 
scostandosi novellamente quelli, in quel modo ap- 
punto che i due tronchi dei ceppi,,in cui si serrano 
i piedi ai malfattori , a disegno ora si aprirebbono ed 
ora si serrerebbono per di nuovo aprirsi e di. nuovo 
serrarsi. Tal era -’lo spaventevole capriccio del tre- 
muoto. Seppe^lò il padre maestro Agazio , ■ priore 
del Carmine di Jeròcarne, il -quale per questi luoghi 
•viaggiava , quando*j4iù il flagello v’ Infuriava. Spa- 
ventato volle fuggire ; ma ecco iin pied e _,incep parsi 
in un crepaccio, che subito si serrò. S’at^^lni ri- 
. trarlo, maspese la fatica indarno. TVfise ^andr stri- 
dori , chianìòy ajOto con alte grida , in quella desolata 
solitudine nissuna 'comparve e tuttavia il piè .stava 
stretto da quella straordinaria '.tanaglia. Credessi 
'morto, attaccato, com’,era, a quel'tatale e'-strano 
ceppol Ma ecco in un «subito per -un nuovo urto di 
terremotò aprirsi il ceppo , spalahéaii'si la fauctf.,-is dar- 
gli libertà e vita, n povero religioso arrivò al con- 
vento tutto sganganato e piùmorto che vivo. Ognuno 
si maravigliava della 'stupendn', ventura, ed egli 'a* 
stento da poteya' raccontare ; tanto era oppresso dalf 
aiielito e. dallntpaura 1 i ■ i 

Le fenditure ,’ c -così in questo luogo come in ógni 
altro pigliavano diverse forme , ma le più in cotale 
mòdo s’ ihfornnivanò', 'che parecchie da un solo cen- * 
tro aperto aùch’ esso partendo , a guisa di ràggi se 
ne allontanavano, .onde acquistavano sembianza di 
un polpo, ovvero di un*grancliio di maré^ Talvolta 
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usciva, da (^yesfe spaccalure una fauglùglia cretacea 
fprejmita a fòrza , come pare , dai' piìj interni ripqsti'-^ 
gli della terra. \ 

E d; qupta fanghiglia altri. pd altri eziandio' èrano 
i- modi. Dalle grandi e vaste spaccature usciva copio- 
sissima, ‘e Ift vicine campagne aÌJagava..Ne restavano 
inlriti I rottami,. jntrite le ruine, ineriti gli alberi e 
i sassi. Spyepte accadeva, che 'non (la fendi tùrcT^al- 
tava fuori, ma da certe conche circolari, plie sul. ter- 
remo cave si foripavàno, e dal centro delle mede.siine 
pmttoglo che da altre. parti scaturiva. 

l>le fu la natut-a degli accidenti di questo terrdmcVq 
che piuttosto acqua o cretà'nqll’ a<;*qua discioUa sor- 
sero dalle profonde yiscere del travagliato-globo, che 
fuppo. pd altfe sosta'nze , che la presenza delP igneo' 
elemeiUo Manifestare. sogliono; cosa, che riùscr.cou- 
trar.ia,alla opinione di molli, che credono da/upc^ 
sólterranei ingenerarsi i 'terremoti. Forse la cagione 
del .Ireinqto delle Calabrie nel-Mpco tra, ma.O,'èos'i 
profondo-, o "co^sì lointan.p, che di se .sui luoghi dello 
scppìbussolamentp npij diede segni. 'manifesti, e ìa- 
sciotìne, r~i|in|^rio al cpnti*ario. elemento. .E per dire 
TOjne, ejier^al cagione^ tanl’ acfquà p'pma', p’ ini^te 
sèhizzassc foora , -forse ei-ò era perchè precipitnnclQsi 
i massinlalle .proprio sedi staccati per la violenza del 
moto della terra nel cupi abissi, dctve immense C(>n- 
se'i'ye d 'acqua' (^uiptavano , ed i luoghi oceupaiidone , 
lèucque sfocz'aya.no a ccreàre altre sedi-< ec^alìa su- 
pà ficio in quCs'tajnte Alpi mondo coin'parire con uii-v 

‘ * 1 II i'-"- • ' i* ’ ■■■-■»- ; >3ii. 

Stura -uelw niellila ,'-cne trovavano per Ha. ■. i 

X. .• IO 
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iVI.i uunit: di questo sia la vcrka, cei'fo.è bcné, ohe 
piuttosto annaHiamenti ed inondazioni che esalazioni 
sulfùre;e, o incendj nacquero dalle Calabresi concùs- 
sionì. ' , . ’ ■ i »• . . 

Alcuni accusarono il fuoco elettricò, irta, come 
pare, .senza fondamento ; -peroccliè gli aòcademiei di. 
Napoli, che voglia ave^np e capacità di.bjene osser- 
vare*, questa materia _gottilntente ed^attentamente iq- 
vestigmono, nè in alcun luogo, o accidept^, che Telet- 
tiicp .fuoco doiniiMssc, 0 solamente , a qualche segno 
si mai^slasse^ trovarono. Sogliono ai casi terribifi, 
come questi sono dei terremoti , gli uomini assegnare 
cagioni potentissiine, e srecome l’ elettro potentissimo 
è; e fa i, tuoni , i baleni ed i fulmini, eosìf da luì vo- 
lentieri riconoscono la cagione .^ci terrempti. Ma , la 
verità « il fatto debbono andare avanti alle ipotesi. 
Ijertiinn segno si palesò 1*^ elettro nelle eonvuleioni e 
disfacimento delle Calabrie. ■ « . 

"TSuecesse poco lungi da Soriano nei terreni del fra 
Ranipmlp, del Co volo e del fiumeCaeidr una gran £ 0 - 
v^a, ed una maràvigKos’a inorldazione di fango. Quivi, 
era un ^sso o profondità naturale , cl^^orma aveva 
di còlica.’ Di 'repente i terreni àuperio'ci -s’ammolli- 
rono^ s' ammelmarono, si smo^ttarono, tremando tut- 
orribilmente’ la ferra- ai dì sette di febt)rajo,^e 
caddero giuso^a riempire la prpfondità. Due giardini, 
due case rurali, un oliveta, due monticelii s^rucclor 
Iacono,, *11. Caridi scomparve , si apriro'no voragini’, 
«gorgo acqua In copia., giaoquèrp’ gli- afbori hi varie 
guisri^a.quetì’incomposta copaeriè. Quest’ erjrschian- 



LIBRO QtJAK;LN.TE&UlUNt>nfp.. .I783. 

(.attt.;af¥a}<(o, ’tjuest’ ^Lro a Hielà «epolto<,' uno férmo c 
ritto., un altro polla cinui ni giù e le radici in su^ e^ 
poyolto del tutto. '110 odore spirava non di.zolfo^.t> 
d’ altra matérja bituminosa,' ni.a solamente simile fi 
quello, che . da tetta recentemente snio^sa^si spaii 8 e^ 

‘ - Alcune misere donne, che stavana lavando panni 
nel" Caridi , o-, andate \j eratio per attinger acqua, o. 
òhe dai rusticani lavori a cosa se . ne tornavano , ro^ . 

. . • . . . V*-, 

^rono in un subito in un cqì loro inarlH, no^lrr^ 

btSHI’ orrendo-scoscendim4 




r-* 



figliuoli o lìgliudle* 
tunataniente sepolte. Un Michele Rovjti c«icciatofe iù 
involto dalla melma, da lei tirato giù iifel. cavq "della 
terra., poi da lei portato su,. Dibattessi, si, sforzò ora* 
cadeitdo, óra sollevandosi., ora scoiiipatendo. Infine 
dopo utio .spaventoso dibattimentO'ttscl dalla funesta 
moto' a salvamento. Questa. fucili battaglia tra la mota 
.e.lMich^' Roviti. Ma quantunque uomo di fresca età 
fosse e robusto,* di vivace natura ^ se, ne stette Jun|;a. 
pezza mogio., sbalordito ed‘ intronato, .come se fosse 

stato ' * ' 

andava 

^oza brlvido.o irienlito. 

Alcupi gi.omi appresso ricomparve il Garidi , ma 
in altro liTlto,, nè puro o.limpldQ come prima, mfi li- 
maccióito e torbitlp. Un accidente singolare di due 
majal|,»«rcompagHÒ questa, ruina. .Restarono sepolli 
ne|l.aHoro angust^.hupn,- che resistè ai cadenti inassK 
Uer..lreptadue giorni sènza alimento di sorte ale 
visletteto e dprgrono^* ^li credevano mòrti ; in 
!^lÉTare.^e diradàr.e |i rottaiiii si udirono gei 



to. tocco (Jal fulmine., Il.perigl^^ oasò^^m 
lava. per; la f.n^moria; nè Xeder'fang^ 
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IHierati , apparvero seami,*langu?jili , rvà^i^lanl).. Man- 
gìni e sulle prime non volléro, disseta»^ JargameiUe si. 
piu atroce tormento (Fi chi restava sepolto vrvo^éi) 
^olti uomini e, donne ciò si osservò, sempre, fu la 
sefe. Uscit^dal' carcero rovinoso non altro domanda- 
vano, non altro agognavano che bere, e'snll’acqpa 
^;,per dissetarsene cupidissiinamentc si gettavano. Tant'^ 
V il rovello, che. gli tormentava, che,.pjerchè dall’ 
ì^pro^^isoAe troppo copioso usq< della bevanda non 
■»ri<^^s^§ro mortale danno, uop'^^rti ministrarla loro 
con regola è ipisura. * 

Gia.ce citcbndato da densi boschi di abeti e di faggi 
'sur ifna, pendice delT Apennino poco .distanto da So- 
riaìio, ed q rlvqd’ un fiume cliiamatb Angnlalei la fa- 
mósa Certosa di Santo Stefiino del bosco, deliziosissimo 
soggiorno di dólce* ospitaUtl'i, di esemplare pietà.. Li 
t'abbia ideila natura ip tempesta giunse a turbare ed 
a^.sconvolgere .quei santi e ’qilieti^ recessi. La nuova 
^cupola, il campanile, il gran chiostro dei padri procu- 
deijq^vcrsi-e dégliartieri, lo magnifi- 
dte foresterìe, Ift rlep^ spezierìa , ]e JbaSse- offìcme, 
tutte le opere cóminciate dal principio dèi deciiii.oset- 
tlmo secolo è in progresso .continuate , furono ove 
affatto rùiiiate, ove altamente magagnate, ove di- 
scretamente offese dal tfemuoto dèi sètte ..febbrajo. 

I religiosi.. non perirono ,.’ perchè avvisati, da quello 
_ dei. cinqne, da cui avevanp ricevufo poco clango, 
.‘■^fano usciliynegli "aùipj cortili .od, alla campagna. Ma 
'ltfSSu|jjyj|ftvfìlisse^ pecite le, provvisióni", dir 

ftrn^pTe officine, nè maieria, òè ihòdo avovanóMtìi 
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sostéiUarsi. Accorsero in sussìdio-lóro clu vàrj luogH) 
gli amici ed i Heiieficftti , e ja vita ne sdsteiiiiero. Così 
coloro^ che per l5 innanzi erano stati colla lóro ìibe- 
ralrtà rifugio ai miseri, trovarono compenso in coloro, 
a cui iiT più, felice tempo l’avevano dato> ' * 

• Pollstena, vaga città sulle 'sponde del léropptamo, 
non fu più , demolita di maniera che i tetti rimasero 
nabissati, e le fondamenta cacciate fuofà dal loro 
sotterraneo cavo:. tutta sottosopra fu messa, ncmàì 
pili informe ammassamento di rottami si presentò 
agli occhi degli uomini spaventati che quello dell* 
distrutta Polistena. ' ’ . " 

«^naìido da sopra uti’ eminenza, sctive il Dolo- 
«mièu ,. io vidi leruine di Polistena, quando io con» 
ateinplai ì mùcchi di piette , fche lion hannó-più al- 
« cuna forma-; ìiè pOssòn dai^e piìi idea di ciòvche'cra- 
crquel luogo i quando ib vidi, che. nissuna casa ora 
« sfuggka dalla distruzione,* e che, lutto ei’ó' stato'K- 
« vellalo al si/oló, Lo pruovai un sentimento di terrore^ 
« di jyietà, di raccapriccio, e per atcum'moni'eiili- le 
« mie facoltà restarono so^ésé. » 

Le case precìpilqrono.nel fiume, i grossi muri (MI 
convento dei domenicani si sfaseiaronb , cctin grandi 
massi roVlharonò. Dalla pas^ dei .cappuccini ,s’ 'av- 
vallò il téi-tèilo, in vaVj'-liioghi bpgamente si sfessé*, 
tutto il paese airintorno' sino a piò dèi liXDnte tre ini-’ 
glia distante si screpolò, tìti momnito S0I9 del cinque 
fèlibrajo. precipitò 'é soffocò negl i-' abissi 'più' di ducr 
liilaiPolislèiiesi fi-a'-sèlmilaì^Sie erano. 1 sopravvlv,eiili 
è^nli.'e miseri non sedo case più non avevano., ma 
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ncoimenù fra quella informe' ruina le rieono^cóvàno ; 
a stento il luogo 'deir antica e distrutta sède accerta- 
va'no. ' ~ V - r i • . . . 

Fra la desolaaione sorsero opere di pietà.* Il niar- 
diesè di San Giorgio, signore di Polistehà j intèndeva 
d purgar il paese dalle ruine, ad innalzar baracche 
per ricovero dei terrazzani , ad ajutargli con. ogni più 
utile servizio. Oltre di ciò una nbova Polrstena sor- . 
geva a canto dell’ antica per la pia e provvida ìnten-' 
ziene di quel signore. Un convento di monache era 
in' Polistena. Tntte perirono schiacciàtè, salvo un’ ot- 
tuagenaria. ” 

* La compassione, ch’io sento, rn’ invoca di'ràc- 
contare il caso di due madri- irifélicr all’ ultima, ora 
sotto le tgine''' condottfe , ma non sóle.- Rovinò sopra 
di loro il tetto , rovinò la povera’ casa. L’ una oveva 
seco un figliuolo di tre anni, F altra stringèVa al pètto 
un bambino di sette mesi. Nella estrema' sciagura-. In 
quel fondo di morte' la materna tenerezia non le ab- 
bandonò, anzi s’ accrebbe. Gurvaronsi contro ni ca- 
denti sasVi, e fecero del dosso arco sopro le innocenti 
cimature. Istinto era, amore di niadre era, ma fratto 
altresì •dìvcompassiohe'vife' ifiusione; pCrcioccbè in- 
contro aj rovinanti* maslr qual corpo di doiina resi- 
stere potea? morirono e cònesSe i non salvati fanciulli. 
Chi fu mai;pìù infelice al mondo di queste misere e 

desolate madri? Furono IrovatetneH’ attitudine dfe- 
* • • 

scritta; e con 
all’altra, esse 
gonfiagione, essi stccati-® siiiiinti- Or chi potrà dire 



3 . . 



te braccia^qjv-yinte ai figli l’ un» a'ccatiìEo 
coi corpt^PPli'.di HVidóri e di putrftb 
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quanto dolóre regnato abbia iii 'quell’ qijcano speco ? 

' Delle. rj^cconlate donne un’altra .in<i^i^i|>feK6e , 
quantunque infelicissima sia stata, tutta bt Calabria 
in ammirazione converse. Sette giorni intieri stette 
fraleruine sepólta, nè aleun cibo'o bevanda ebbe. 
I^uqne estratta esanime- e moribónda. Come p«tdÌQF> 
■ cacquistò ^.impèrio dei sènsi, acqua, gridò, acqua, 
acqua \o 'voglio. Tatìt’ era la sete, 'che la straziava! 
Disse, che. nella tenebrosa caverna, prima 'uiìa infèr- 
•nale sete 'la ’strjlggeva'i' poscia perdè ogni senlimeBlo 
di se stessa." f..a da così Vicina, morte scampata.' dóiiìria 
visse ancora alcun tempo, «sovvenuta dalla ‘pietà _dcl 
pubblico*. • ■ ■ .. * 

Siuiìle caso avvenne ad una donna di CinquefroruU, 
.vilhggio poco distante dafiolistena, e dal sommò aU’- 
imo" distrutto. Fu 'trattò viva dopo sette giorni 'di 
sepoltura,, ma con' due fìgliuolini, che seco aveva, 
morti.- . • •• • • • , 

Quanto sopportar possa iti oasi straordinarj'T ani- 
male natura, ancora più ne diede testimonianza ùu 
gatto, che appiattatosi per asilo in un caldaja, il quale 
ibpè?® dei rottami sostenne, vi stette quaranta gioìmi 
senza cibo di sorte alcuna. Il tròvarono come gia- 
cente in placido scHino. Appoco appoco si 'riebb*,.^ 
alcuni anni ancora visse, 'delizia del padrotie, 

Tristissime Cose iò parrai di .Polistena, ora dello 
liete ne dirò mercè della grazia del' Suo signore piìi 
sópi-a giù da •Irte iodato. Quella, nuova Polistena, ch’ei 
fondò, sorse insito più salubre coil edilìzj più pei-fetli, 

' oon,artifizf pifi-iùddslri,-ooi> acque più comcule-, con 
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agricoltui|^-fìoi'ente;'con aspetti pi’ìr arlfégri. T.Wto 
pòfè iniS^l^ità rai'a fra tanto lutlof : ' ' 

Per breve tempò io mi rallegro ,' torno ai (folohi! 
L’ orrido litio discorso iio»'àVrà così pt-cstp fine. Ter- 
rtumova^ graziosa città, era situata sull dòrèo di un 
<lfe>nte altissimo, donde sì aveva un piacevole pro- 
spetto di quelle amene terre della piana ■Calabrese. H 
fiume Solì bagnava. le« falde del monte alle spalle di 

• i *■ 

Tcrranuova, il Mari» le bagnava a destra. Ai dì cin- 
que di febbrajo le sue delizie furono àlfatnenté guaste, 
«d ’essa più non esìstè. Vi rimasero apyfena i tristi 
a^uizi del suolo , ihove giacque. La mattirla di quel 
di Vfìostrossi il cielo sopra la.città destinata ir iiìorte 
torbido, oti'zi ohe no, e un non so che di sinistro 
aveva. Poi levoasi il sole.^^'ma squallido e sènza da 'so- 
lita vivezza de’ suoi raggi, una dénsa.nebbiti iiigorn- 
In^Va l’aere, erano, incdnstantr i' Venti; Ja grecò oVa 
spirhndò, ora da scirocco^ ora da levante. Piovve una 
leggiere, pioggia, ò piuttosto spruzzàgfra, pèr.cui la 
nebbia si dileguò' j rendessi più chiaro il giórno, èd 
. il Vènto di levante più padróne dèi cielo. Verso mèz- 
•zò’dì' cominciò a' cangiarsi I* aspetto delle tòs'é,. il cielo 
siricoverse di iMibi fosche, basse, sieri tate, lepte don 
picoi'of'fnotoV cofiìe .‘poste in bilico.. Sopravvenne uri 
soffio di vènto impètuosp tra ponente e maestro. Vi- 
dersi allóra gli ‘uèGèili-errare. smarrì fr con iricerto vólo, 
fra gli animafi dbmeStici .’clri'sl clàva alla fuga senza 
supere dove andate volesse, cbi fiVjineva d’ orróre, dii 
avvilito si mostrava. Se le menti fdssero state 'sane,, 
avrcbliero cpnosciiùa- l’/indide réti* di ipter sogni, e 
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còi'De nuq2^ sùntiatj (W funestò evenló. Ma la 

noildetta-^ agli uòmini 4 che pui'^-del passato si H-f, 

cordano j-èd il futuró prevedono, cid^ che l’ instilitò 

Spirava agii anirtfalì generazione* imprevidente 'ed 

improvvida dellé' Calabrie, che gjà tante volte calpe^- 

stata dai" terremoti, dei medésimi si cura ^.come se m<ai 

avvenire non dovessero. . ' I 
» • ' * 

Crebbero i tristi annunzjMfrt romor cupo pria sen- 
tissi ,.cóme'd» lungi^ nelle-viscere della terra, poi ih 
•un istante ’lò spaventoso e sonoro’ rombo. Tremò di 
Virtti i moti la. tetra teiTibilniemtei subiultoirio'^'di' 
sbalzo, ondolatotio, vibratófioj vòrtiebsò, c;ni quéstvy, 
ora' .qhel^o ptedominava. Quale- cosa' poteva -a tanto - 
sqtiassanteuto reggere ?*Térranuova diVénrìé in pochi 
ist'anti 'uh- vano, nome ; il 'suòlo i stesso, ove posava ; 
nofi solo cangìò.forma-, tha-npn fupiù. «Un gemito;. 
« /r^stìntb, così s^rivoiìei gli aecadethicrlii Nàpg'K,';^ 
« gemito ’ìo^stitito un tfnribile fragorq, e una^dènsa 
« nube di polve ascose tra là più co'mpluta épnichìla- 
««iouQ l’ enorme strage, che indisàntamente sufece 
« degli oemirii 6. dei’ bruti. » ^ 

'A.veva la' ten^ nel -suo fio'ritp 8tatò*'(^uenitht.:itt!Qta- 
tori, sole quattrocento dalla óata^trofé $càmpàròno. 
Milaquattrpeento perirono s<?tto loipuine'y i! resto fa 
tolto dal.Duméro dei viveitti per;’fei forza d'èlle febbri 
putride , che' per la- qUatvtìtìri^éHe' acrile sviate e -di- 
véhute stagnanti •sojnWvenhero. Dei supèrstiti .òhi 
piai^evàl.i morti, ehi i forffi , ehi se'.stéssQ per la per- 
djta~.dei più cari pàren'li , e delle più preziose cose, 
ebe'-si •àvt.<6é. Dolpéi tf.ànimd',' dolori.-' di ^membra. 
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dolori di miseria in uix so], viluppo tsi nie^colaj'ono ' 
per tormentale quegl’ infelici Calabresi. . Piu orribile 
scena non fu al mondo mai,-: che già tante orribili 
ne aveva vedute. Accresce vano' ,1’orroce'e il desolato 
aspetto, delle cose un vento furiosissimo da ponente 
a n^estro , tuoni trememli , una grandine strèpi tante, 
una pioggia rovinosa. Pareva, che a gara ed a viceu- 
devole guerra e; terra e -acqna e ària a spavento e 
distruzione di quella misera contrada sì disfacessero. 

Sopraggiunse intanto una tenebrosissima notte. 
Continuò il furore. del cielo, contìnuo quello della 
terra, il rombo e il moto in questa ^ ì folgori , i tuoni , 
la pioggia ÌQ^^quelio :.il bujo scisso a tempo ,a tempo 
dai baleni' dava ancora maggior terrore alla scena 
spaventevole di quell’ immensa ed arrabbiata procella. 
Chi viveva invidiava, il destino di chi era morto*. Jtò 
■Juine per riachiarafe le 'tenebre avevano ^er- la di- 
struzione delle case , nè 'panni per. coprirsi contro 
l’ inclenienza del' cielò , 'nè forza per a'cporrere, nè 
modo dì pascersi. Parlasi d’ inferno Ultre il coeso 
della presente vita;-tna inferno ;fji,-nop dirò -già in 
Terraouova , ma dove fir Terranuova. 

, E per, dire come il disastro accadesse , è da sapersi, 

. che una q)art« del suolo , su cui la città sorgeva , per 
la forza "del terremòto in un subito s> staccò dal 
monte j e scorie sino alle ripe 'dél^Marro , con se fui 
dorso le rovinanti case portando^ Nella parte oppesUi 
il raonte,^sl^spacqò perpendicolarmente in tutta la sua 

alttìtza : una porzione staccatasi andò a Cadere tutta 
• ^ • 
intera appoggiandosi sit d’-pinlalo, come un Jfbro, 
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clie'-si apre,' una mela ne -restò sul dorso, l’akra si . 
òolcò in piano. La superfìcie' superiore, ove ^rano 
caée ed alberi , sedette in una' posizione 'verticale, -ma 
delle case no* v’ era più vestigio : precipitaronsi nel 
momento dello spacco e dello stacco perpendicolar- 
mente per piu di trecento piedi di' profondità^, e coi 
loro frantuiiii riempii’o’no.'il fondo di questa spacea- 
Lùrti. Non, UiMi gli ‘abitanti perirono, la differenza" 
della gravità fece,' che, i materiali, come più gravi, 
arrivarono giuso in fondo prima degli uomini, còsi 
che' molti evitarono di essere sepptHljti o sdiiitccmtl 
dalle ruinè. Chi di loro cadde ritto in* piè , chi fu in- 
terrato e quasi propagginato eoi. capo in giù , e le 
gi^mbe àU' insù fiiura ; chi -moìitrava fuori un braccio , 
e eiiirla festa, e ‘chi era morto e chi semivivo. Non 
huÉ'si vide maggiore, uè pm ‘compassionevole rqinà^ 
(<^1; ehe èra alto, divenne basso; quel, che era 
, basso, diyeflfhe aito. Non più a guisa dei poedy'ina 
realmente i'monti ,diyinnero valli , Ve valli tnonli, jC l' 
pesci andarono fra le; quèrce, gli uccelli fra le acque, 
■b’-ammas'so delle cadute terre interruppe il corso, al 
!^ì ; onde Ét fqrmarònd due laghi , die stagnando 
rendevano^!’ aria pestifera. Il castellò di Tèrranuov*., 
ed il convento dei celestini si sfasciarqno, e caddero' ’ 
in un compiuto ròviniQ. Dei celestini un solo fu salvo! 

Varj furono gli accidenti maravigUosì ad un tempo 
e terrìbili. Era .tuia casa'ad uSo rdi '.osteria , lontana 
foise a trecento passi dal Sol'r. L’ abita va«d, l’oste per 
nome Giovanni Aquilino, la sua moglie., ed Ai ni- 
pote, di' tenera età. Eranvi per itccidciite quattro 
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isa . : «^ah-ì A. d’itavCja, ; ' 

^ avveiitoi:!. Giovanni se ne stava russàilclo* sulJéUo, 
siccóme quello che avyniazzato'era e cotto bene,- li 
due donne attendevano- agli uffizj di casa, avven- 
tori giuocavano alle carte. Ed ecco la ca^ intiera 
prendei- viaggio verso il Solì, nè fermarsi se non 
quando al suo letto, pervènne.' Quivi l’ urto fece^ 
ch’ella si disfece, ed in frijOtinui andò. L’’ostessa ri- 
mase, come trovavasv, seduta e dalla paura in fdoH 
non, ebbe male alcqno.- L'’Ò8t6' a m'aladetta forza, si 
svegliò, ,e analtito il vino, pianse la perduta fcw-tunà; 
la anisern fanciulla schiacciata morì; borirono pure 
gli avventori venuti ’a giuocare sulle sponde dell'a- 
ineno, ma infedele Solìi , . - 

Uno sbalzo di terremoto aveva sepolto frale ruine 
della sua casg^F abate Taverna f medicò di'Terranuova. 
£>a- polvere lo soffocava , la grandine dei piombanti 
sassi il inartellava,.si Credeva morto ,' quando mi’al- 
tna urtata di terremoto lo scarcero ,- fuùra -il trasse, 
è dal pericolo lo scampò. PeP, lo strano', caso restò 
aUibbito e intronato lungo 'tempo j finalmente, toruù 
del tutto in -se, e dilettavasi nel raccontare come il 
terremoto, F avesse oóndotto vicino -a lÉbrleyc come 
l’avesse salvato, famìglia .dei Zappia ebbe uu caso 
còtiiune col Taverna-, sepolti da' una- spinta dì terre- 
moto', dissepolti da un’altra. ‘ 

, Anclic nella desolata Terrànuovg succes.se una 
mirabile soppdrjuzióne (U un aniinalc bruto. Nella 
casa. dei Tutini Velie rimase tutla^infranta e dislnrtla, 
una ii^na feu le ruiùe incarcerata vìsse 'per tredici 
(Il seuifa aliincntiu alc'ulio., e senza uvtaaf^mai, potuto 



LIBRO QrÀ»j!^ESfMOÌ<>ÒlROi ìSy 

lambire nè frtiM ima stilla- ^VaòfflCta: ìlM^iv't«%i|[K»i 
rottami- cV intorno, viva & 0>agì‘a n atìpratnmotlo §ltj- 
bomla: ■ •- . I?.- ' •• ' ■ ' i - 



, ■ -i- terroni fiiimere tuUi lacerati: da 'crepacci 
C^dknre; Alotme di queste féfO^itnre avevano óPfo 
paW di- profondità,' altro tredici:; 4dtre i venti r ed 
atKiie dt'.più'; varia ero- là foi^lieaza», ma nksima 

naaggiòre di quattro ■paln>i, Barevàn(> qtrasi tattè fotte 

'attaglio- netto e rimcesaivo j ma cefo direzione eqnf(isa>. 
. vàh-ià e indiè'tinta a. segno- che' non.ammetterono'or^ 
'dine glojmòv Àè dove fosse il loco princ^pTo ,■ e dove 
la-fine, noh-«: potfo^%cc 0 rtai«e. ' -’u*. : 

•Sopra un alto. monte rimpe^' a <1P«Tafom-TO‘ ,ìwà 
suite , opposta^sponda del 'S0fi s’ ergeva un' viHà^ìò 
per, nomé Moloch|poi.j(E^esrto iil^ioó. paesetto fo 
deta4ta(to^.in« modo die {^bhi eid informi vestigi’ vj- 
masero dèlia sua crisieiwà. U-Ba' p'arte di lui prèt^r^'-- 
tpssi à "destrà’, r altrs(/av' ri nish'à ;> nè- piti -filtrò sUdo 
vi riniàisfe del -sitOi sn '<Jfo giaceta-'che .i»a fetfolina a 
schiena ’cP asino così 'aoUtà^ ^ehe- non vi ri poteva sir 
eammipare. Virlesi 'ht quesfo luogo w-orrido e tiétr 
piw tìd^lo spfotacofo;clie nel fianco del iBòrrtOTeeìitt» 
come «piasi a perperidicolo', pendevano àmmassatè-Jc 
reliquie dd. cadaveri riposti nei sèpolCri, i qowdipèt' 
lo squarcio avvenuto ;iéi- fianchi della ruffe riifrtàsérh 
scantonati e pér metà di viri. • •-■■ -i- 

• Un Antonio, A vàti'conladioo stava, surtfn.c^stàgriò. 
C,àcidendone I rami , quando arriy.ò fe dé^astazlonè: W 
castngnp si'mcissé,ci.c«tn placido corso scese ’vlj^o' 'il 
fiume. Mvto -per più <fi tt?ecento pasàn Permosri fi- 



»58 . .ST(>àlV O’ • 

oMni^ntC iiifoppandosr giù iid, . valltMier- Scuotessi 
Avati, e salvo sulla ripa saltò.; . 

r’.La rustica casa di Grazia Albanesi , moglie di Giu- 
seppe Zelila, -viaggiava ancor essa giù per lo monte. 
Aveva Grazia un bambino di poca età che giacé\=a 
forse placidamente dormendo in una rozza culla fm 
meschine fasce avvolto. .L’ infelice madre, rtestò affo- 
gata^ ed oppressa sotto le smisurate mòli e della, pro- 
pria casa e delle altre fabbriche e del terreno e della’ 
creta, che- giù rovinavano dalla rupe di Molochiello.. 
Credessi, che con lèi fosse. morto. -il bainbijig. Già 
erano trascorsi tre giorni dalifatale avvenimento, 
quando da colóro, che-ahtlavano fra le ruine" racco- 
gliendo gli avànai'della-ldre sepolta e scarsa suppel- 
lettile, furono uditi alcuni osci^ vagiti. Alzarono a 
speranza i pietosi animi fossero , scavarono, tro- 
varono la misera ed innocente creatura nella sua -culla 
cinta di fango,. e fra orrendi. frantumi inyolta. R§a 
ei'a la stagione. Il freddo aspro assai , -la, pioggia di- 
rotta. Estrassero il bainbitiéllp vivo da quell’ informe 
spelonca cosi com’era rauco dal pianto, conquiso 
dàlia fame e dalla sete , aesidecato dal freddo., dima- 
grato al sommo : così osci -vivo dar^sepólcrò inusitato 
della madre! Il presero,':il fonieótaronq, con pru- 
denza il dissetarono,. con pfudfnza ancora lo^sfaina- 
rono.’Salvo insoinmà ilrepro , ma non tanto che non 
portasse nello smuutO-visO,, e nel debole corpicino-, 
ftOcleè visse, ì segnj, dell’ andato pàtiinónto. Siecoinp 
morta era la- madre , una zia roatemq-pres'e cura dell' 
orfanò -così- stranamente pr.e^rvato dà 'una ‘stranis- 
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dtnjia veatiB*a. aceadeinici ^ Wefteli 
iliai^vigKà il .viilero. ■' / '•■ •v • 

'.Dopo iirt .terrifaite iltterncr imiggito la .teiva tfe- 
^ ^aodo di(tni^^Gasalnuovo-,.. granosa città situata a 
' pià del itfeBte/Lé=atrade aveva Wgh^ édiritte,<fc-dtf^ 
b'a^ pel tìmOFC -dM’ lerreméti t dasòma di esse een 
ÙQ^ àlbero ed iina •pergola^ aviyift y per ^v- pladtdte 
oiubra era procurata a cbi vi abitàià , tieHa.'Stegl«èe 
eativa; Nen vL rimase, pietra sopra |»eCra4l luttb' fu 
pareggiato al stióio, tetti sconvolti-, sassi 'schisatati , 
albcri^i^aRti; Quasi’ la nictii deUa popolazione di 
Gas^j^^jp perì schiacciala, sOttO'ie sue .rovine.'' là 
principe^ di Gerace, signora del' lùò^,"che qmvi 
era- venuta a diporto , reridè aneòr ;più hinesto 'U 
déstinp^ della ' terra ^o.sòìaebè pCTÌ ih quella nòbil' 
d^na-chi pi^tevà ^ m ottimb>'VoloRtà aveva £ aoiii&!e|f- 
rer|a,';dktM>tta dal diaa^l^ anche Tajutatrioe. 

.;t)ec^rvendO cSftid^a Calabria 
tdiperviciid'-il piìvdeKe .vol(e-deÌ tèn^é pasSMo-^ 
tre p4ire..pprio ddllé-piv nobili' eittà é 

,'ctii :'Fetà -npstilistnssà ed hAbnirè^lliìi^ àiia 

il>'-^unid 'Trichdf^ C H un mónte jdTdelifeiése ' 

appetto, -^È :fd<W , di' v^ y di castogpi,- e di- allÀ 
fcuttifeià |^ndo.S’ÌRftiÀÉ^ sulla 
signoreggiaj^cedi tttté'le 

sinia città di ^ppidoycl|e k pr0^^a li- 

bertà difeso a vea , cumendo U nndèeiàtio'SécQlò^ cOnivo 
i l(órmanni , feùi.h^d{rmncs«iioi.guidaié conto Ung'- 
giero ^téilo'.dl É.<d>el^. éuisoardó: . F\a • un litigio 
eomplgiio -di q«eHó''fin'''Fprno ed £nea. -.'RepubMica 
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potoulé élla -ei;'4 , c da libero principato procedendo , 
molte, ffcrre possedeva,, e 'molte alleanzQ 'con' altri 
principi aveva. Carabiossi poi lealtà sua fortuna- in 
minore; pure del tutto non perde, l’ antmo Iplendor^ 
e.vaddi nostri ancora di. un seggio- vescovile si van* 
tava. La natura, e gli mptnini l’ avevano - abbeUi ta ; b 
Hatui';»,»ina una natura furibonda poscia lei e g^ uo- 
miai oppresse. v. . ■ , . 

' , ' Ai (Quattro di-felibrajo il sole era tramontato ca- 
liginoso, ancorché a ponente., fosse senza nubi il cielo. 
Gli Oppidtani'avrebbero dovuto àvvefrtirlo e^^ere, 
bb’ egJi qu,alcbp graiide - disastro nnnunzin^^p[[frto, 
i’. annunziava. E chi-s’ ardirà chiamare jl sowroenZo- 
gnero? La mattina su^egucJrte sorse pallido e -con 
'torbida luce; f .aere di varie e, tarde nubi s’andava 
appoco appoco ingombrando. Pure ora nubiloso, ora 
cW\aro appariva il tiefo i piovve una.'sottiltì acquicella, 
iin cònlrasto di vfnti dissijrò 1,V «ebbra e la pioggia. 
Al meazodi tornarono con dento e grave moto l’ iiq- 
pprtune, nuvole. Successè una calma simtlp a quelle, 
che pceeèfjono le tempeste, t voblàli , ed i quadrupedi 
• bai.éapcvanQ ch'e cosa perplesse quella calma.' Agi- 
laù^ percossi da una intcrna-e fu'nesta' cagione non 
. sapevano Vò;d^e stare, nè 'dove artdare; uilainquieta 
angoscia ginU^mentòv^i: Success^ ain'vénto.inaspet- 
ta^o,.'mÌis6Ì un fremito- ed u»> oscuro suono, repente ; 
tremò la. terra, Oppids gon esa pm. Il sentirsi il, Ire- 
muoto, il' pàdere e. il, rivoUolarsi....il[.lulto . in w 
orrenda •Goufu,sk>ne,dt>.sQÌòg^ersL'e ì1di&fe^-jgÌi.edÌ- 
fizj , ,o 'nabissondo , o royib^ndo',. <o rivolgemiosi , 
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riempirsi l’aria di gemiti, di estreqie grida e di.pol- 
yeré densissima fu un .atto solo, fu 1’ opera breve 
istante. La città s’arrovesciò totalmente e pareggiossial 
suolo, nè ^vi rimase in piedi un solo pea^ di muro. La 
terra stessa del monte sfranò , e nella .gola inferiore ca- 
dendo, con se trasse due bastioni. Il Trìcucio ed il Cumi 
furono ingombri dalle ruine-, e le loro acque arrestate 
e tenute in collo produssero laghi. Inondazioni di lave, 
non di materie squagliate dal fuoco , ma di creta li- 
quefatta nell’ acqua composte sgorgarono dagli abissi 
per vi|^^ile crepature , in cui si aperse qua e là la 
terra.' ^ 

V • * • 

Non^soiammite la città perì, ma nel contado or- 
rendi vestigi lasciò di se l’ inresistibile flagello. In 
Cacmamaria'Xicino al Birbo sorgeva giù nel vallone 
uo Jipbilc edifizio a diletto di campagna e ad utilità 
acconcio, il quale a don Marcèllo e don Demetrio 
Grillo apparteneva. Oltre la stanza civile v’ erano e 
palmenti, e fatto] , cui nel paese con voce latina cbiU' 
mano trappeU^.e conserve d' olio, ed ampie sale ad 
usò di nutricarvi ed educarvi i baclù dà seta, ed altri 
abituri rusti^ni pel governo di quella fertile e deli- 
ziosa terra. Sopravvenne la furia del terremoto, e tutto 
queir ampio aggregato di piacevoli ed .utili casamenti 
cancellò e sobbissò di maniera che non ne rimase più 
orma. Quivi a distruzione di tanti magnifici edifìzj 
s’ aggiunse il fuipre di un- incendio acceso non già da 
fuoco venuto di sotterra o dal cielo, ma dai. cammini, 
che scón volti essendo, imn gli davano piu sfogo, onde 
s’ apprese a quanto toccò. 

X. ‘ Il 
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Sotto i rottami s’ ascosero molti casi compassione- 
voli. Alcuni un silenzio eterno coperse, altri venuti 
in luce occuparono la fama del mondo. Tutti non 
dirò quelli , che accaddero in Oppido misera, up solo 
ne racconterò , e. fia di una giovinetta di quindici anni 
per nome Aloisia Basili, e di un bambino di due. Nel 
momento stesso, in cui infuriavano gli elementi scon- 
quassati, Aloisia il teneva, come soleva, fra le braccia 
ristretto. Trabalzò,' minò la casa, le ruine per ogni 
lato Aloisia circondarono. Non so dire , se per fortuna, 
o per disgrazia , un vano fatto da alcune tele di muro, 
che cadendo si soffermarono a volta, 1’ una e 1’ altro 
accolse. Lungi erano da ogni umano soccorso , lungi 
aiizi dal poter far sentire le lamentevoli strida. Le 
braccia dell’ Aloisia servivano al bàmbino di scudo 
contro i più triti frantumi. Cosi se ne viveano quasi 
fuori del pericolo di essere schiacciati , ma morte più 
crudele gli attendeva. Il misero fanciullo cominciò a 
pruovare il martirio della sete, poi sopraggiunse quel 
della fame. Altro che sassi e vile mota non. erano nella 
subitanea caverna. Dall’ interna angoscia il bambinello 
disperatamente piangeva, cibo e refrigerio doman- 
dando. Il dico, o il taccio? La disperata e dabben 
giovane pensò ad un miserabile riinedio. Coll’ urina 
nelle sue mani raccolta sostenne la vita del miserando 
rampólìo, che nato di poco tempo- più larga soma di 
dolore già pativa di quanta s’accumula in tutta la vita 
di un uomo sfortunatissimo. Breve sussidio! poiché 
egli nel quinto giorno, dappoiché racchiusi erano, 
mori, e morendo dagl’ insopportabili tormenti cesse. 
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Quel picciol lume, a cui mancò T alimento 4 V estinse. 
Credo,' ohe il pietóso Iddio subito raccolse nei cielo 
r infeflGe anima innocente. 

Pianse. Aloisia il.morto bambino; poscia il pensiero 
a se volgendo , pianse se stessa. S' erale smossa^tta 
coscia. Dal dolore , dall’ affanno , dalla fame , dalla sete 
se ne moriva;. Chi non. piìinge a tali casi non so di 
che pianger possa. Stupida divenne, ed ogni senso 
perde, ferale rimedio, cht la natura apporta agli es- 
tremi mali. L’ undecimo giorno rovistando alcuni per 
le rovine, per caso 'i;u||M^arono , e fuori dell’ orribil 
carcere la trassero : a^nto, risensò. Tostochè in se 
medesima I rinvenne , acqua, acqua domandò : più 
la sete la tormentava che la slogatura del femore. 
Interrogata, che cosa fra le mine pensasse, rispose : 

10 dormiva. Ebbesene. cura e visse. Chi per questi 
luoghi desolati viaggiava , 1’ Aloisia visitava , ed il suo 
portentoso e crudo accidente dalla sua bocca stessa 
udiva. Il misero fanciulle morto ^ compagno deUa sua 
sventura, ma più mfelice.di lei, continuamente ella 
piangeva. 

Deserto ed orrido era il suolo , dove Oppido una 
volta sorgeva. Che mal fìdo fo|||p; le recenti calamità 

11 dimostravano. Volle la provvidenza del re, e quella 
del principe di Cariati, barone del luogo, preparare 
ai superstiti Òppidiani altra miglictre e più sicura 
sedq in un luogo poco distante, cui chiamano Tuba 
di Opjiidd.^ussidj di ogni maniera per fondare edi- 
fizi e per condurre acque offerivano. Ma ciò a grave 
pena sopportavano i soccorsi uomini , e di tirannide 



Digitized by Google 



STORIA D ITALI.A. 



iG4 

i soccorn'tori accusavano , perdiè intendevamo a /al- 
loro abbandonare quel/ amato tiìdo di Oppido^ Camillo 
non fece maggiori querele, quando i Romani volevano 
lasciar Roma per Vejo, nè più costantemente o con 
maggior forza Farinata degli liberti alzò la voce contro 
i Fiorentini , quando , dopo la rotta d’ Arbia , volevano 
disfar Firenze per andar ad abitaré altrove , come gli 
Oppidiani fecero e si risentirono al volere, che Ja 
esterminata terra abbandonassero : vivere o morire 
nel consueto aere bramavano. Tanto 1’ uomo ama la 
patria; ^nom dove bene stà,Jj(ia dove stava, a qua- 
lunque modo vi stesse , la trova! 

Cusoleto, Strizzano, Gastellace, conte Oppido peri, 
così perirono. Divennero in un momento un mucchio 
di melma e di sas^. A Cusoleto avvenne, che una vil- 
lanèlla di nove anni denominata Caterina Polistina, 
fu salvata da una èapra. S’ era- costei partita dal pa- 
terno letto per andare alle sue villarecce bisogne, 
quando d’ improvviso il tremuoto la sorprese. Errò 
per le inabissate' campagne piena- di spavento lùngo 
spazio. Finalmente priva di consiglio, nè sapendo 
dove indirizzare i passi , si fermò sopra una collina 
di creta , che pure tesiò per la violenza del -terremoto 
•dalle viscere della terra era stata eruttata. Ovunque 
lo sguardo volgesse la' misera fanciulla,* altro non 
vedeva che desolazione e mine; nè qual sentier tenere 
per arrivare a salvarnento sapeva. Il terremoto ogni 
cosa sconvolgendo e scomponendo ’e trasrafi^nianda,* le 
aveva folto la contrada ignota.* Già si disperava. Un 
. affanno mortale e per se -stessa e pei perduti parenti 
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tutu U comprendeva. Una capra spayenUta e émar- 
i-ìta anch’ essa agli occhi suoi s’ offerse. L’-una per 
ragione conosceva la sua infelicità , 1’ altra per istinto. 
L’ una rincorò' 1’ altra , 1' altra T un^ Vedendosi ; im- 
perciocché n< una cosa più conforta nelle terribili 
e pericolose solitudini e nella disperata speme un’ 
anima vivente che l’ Incontrare anime viventi. S’ ap- 
prossimarono, s’ aggiunsero^ La povera- bestiuola be- 
lando e laCaterina guardando; come se dire le volesse , 
SieguimijChe a salute ti meno, mosse i passi, Caterina 
seguitolla. Eirarono lungo tratto fra desérte rùine e 
smottamenti stupendi. La fanciulla non sapeva doVé 
andasse, ma bene la buona capra il sapeva. Insomma 
la condusse salva al patei'oo tetto, dove già come 
estinta, era dai parenti compianta. Ebbe la salvatrice 
capra accarezzamenti, gi*adito cibo, e diligente cu- 
stodia. 

..Nel territorio di Cùsòleto pure s’ affondò un uomo 
col suo cavallo, -nè- mai più si vide o sentì segnò di 
lui. O r aperta terra sei trasse divorandolo negli abissi, 
o qualche, allagamento di faiigl^plia lo avviluppò e 
coverse. ' ' . 

La miseranda Calabria ultra non. è ancor giunU al 
fine de^ suoi tormenti. La città di -Santa Cristina, che 
sedeva sopranna rupe< altissima,, diventò un nome 
senza corpo. Vennevr il -térrenioto con una forza- tale 
di sbalzo che gli edifizj sin da^Jpndameuta furono 
lanciati in aria, donde- poscia binerò rotti e fracas- 
sati , parte sulla rnpe stessa , parte nei valloni sot- 
tostanti. Fecersi’ anclie nei fianchi .stessi del monte, 
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smottature, crepature, Eruttazioni di creta cOncacèa , 
cioè ripiena di spoglie di animali crustacei , feno- 
meno, che non solo in questo luogo si Osservò, tna 
ancora in tutti quelli , dove accaddero questi sbocca- 
menti di lava cretacea. Le mine agglomerate già 
arrestarono le acque In questa regione molto abbon- 
danti, e formossi un lago di non mediocre larghezza. 

Non solo Santa Cristina, principale terra di un ricco 
distretto , sentì la gravissima percossa, ed a soq- 
quadro andò , ma ancora tutte le altre terre del di- 
stretto ,. dome Lubrichi , Scido , Pedavoli , Santa 
Giorgia, Paraeocio pruovarono la mano distruggitrice 
della natura. Vi si formò in ogni parte un confuso 
ammasso di case fracassate, di alberi squartati 0 
svelti , di acque stagnanti, o fuori dei loro letto erra- 
bonde, di allagazioni stupende di Creta buttata fuori 
per forza delle profondità della commossa terra. Queste 
terre erano uscite dal caos per la ma’nq onnipotente 
del Signore del mondo , e nei caos tornarono per la 
inano sterminatrice di una natura furibonda. 

S’aggiunse quivi, come in altri luoghi, il fetore 
dei cadàveri ca dalle ruine, e che in immensi 
roghi s’ incenerivano; fetore, cui l'uomo più di ogni 
altro abborrisce, e per cui più si risente, ,e racca- 
priccio e riprezzo ha. Gercavansi' con dolce ‘studio 
sotto gii enormi mucchi dagli amici e dai parenti 1 
corpi estinti dì coloro, cui tanto avevano amato in 
vita, e dopo morte piangevano. Ad ogni cólpo di 
piccone o di zappa pareva loro, di trovarjglr ; poi 
quando' tro-vati gli avevano, o‘ rencluti loro a quel 
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migliore modo, che in'.quellé desolate solitudini fhre 
potevano, gli ultimi funebri onori , il fuc^^li consu- 
mava, ed in secca cenere efetente fumogli trasformava. 
Le grida intanto, i gemiti , ed il compianto dei soprav- 
viventi riètnpìvanQ l’aria, cui i muggiti della terra 
nel medeéimQ tempo percuotevano ed assordavanp;_^ ^ 
« Memorabile fu a Scido, » narrano gli accademici 
di Napoli, «-lo sventurato fine di don Antonio Ruffo, 
o'e di donna Pasqualina Nata. Quest’ infelici , sorpresi 
K dal terremoto diressero tutti i'sentimen ti della loro 
« tenerezza per servirsene a vicenda di conforto e di 
« sostegno a se stessi, e di custodia a una innocente 
« bambina, frutto dei loro casti amori; e quindi strin- 
« gendósi al seno la cara prole, queste vittime dell’, 
«amore conjugale e paterno, -unite in dolorosi am- 
« plessi, furono con una trave, che loro'cadde rpi- 
« ndsamente sul eolio, sorprese da morte .acerbissima , 
« la. quale fu in ciò solo pietosa, che non le diviso, 

>< non disciolse quei nodi estremi , che formato ave- 
« vano i due più forti e più teneri sentimenti dell' 
« umanità. Fu compianta la dura morte de’conjugi e 
«.della bambina, e di questa fu creduta sicura la per- 
« dita; ma'dopo qualche dì, essendosi sgombrate le 
« ruine, trovaronsL i genitori estinti, eolie braccia 
« ancora^uniti , è tra’ cadaveri-dei padre e della madre 
« si. udì vagire semiviva la bambina; questa or vive, 
« ed è tanto più fortunata., quanto fa ^ua età non le 
« permette ancora di sentire qual fine infelice ebbero 
« .cóloro , che le dettero , e che le conservarono la. vita. » 

- Aspra veramente .e' cruda-, e pipna dì. funesti casi fu 
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la conca, cui la Serra, la Musa e la Modta bagnano, 
ed Asproij^te accerchia. Fuvvi nel lenimento di 
Santa Cinstina uno scempio crudele di quanto poteva 
servire od al saziar la fame degli uomini , 'od al rav- 
viar le terre, o ad innalzare gli edifizj in luogo di 
j^lli , cui r infei-nale soffio aveva o diroccati , q sbal- 
lati. Case d’abitazione, mulini, fattoj^ vasi da vino e 
da olio, tutto fu mandato in un disordinato. fascio. 
Successe anco un terribile guasto degli animali atti 
alle, coltivazioni, onde poca speranza restava di.rin- 
staurare ciò , che la natura aveva rovinato. 

Dietro Santa Caterina veniva a terminarsi una 
spaccatura larga molti piedi, e lunga da nove in dieci 
miglia , che da San Giorgio incominciata , e la base 
rasentando dei monti Caulone , Esopo , Sagra ed 
Aspromonte sino a Santa Cristina seguitava. Credono 
i naturalisti, che questa enorme,- voragine ricono- 
scesse la sua origine da ciò , che i nominati monti , 
siccome quelli che di granito sonò, nella loro mole 
non patirono, ed il volume non cambiarono, mentre 
il terreno della piana di Calabria composto di argilla 
e di sabbia, dal violento scuotere del terremoto in se 
medesimo ristretto, e per così dire,' rannicchiato ed 
insaccato, s’impicciolì di volume, onde dal cerdiio 
di'- quei, monti si staccò , e la fenditura, di cui si 
tratta , produsse. 

Da questa generale smovitura del terreno della 
Piana nacquero accidenti strani di firane e di transpp- 
sizioni di terre. Molte scorrendo furoaio trasportate 
ben lontano^ dalla loro prima posizione, ed.altre terre 
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intieramente copersero. I quiiìt a(h»leit(i . diédero 
Inogo'a questioni singolari, e fìi bisognò, decidere a 
chi appartenessero i terreni, che ne avevano s^pel- 
liti degli <altn, cioè se. al fiadrone del terreno traspch 
sitivo, o sé .a quello del terreno sepolto. 

' Pei terremoti di C^abria i retaggi si confusero, » 
si cambiarono ' in gran par<e. Alcuni sono stati dim- 
mati.ad eredità, cui non potevano mai sperar (fi-uoti> 
seguire, e 'cui non avrebbero mai eons^uito, se 
tante nuinerose £imiglie non fossero state o daUé 
voragini sorbite, o dai rovinanti’ sassi ammalate, o 
dalle pestilenziali febbri, che seguitarono, estinte. 
Quasi tutti i ricchi hanno perduto, quasi'tutti ipo- 
veri hanno' guadagnato. Costoro, oltre al profitto del 
saccheggio, imperciocché fra i desolati uomini del de- 
solatissimo paese furono non pochi disumanati be- 
stioni, che la comupe. sventura in propria utilitàmu- 
tarono rubando , costoro , dico , tassarono da per loro 
stessi' le opere àd un prezzo enormissimo.' Diun 
necessità premeva chi aveva b'i^gno di loro o' pér 
constmìr baracche', o per salvare ciò; che le ruihe 
ascondevano. Nissuna moderazione nelle domande, 
talmente disoneste che in luogo di ladri piotato che 
di nperaj chi Je faceva ponevano. I dolorì altcui quei, 
duri cuori non ammollivano : con mercedi incredibil- 
mente smisurate l’ opera delle doro; niani prestarono ; 
i ricchi ne furono soffocati , e se la provvidenza del 
governo non fossè venuta a metter oid^ ad usa 
insolente cupidigia, tutti i ricchi sarebbero diventati 
poveri-, e tutti, i poveri; ricchi. Due popolazioni m 
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una èrano' ailora .nella' Calabria, i bisognosi da- un 
Jato, i cupidi dall’altro. ' . " ' 

-Ora voltandoci a destra verso il Farò, diremo il 
fato di Palmi, Seminara, Bagnara e Scilla. Era Palmi 
una delle più belle ed opulente città 'della Calabria 
ulteriore. Vi fiorivano per la provvidenza del prin- 
cipe di Cariati manifatture di seta e di lana , vi fiori- 
vano la. educazione dei filugelli ,c la coltivazione degli 
ulivi, vi si faceva un mercato assiti celebre per gli 
olj. Case, edifizj , manifatture, palmenti ,‘fattoj , con- 
serve da uve e da olio, quanto la natura aveva pro- 
dotto di più grazioso, quanto l’arte di più utile, tutto 
distrusse il giorno dei qinqiie di febbrajo. Milaquat- 
trocento persone vi perirono. I barili e le anfore con- 
tenenti l’olio fracassati e spezzati , tanta quantità ne 
sparsero , che per lo spazio di alcune ore tre scorse' 
UH rivo al mare.. Quest’ olio misto alle biade, che si 
corruppero, ed ai cadaveri i, die si cancrenavano, 
contaminò l’aria di maniera che si destò ^mia febbre 
di estrema ferocia, la quale tolse di vita la più. gran 
pàrte di quelli , ebe avanzati erano alla furia del terre- 
moto. Cadde e rovinò con Palmi il vicino villaggio di 
Sant’ Elia posto a. riva il mare verso la settentrionale 
.estremità di una giogaja di monti, ebe^mre col nome 
di Saul’ Elia si appellano.- ' • • 

Doloroso fato oppresse Seminara, città bella pel 
sito e per r industria degli uomini. Dalle più umili 
alle più niagnifiche case, dai luogbi più profani ai 
più sacri non s’ incontravano più dopo il terrempto 
dei cimpie febbrajo in quel desolato soggiorno che o 
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mine compiute, o fabbriche rovinevoii' ridotte in 
miserando rottame e disperse- da queir inresistibil 
turbine sotterraneo. Dai cupi abissi soi'se un sdqqua- 
dro talejche quélto , che bellissimo era a vedersi , or- 
rido divennee spaventosissimo. Aveva Seminara, due 
secoli innanzi, pruovato per battaglie atroci tutto il 
furore dei pazzi uomini intenti ad ammazzarsi : sonò 
pel mondo allora il nome del grati capitano Consalvo. 
Ma ora \da più fiero nemico fu percossa , nemico- ve- 
nuto dai cavi spechi della mal composta terra. Ivi. un 
terrene era sopra un’ erta, che ai padri, paolotti .si 
apparteneva. Di là su avvallando lo guardò, si vedeva 
sotto un prt-endo e mostruoso rivolgimento di terra. 
.Un pendìo s- inabissò , ed in una profonda valle tras- 
mutossì: Uh tenimento, che sul pendìo .sorgeva, ri- 
mase di sbalzo gettato per la distanza di seicento in 
settecento passi su d’ un. altro terreno, che al di là 
della valle giaceva , dove .«i vedevano le viti , le fab- 
bridie e. gli alberi cohfu.samehte giacenti, é di lancio 
dalla propria sedè divelti. Pel contrario nella con- 
trada dila Nunziata, saltò fuori dal senb- della terra 
un monte, e. questo monte fu una maSsif énorine di 
creta concacea. Tale materia per lo più, coinè già 
accennammo, buttavano quelle bocche apertè dal tre- 
mito della terra. . - - • 

Ségue il rovinàmento di bellissime terre , come se 
il flagello amasse distrnggère ciò, che più meritava 
di, essere conservato. Bagnare fu distruttj^ in. mezzo 
alle. sue ruine un solo exlìficio rimase in piè, una 
picciola cappella, dedicala alla Madonna, che chia- 
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inano di Porto Salvo. Tutte ile fontane di Bagnara 
nel fatale insulto del tèrremoto in un solo momento 
si disseccarono. Sarà per sempre questo luogo me- 
morabile per la sua disgrazia, della quale tan^o niag* 
gior rincrescimento si dee sentire, quanto che essq 
era un paese celebre non solamente per la predile- 
zione,. in cui l’ebbe il conte Ruggiero, ma ancora e 
molto più per l’ abbondanza di molti generi utili ai 
comodi della vita, ed alla prosperità dei commercio: 
Scilla nelle antiche favole terribile ai naviganti 
bene diè materia di reai . terrore a chi vi fii ed a chi' 
non, vi fu, nel sovvertimento delle Calabrie, di cui 
andiamo divisando in tragedia. Scilla non .è altro che 
un alto scoglio, che posto a rincontro della vorticosa 
Cariddi, s’innoltra a guisa di punta nel mare,, e io 
fende formando sui due suoi lati due curvi seni, 
l’uno volto ad oriente, 1’ altro ad occidente. Sulla 
punta. e sullo spazio compreso . fra i due lati resta 
edifìcata la^città, non priva di' magnificenza pe’.suoi 
edifizj così sacri, come profani. Sulla punta stessa 
s’ innalzava il castello di solidissima convinzione. 
Nello stessi (rt dei cinque febbrajo', che tanto fu fa- 
tide alla Piana di Calabria , Scilla fu dal medesimo 
flagello percossa. .Quantunque la ruina dellq case 
non fosse quivi così gijuide, come negli. altri .iùoghi 
della Galabri.à, fu ciò non ostante di così minaccioso 
aspetto che i Scillani spaventati, dai loro abituri pi e- 
cipitosam|^te sbalzando cercarono scampo contro il 
IO vinoso nirore della tremante terra^ o nei luoghi 
aperti, o sulle barrfie, le quali allora ndle vìciìie acr 
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qae soggiornavano, auppesi in qualche parte il ca- 
stello, ne ruinà un masso, 1’ altro traballando faceva 
le viste di ruinare. Alcuna delle case, come se tocche 
fossercv daj fulmine, repente precipitarono con rb- 
inofe spaventevole, ^dtre vacillavano, e come tremola 
canna ora.s’ abbassavano , ora si rinnalza vano, altre 
con- vorticoso giro scioglievansi e s’ inabissavano. In 
mea che non balena fu piena d’urli e di gemiti, e in<- 
gombra di maa densissima polvere l’ infelice città. 
Pericolosissimo soggiorno in quei momenti la non 
più solida terra, siccome qndla che ondeggiando e 
percosse dando, minacciava sterminio e morte; ma. di 
lei più crudele an^ra e più;furibonde fu il mare.* 

A funesto giorno venne succedendo una funestis- 
sima notte. Alle ore sette e mezzo della notte ,. che 
chiuse il giofDOi||^nque di fefbbrajo, mentre le ruine 
dalla prima sdbssa prodòttè .«d accumulate ancora 
fresche erano , e gli animi tuttavia o attoniti stavano 
per così tremende scene , o supplici pregavano colui, 
che^può arrestare i tuoni e le tempeste , -perchè, dai 
duro fato, che sovrastava , gli preservasse, un nuòvo 
.tremore, un nuovo scotimento, e queste violenjti^imo 
scrollò la tèrra con spavento indicibile di tutù.. Ih 
quel momento stesso s’ accrebbe il concetto, terrore 
per uqo immenso scroscio y che assordò ed intronò 
l’aria, come serqualche nuova spaccatura un’altra 
parte -d’Italia, cpme già anticamente, secondo che 
alcuni credono , la-Siciliay dal suo tronc^ivelta, ed 
in un’ isola "cambiàto avesse. 

Una parte del monteBsun di costa posto alla sìni- 
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stra curvatura^l Scilla, staccatasi da’ suoi cardini pefl* 
Lt forza del tremuoto , precipitando con orribile fra- 
gore nel mare cadde e s’affondò, non senza di aver 
cacciato avanti a se violentemente Tonde frementi, 
.immenso accidente fu questo, eppure , picciolo a 
comparazione di quello, che ora siamo per raccon- 
tare. Nella ora fatale di sopra accennata in quella 
parte di mare, che bagna le sponde di Messina, di 
Reggio, di Scilla, del Cecidio e del Faro avvenne un 
fenomeno stupendo e spaventoso, il mare primièra- 
mente si avvallò nel mezzo, come se una forza po- 
tentissima ne avesse percosso il centro, e qumdi con 
rapidissimi vortici nabissandosi irespinse-pcr gli op- 
posti lati Tonda inarcata, la quale sugli opposti lidi 
d’italiu e di Sicilia oltre gli usali termini trascorrendo 
ed accavallandosi, ogni cosa con un^portentosa inon- 
dazione disertò e'd afflisse. Lascio aMAfore il pensare 
quale aggiramento, quale slogamento, quale rapina, 
quale distruzioné nelle cose inanimate abbia parto- 
rito un turbine cosi improvviso in luoghi, sui quali 
non mai penetrato il mare aveva , e su di cui per'con- 
segùenza non si aspettava. Racconterò solamente i 
tristissimi casi di chi queste aure vitali spirava. 

Il vecchio principe di Scilla, stato assai tempo lon- 
tano da quella sua terra , tirato da inevitabil fato , vi 
si era poco innanzi ricondotto, ed>in dilettoso vozjo 
vi andava i suoi giorni passando ,_ e forse ancora meno 
castamente, c|ie a uomo già moli’ oltre nell’ età e co- 
stumato si convenisse, vivea : di sirene "condotte in 
sin da Roma con se, aveva copia. Vide il cielo tur- 
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barsi , vi^e turbarsi il màre j vide una p^rte deb suo 
castello già diroccata. Ma confidando nella- forte sb’ut- 
tura di quella stia, sede , e, siccome vecchio, avendo 
acquietato sperienza,,e udito e. letto di molte còse,. 

si fidava del mare , e sulla terra voleva rimanersi. . 
Molti pensavano, che miglio^ .partito fosse il com- 
mettersi all’ onde, .sopra le quali , come a loro parejva, 
la cagione generatrice del movimento della terra , mHi 
poteva, jfcome sopra la terra, operare. Il pregarono, 
che gli piacesse lasciare quel minacciato e .già offeso 
seggio, ed alle lievi barche sopra le acque-galleggianti 
la promii^salute confidasse. Presago del suo destino 
si restai, ed a piè di un crocifisso instava, perchè 
in quella -sua dimora, se morire dovesse, morire il 
lasciassero. Ai replicati preghi pure alfih cesse, al 
mare, che pqco allora turbato era, si calò, e sui bat- 
telli e sulle feluche e. su di, altri legni il più lungi-dal 
lido, che possibile fu , sul .sinistro seno di Sqiila .co’ 
suoi e con le sue si ricovrò. Chi l’ amava, e chi il sug- 
geva, e chi il serviva, ^moltissimo popolo ,[ geloso 
di seguitare.!’ esempio del suo signore, corser^ànch’ 
ejssi a ripararsi al mare. Singoiar pensiero, che i^ai^e 

più fido della terra credessero l EppUr pendere àìtà. 
terribile cotitingenza di quelle ore coj^jyme'.' Qdélla 
sinistra curva spiaggia, ov’ erano la.jWtÌM^ Spi- 
rito, Santo , i fondachi per l’ annona ì.r min della ca- 
vallerizza, i magazzini del commercio, la chieda. di 
■ S^n Ificola, e ia fontana di Cola lapico, pièna era^ 
bolliva tutta e ribolliva di navi contenitrici gente, 
che dubbiosa tra la speranza e il timore, U'a la vita e'. 
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la morte- si angosciava. Pure speravano nel mobile 
elemento, siccontc quello , che staccato è dalla allora 
commossa , instabile e rabbiosa terra. 

. . Non s’ erano ancora i miseri rifuggiti raccolti dal 
terrore cagionato dalla caduta e sfacimento del monte 
Baci, quando arrivò ’scJpra di loro il rovinìo delle ac- 
qrie, e ciò al seguente modo avvenne. Udirono pri- 
mieraménte un fremito ed un secreto susurro nell’ 
interno del mare , che via via andava crescendo ed 
ap prossimandosi. Pietà chiedevano e soccorso dal cielq, 
non ben sapendo ancora qual nuova mina loro .so- 
vrastasse , e se quel sibilo e quel cupo fra ghe, n unzio 
fosse di nuovo terremoto o di feroce bufe^'Forse 
questi alti suoni furono quelli , che diedero occa- 
sione ai poeti deir antichità di favoleggiare sui terri- 
bili latrati di Scilla. La morte tosto gli trasse dall' in- 
certezza ; imperciocché in quell’ istante stesso arrivò 
sulla spiaggia un insolito furore, un abisso stermi- 
nato di acque, un gonfiamento tale di mare che tutta 
r.iriondò e coverse. Oltrep^so- con una incredibile 
velocitai legni, su cui era ammassata la gente che 
sperava ,. oltrepassò il consueto confine , ad una 
.straordinaria altezza elevossi : onde non erano , ma 
piuttosto mqnti d’onde. L’ una l’altra incalzava. Pa- 
reva, che Scilla stessa e tutto quell'estremo littorale 
d’ Italia sconvolgere ,. e precipitare in qualclte pro- 
fondo baratro volesse. Òei legni alcuni sprofondò ne- 
gli abissi del mare, altri elevò ad un’altezza maravi- 
gliosa, altri lungi dal lido nell’aperto e tempestoso 
pelago sospinse. Ritrassesi Tonda, e con se ogni -cosa 
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con incredìbile furia, trasse. Poi' tornò, e se qualche 
rimasuglio o d’uomo, o di barca, o d’ altrb ancora 
sulla desolata s|)iaggia giaceva, via spazzò. La spa> 
ventosa' vicenda più volte rinnovassi : la natura sem- 
brava in questi luoghi volersi sfasciare e andare in 
niente; sembrava, ciié alla distruzione pensiero ed 
aninto deliberato avesse. Forse tal era l’ immagine del 
caos prima dbe il soffiò divino all’ ordine il traesse. 
Con maggiore sforzo e danpo a.maggiore altezza per- 
venne le seconde che le’ prime volte , come se dal far 
male e dalla distruzione piu forza acquistasse. , Fin 
quasi alia sommità dei tetti delle case e delle chiese 
u^giunse, infranse legni, diroccò muri, schiantò 
porte, vpmitò monti d’arena, sparse i lidi di fram^ 
turni , di cadaveri , d’ alghe funeste. Furibondo era il 
marò, furibondo il cido, furibondo l’aere, furibonda' 
la terra, ‘La notte oscurissima , le tenebre non diradate 
da altro 'òhe da 'tristissimi baleni. Al fremito dellé onde- 
s’-agglungevano tuoni'orreijdi ed Un soffiar di vento 
furiosissimo con certi cupi crosci lontani, che non 
si sapeva bene che cosa fossero, ma che portendevano 
casi acerbissimi ,' e crescevano lo spaventò. Pioveva . 
intanto dirottamente’a scrollo ed a scròscio. Le ac- 
que piované grossissime si precipitavano aj maTe, e 
r immensò mare purè- le inghiottiva, còme se esili, e 
piccioli ruscelletti fossero. ' . ; * 

'.«'La pioggia, pingono gli accademici di Napòli, 
a la pioggia, il frequente lontano tuono, 1’ oscutità , 

«. glivrhidi chi languiva^ il minaccioso mormorio del 
« mare, e lo spesso tremolar della terrra, formavano 

X. 12 
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't».ua ten ibile misto di orrore, dr compassione e d’av- 
« vilimento. La luce dei dì, che sospirato lunganaente 
« cominciò a comparire, additò ridotte in un deserto 
M di lordo e denso limo quelle sponde medesime, che il 
« sole lasciò ricche e cariche d’uomini, di animali e di 
* « Jegni.In luogo di viventi trovavansi di tratto in tratto 
«. ora solitari e ora ammonticchiati i pesci deposti dai 
« mare, e affogati tra U limo ò maltrattati e posti sulla 
« fangosa terra; e in vepe di feluche non osserva* 
« vansi che miseri avanzi dr lorde suppellettili e di 
« sdruciti legni. » 

La chiesa deilo Spii4to Santo tvovossi distrutta,-, 
della cavallerizza non- rimase più segno; le porte ®! 
magazzino di Bruno Dieni schiantale, ed il magaz- 
zino lordo d’arena e di fango. La chiesa ’di San Ni- 
cola rotta e contaminata anch’ essa d’infkme mota, la 
fimtana di Cola lapico sotterrata nel fango. Da, ciò si 
vede,'' che gli antichi le tremende .cose dell’ ultima 
Calabria e 'delia Sicilia descrivendo , sapevano berie 
pmgére gli accidenti locali,. ma con grandézza, non 
da fanti di cucina. Si vede ancora , che nel proposito di 
alcuni .moderni , del quale essi menano" gran romore, 
altro di miovo noii c’-è che la bassezza. Noi eravamo 
gigasHi, costoro ci vogliono fare' pigmei, e ciò non 
per altro, siccome vili imitatoci sono , se non.peroliè 
in Edimburgo vive un grande ingegno , che seppe 
bene descrivere Fé chciiie, le taverne, le stalle ,’'ed i 
parlari dei nobili e dei valletti ; ma egli scrive con vi- 
vissimo brio , ed eglino con. insulsa sciocOhezea, é 
cappucctnerìa'yanno schiccberzAido Oartaoce. 
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61’ involati dal mare e nell’ allo portati col principe 
di Scilla sommarono' a piu di duemila quattrocento. 
Pochi per casi strani scamparono, ma smarriti ,'sba> 
lorditi , intronati ‘ e pieni d’ angoscia e di spavento. 
Bei prìncipe non si udV più novella ; la vorace Scilla 
sei divorò. • 

Un sogno presago non preset'vò dalla tempesta 
(Sarlantonio Carbone. La notte antecedente al dì fi-, 

l 

lale-dei cinque febbrajo, donna Lucrezia Ruffo, sua 
cognata, donna settuagenaria, sognò #1 tremuòto. 
Uestossi spaventatal e gridò : quest’ erano influenze 
di 'quei mortali lidi. La famiglia sbigottita accorse, è 
la donna raccontò l’ immàgine funesta, che fra il sonno 
le si era parata avanti. Ne fu derisa, gome se scioc- 
camente a vane fantasime desse fede : Carlantonio, 
stesto sé ne buHà. Ora questo Carlantonio, veduto e 
sentito il terremoto col totale sfasciamento dellà.na- 
turà nel dì cinque , cominciò a spaventarsi ed a cre- 
dere, che non^ invano Dio manda i sogni alle anime 
buone. Ricovrossi, come il, principe di Scilla, alla 
sponda, e si adagiò con dodici persone della sua 
compagnia . sur una barca piena di .nasse e dirgli. 
Così stava aspettando la ventura , e quasi sicuro' dal 
terremoto si stimata. Vennegli .addosso la subitanea 
inoùdaziohe, ebé il travolse precipitosamente colla 
barca e eòi compagni -negli ampj spazj del mare. Fu- 
rono viótentissimamfente agitati per le aperte voragini 
dell’ ónde , poscia rigettati colà , dond’ erano sfati ra- 
piti, Là nave si ruppe eperdè, preda dei flutti , dieci 
dei conVpagni' ingojatf . Carìantorìio , chc'slrctto s’ ei a 
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al'tcìiUto alle nasse cd alld reti , divelto dalla sua iiàvc% 
siccome era involto ed avviluppato fra di esse, fu di 
nuovo dall’onda ricorrente trasportato nell’alto. Più 
si dimenava, e più s’ intricava, e piùr d’ intorno alla 
sua persona si stringevano i lacci, con cin le pesca- 
recce reti l’avevano avvinto. Oramai più lo strangolo 
temeva che 1’ annegamento. Le funi di quegl’ industri 
instropienti di pesca, per soprassoma di sventura tra 
il dimenare e l’umidità se gli erano attoreigliate e 
avviluppate $ strette al collo perjm’n^''* difficil- 
mente poteva avere il respiro : con'wplice giro glielo 
^'ircondavano. S’ aggiunse, che una cravatta aveva, fa 
quale per essersi inzuppata d’acqua si era raccorciata, 
e più fortemente la 'gola gli stringeva, che alla re- 
spirazione cd alla vita fosse richiesto. Così strango- 
sciato e più morto che vivo andava galìeggian'do snll*e 
crudeli onde. Infine il mare , come se sazio di stra- 
ziarlo fosse, al lido il sospinse, e quasi all’estremo 
donfine della sponda in Un pantano <di accumulato 
fango lo espose, ove rimase pesto,, maltrattato e quasi 
in punto di venire strangolato. Tanto strettamente gli 
si erano aVvinte lè cordicelle e la cravatta! Là lunga 
pezza, languì, certo di morire, se inimoto stava, dalla 
fame e dal fango, più certo ancora, se si muoveva, 
perchè' il moto ristrigneva l 'lacci', ed accresceva^ lo 
strangolo. Finalménte per rajirto di iùi robusto gio- 
vane accorso al suo rauco gridare , e che con cautela 
disciolse gl’intricati nodi e'le>. fatali strette aperse, 
restò salvo. Serbò lungo t^ipo-quaV preziosa r.èliquia. 
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laci'civ«Ua, ed a tutti-, contuttoché lorda fosse ancora, 
e di limaccio intrisa, la mostrava. . 

Un’altra strana ventura accadde a don DiégoMaci-l, 
speziale. Gostui'si era ricoverato su d’ una fìlucn, che 
portava molti botticini. Il mare l’ assorbì, affondò il 
legno, disperse i botticini, tramestatolo un pezzo, 
alla per fine sulla sponda H ributtò. In questo soprav- 
venne un’ altra rabbiosa onda , che di nuovo- in alto 
ifiare il travolse. Vagava quà^e là portato a caso dai 
potenti marosi. Mentre portato era, urtò in uno dti 
galleggianti botticini , l’afferrò (tanto è provvida pCr 
istinto la mente dell’ uomo nel pericolo ),' e sopra lui 
gettatosi boccone per loìungo vi si distese! Ed eccó 
un altro cavallone riportarlo alla sponda, e non solo 
riportai'velo , ma intruderlo e ficcarlo violentemente 
con. tutto il botticino per entro la finestra di una casa 
dove' rimase chiuso col sud bottfeino preservatOré' 
sino n. liberazione.' Ct^seiWÒ lungamente ; e mostrava 
compiaceritemente altrùi,, cotne’tavola‘’di naufragio 
e preziosa reliquia,. quei sno fortunato sostegno. 

Una, figliuola di LetterioJRaimondo chiamata Sa afa, 
fu-'anCor essa "assorbita dù* un altissimo- fiotto e via’ 
portata fh mare. L’ inesorabile mostro , che già tànti 
aveva divorati , c tuttavia divorava* volle -risparmfarc 
la misera, -novellaménte alla ripa -la respinse, e nei 
rami di un gel^o ivi piantato la tr.ibalz'ò e l’ intricò. 
Pei, capelli, e per le Vesti pendevo , colle mani si di~ 
menava , chjédeva. òòn voce stanca ajuto. Così gemeva 
c te^va , qUtindo udì. sotto l’ albero un gemito tacito 
e indistinto.- AveVa ,L». mente percossa, credè, che 
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fo^sé la sua madre infelice, «he patisse, e la clùa- 
massè. Presa da impeto di filiale amore sforzossi, dai 
nodi dei capelli e della veste lìberossi, e giù cadere si 
lasciò. Cadde sur una massa di fango ; e* là donde la 
voce sospirosa veniva , accorse. Quivi a tentone fra 
quelle tenebre le venne fatto di toccare la faccia di 
un uomo. Questi era un Liparoto , denominato Santo 
Romano, il quale scampato dalle acque rovinose nell’ 
inerte limo periva. Pesto era e ferito e in fine di 
morte. Santa salvò Santo Romano, entrambi «alvi per 
due casi assai fortunevoli della fortuna. 

Nunziata di Costa, donna gravida (ìi quattro mesi, 
fu portata via dallo sterminato’ maroso, andò va- 
gando, tennesi supina sull’ onde, più dell’ incomin- 
eiata creatura, die in grembo portava, che di se 
stessa sollecita. Il mostro finalmente la depose sul 
•lido e fu salva. 

Nell’ altro curvo seno a destra di Scilla, cui chia- 
jnaiiQ nel paese la Chiana l,ea,: la inondazióne fu mi- 
nóre che nel sinistro. Quivi Còsima Ghillino, vaga 
■ giovane- di quindici anni, fu sorpresa dal mare, ac- 
corse suo fratello Pasquale per liberarla, il màre'gll 
sorbì tutti dué. Tennersi strettamente txmghihti, o die 
vita serbassero, o thè morte venisse. Battuti dall’ onde 
contro uno scoglio furono sciolti e divisi’per modo 
che Pasqualé., malcenoio dovette ‘ abllandonarla, la 
giovane sventurata- andò .errando come H flutto la 
portava. "Urtò a’ caso in un uomo,'flra le tenebre crédè, 
che foss^.il fratello, rafForrò-, ma ahr’uomo ehi,'Nc 
fu tosto separata tlaH’'irrcsi<lihile forza 'tlelle- acque. 
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Le onde la preeipìiatonò a capo ckinq NCg)( abissi , 
le onde stesse la riportarono a galla. In mare rimase 
per lo spazio di un’ora,, priva di ogni umano soccorso, 
stanca di soffrire , data in preda albi disperazione. All’^ 
ultimo .vicina al lido essendo, chiamava i suoi con 
compassionevole voce gridando^: accorsero, a riva la 
condussero, la buona e bella giovane fu salva, e in 
grembo ai parenti della s[)aventevole e tormentosa 
sventura consolossi. Cosima meritava di vivere, e 
visse : un iniquo destino non ingannò la tenera et.à. 

* Pietà; 'spavento ed orrore Cori, estreme' rutne .af- 
flissero e seoDvolserD 8 ciHa non d^enere da se/ 
medesima. • ••, • - ‘ ‘ 

-Disastri -orrendi io racconto,, ma noq per la prima 
volta avvenuti in paes'i, phe bugiardi -ed insidiosi 'si 
pòtrebl>ero chiamare, posdachè per la beHczza «I 
amenità loro allettànoT a spiagge infide e-piene di mor- 
tali pericoli r un sole beneBeo diiéri-.rivì scendenti 
dài poco lontani Apeniiini, freschezzit'di svH, aM’'óió' . 
bta degli' Aranci, dei' gelsi, dei limoniV dei fieni , ’dei’’ 
cédHj dei granati 0 -della painpinosissime Vite,'fdmto , 
che qdivi siano i luoghi forse i pm dilettevoli della. 

te^ra. Ma sono giardini d’ Aioina,' la natura vi fu-aid . 

• ' '' »' •’* 
uh -tempo madre e madrigna. iLlhi mi legge, -forte già 

si è '«corto, ch’io-della Calabrese ileggio favello. Pfk 

a‘ quella, famosa .éd antica jpìllà uomo s’.avvicrna,- e 

più fra gli^agnwti, ii fresfco.ei Torabra viaggiando ; ^si 

figitira ed alla menlè sua pinge, che la entro vive un 

. popolo tatito,-felice quanto il paese è bello; ma graria 

con infortuni orrendi in quelle' amene sponde si con- 
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giungot^. Reggio infelice, die giù ni tempi di Cesare 
sobbissata fu da un terremoto ! Felice poscia, che da 
lui rinstaurata ed abbellita di Reggio Giuliano prese 
il nome, e ancora ai dì nostri , se il vero narrano le 
istorie, una torre s’ammira in lei, che da Giulio in- 
nalzata col suo nome si chiama. 

0 » 

Funestissime cose sparse laiàma di Reggio al tempo, 
di cui andiiimo descrivendo gli accidenti. Veramente 
a funeste cose soggiacque, ma non tanto , quanto il 
grido ne corse. Il tremuoto del dì cinque fehbrajo ne 
cominciò il guasto, quellodel dì sefte il continuò, final- 
mente quello dei ventotto di marzo gli diè T ultimo 
scrollo. Non vi 'fu chiesa, non casa, non edilìzio 
pubblico o privato , che non sia stato o ridotto In 
frantumi, o di tal sorta scassinato e scommesso che 
parte si rovesciò rovinando, parte, avvegnaché ancora 
in piè si reggesse, divenne inabitabile per cliiunque 
da niat^a impriuienzti Sospinto non fòsse. JVIa in questa 
.ultima città delle Calabrie, oltre che la più gran parte 
degli e'difìzj rimase ritta sulle fondamenta, quantunque 
screpolata e rqyinevolc fosse, non vi si ossei-, varqno 
nè voragini aperte, toltone alcune poche e leggieri 
crepatura, nè turbini di venti luresistibili, nè inon- 
dazioni di acque più ‘irresistibili, ancora, hè erutta-» 
menti di arena cretacea, o ciò sia proceduto da uwuor 
fofza del fomite scrollante p dalla maggiore larghezza, 
che in quel luogo ha lo stretto <i comparazione di 
quello, che Scilla dal capo Pelerò, chiamato oggidì 
Torre di Faro , divide. Pochi abitanti perirono; poco 
più di cento fra più di diecitnil.n ; *imperò che a v ver- 
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liti dalla, prima scossa dei cinque, che fè traballare, 
ma non ruinare le case, si erano, i pericolosi abi- 
turi abbandonando*, riparati alla campagna .sotto*' le 
baracche,-. cui per un tale bisogno subitamente ave- 
vano erette. Gran disagio , gran disgrazia era pur 
quella, poiché abbandonate Me bisogne della vita 
comune , e sospesi gli artitìzj , una universale mi- 
seria .tormentava gli spaventati Reggiani. A tanto 
strazio prima che il gover/io occorresse , soccorso 
diede il buon arcivescovo Capobianco, prelato pieno 
cosi di umanità , come di religione. Per procurar sol- 
lievo al suo misero. gregge, dispose in iuo prò degli 
ornamenti superflui della chipa, e ì suoi cavalli,' e' 
le carrozze .e il nriobile più prezioso, oltre' il denaro, 
che. in . pronto aveva , nella pia operazione usò. -Un 
ca^o spprammodb lagrimevole trovò' una pietà ‘còn- 
degna. .* ; - ■.•■ ■.i , 

.Siho ’a questo V passo furono da me raccontate. .1$ 
disgrazie di luolti iUuatri luoghi^ di molte nobili càttà;. 
Ora m’apparecchio a scrivere quéllè di colei ,*-<!^ie 
tutte -,e «per. antichità e ' pèrv grandezza , e pter.- a'l- 
teaza di fama' le aVanza. La raagnifìéenza non più, che 
r amenità npn preservò dalla cagióne inesorabile e 
furibonda. . •> ‘ . .' 

'Siede, Messina' sulla terra Sicula , alto elevandosi , 
quale regina del famoso stretto, che da. lei il sue 
nome .prende., Celebre ai* t^pi .antichi , celebre nel 
naOdio evp , e celebre, ancora nelle moderne età , fu 
testimonio', ohe 'quivi all’ industria degli abitanti, alla 
fePtlKtlsdei SuloIo, alla b'cnignità.del cielo si aggiunge 
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UD quieto e necessario rifugio a -chi sen va navigando’ . 
sur un mare sopra misura tempestoso e troppo spesso 
da furie disordinate perturbato. La natura rabbiosa 
qui pose Scilla e Cariddi, scoglio e voragine infami 
per tanti naufragi ,^e qui la provvida natura pose il 
porto di Messina alla pari di qualunque altro più fa- 
moso , ebe al mondo sia , ampio , profondo , sicuro , 
atto a ricettare, come le più picciole ed umili barche, 
cosi le più grosse e magnifiche navi. Fu città cara-.a’ 
Normanni , cara agli Svevi, cara agli Aragonesi, onde 
sorse piena' di sontuosi edifìzj , e corredata di tutti 
quei comodi' dèlia vita., che alle città principali di 
un reame si appartengono. A cosi alto grado sali 
una volta la sua potenza, che, e grossissimo com- 
mercio faceva, e numerose armate sui mari spingeva, 
e del primato dell’ isola con la stessa popolosa Pjt- 
termo contendeva , ed alcun tempo il tenne. Per le 
guerre civili poi*, e pei rivolgimenti* politici , ’é. per 
le ribellioni, ed ancora pel crescere.pvògressivo del- 
r^mula città’, cadde in più basso stato, ma non |>erò 
tale che illustri segni non serbi e per popolazione c per 
magnifìcenza d’cdibzy , della grandezza antica. L.T.na- 
tura e. gli uomini l’avevano fatta grande e graziosa; 
gli uomini poscia per le discordie,, la natura pei terre- 
moti là mandarono in declinazione, c da se medesima 
diversa la fecero. - . . • . ..... ' 

V . * • 

Tremarono e.rovinaPóuo' le Calabrie, Scilla e Reg- 
gio a rincontro’ di Messina poste., parte fracassate,' 
parte sommerse giacquero.' Il profondo mare-non in- 
lerrupjie la inoliale ‘causa. Tanto esSij era' entro- le 
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più cùpe e più profonde viscere, dèlia terra nascosta ! 
Successero nell’ infelice Messina cose tali, che Scilla c 
Cariddi non ne starebbono al paragone. 

Sino dai primi giorni di febbrajo vi comparvero , 
ancorché iùor di stagione fosse ,'jquei cicirclli, di cui 
abbiamo f^tto altrove menzione. La veduta di questi 
allora insoliti pesci cominciò a turbarè i Messinesi; I 
quali qualche, grave caso np auguravano, ma però'di 
COSI spaventosa ruina della toro città non sospètta* 
vano. • • ■ ; 

■ Altri segni sorgevano delT imminente tempesta e 
di un funesto avvenire. Il mare' in quello stretto, che 
*^dai Eeloro trascorre lungo l’ aspetto' di Messina',* è 
commosso da un flusso'e riflusso q^uotidiaiio , cui*glì 
sabitanti éhiamanò marea, e con vocabolo corrotto 
rema. Due volte al giorno le acque sono solite a gon- 
fiarsi, ed a cor're/e vtìrso settentrione nel Faro, e due 
.volte rieoiTonO'tiel mare Siculo vers’ òs'trò. Fremono 
sii, quando vanno e' vengono, ma non tanto che nei 
tempi ordinari diventino tempestose. Tal era ed 'è 11, 
consueto tergile, con cui nellb strcttó' di Mcssirìa' 
procede quel vàrticoso mare; • * ■ 

- Ma quando l’anno giunse ai primi giorni •di-feh- 
brjqo j.piincipiò ad alterarsene l’ usato' and.lmcnto. Lo 
«marce, nattrano'gli accademici, non erano esatta- 
« mente regolari' dì* sei in sèi ore; tórbida , frcnientc, 
« e olire il costume feroce divenne la Vortico»*Da- 
«<riddi,‘"e spesso' ahche allorquando parea mctiiPIrgi- 
’« fato il volume delle acquc, si osservò crescere rc- 
« pente, il tortuoso giro di ' quel 'vòrtice , cheque’ 
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«.naturali 'appellano carpfalò , e la rema , quAsi 
« confusa e interrotta nella sua direzione, o arre- 
« starsi per poco, e sull’onda seguace rialzarsi,, o 
« aprirsi in mormorante e rapidissima concentrica vo- ' 
« ragine. ^ ■■ . ' ■>*' • ^ 

«A ciò si univa un insolito oscuro fremito, die 
«quasi si approssimava 'a un profondo e 'lontano 
« muggito ; e ciò o preced,ea alla repentina eonturba- 
«.zione delle correnti, o vi si accompagnava, o'fa 
«.susseguiva. E per l’ultimo siccome al ritorno della 
« rema dal Piloro l’onda escrescendo si alzava 'oltre 
« all’ ordinario livellò; e talvolta attentava di risalire 
«sui segni terftiinali' della sponda selciata, così ilir 
« uscir del porto, e nel ritentare le anguste gole del 
« Faro, lo sbassdmeùto sovente n’ era fnor dell’^usato* 
« tumultuario, vorticoso ed eccessivo. » 

La sponda selciata', di cui qui si j)arla, altro non 
era- che uita 'petraja o scgùenza dosassi ordinata-, 
mente' pósti, che per difesa contro gl’ impeti »dél 
^ mare., e. per termine tra il mare medesimo e la sus^ 
■seguènte pianura, scorre per tutto il ciìj^itp del porto,' 
e 'rie forma l’orlo estremo, o sia il' margine in ter-^ 
namente. Quest’ orlo selciato, ornato vagamente di 
fontane e '^i statue i Messinesi chiamano panchetta , 
dietro la quale succede, un ampio stradone, e in fondo 
di esso si ergeva un eminente e maestoso casamento, 
o continuazione di grazi'osi ó'nóhiK'edìhzj , die' fàce- 
Vai^^i se bellissima mostra a ohi yeniva dal' porto 
r inclita città visitando. . ' ' . ■ 

Dal Inare venivano gliaugur) , vesarvano andie dal 
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cielo. Il sole tinto di pallida -luce in -pieno merino, 
un aere ora quieto, ora repente turbato, ,ora di 
nuovo quieto con un’afa nojosa, che rendeva i corpi 
grevi jed, affannosi'; ciipi suoni , che di lungi veni- 
vano, ma non l>ene si sapeva donde; un volare in- 
certo degli uccelli, un tremar degli animali, uno 
schiamazzar di galline e massimamenteidi. oche, un 
urlar di cani straordinario alcuna cosa fuor dell’ usato 
portendevano, la natura trovarsi in qualche penoso 
travaglio significavano, e gii animi, di stupore, e di 



teirore riempivano. 

• Fra tutto questo apparato di luttuosi segnali nei 
primi giorni di febbrajo principiò la, terra a tremo-: 
lare, come di se medesima più sicura non fosse, e, 
come il mare, -farsi ondeggiante volesse. Ma il tte.i- 
mblìo non cresceva in iscosse t muoveasi la terra, n>à 
stavano gli edifìzj. I Messinesi usi , ai tremoti, per 
COSI dire-, volgari, non credevano, quantUnque*spa- 
ventati^ fossero , che la leggiere trepidazione -avesse a 
cambiarsi in un furor t^le, 'che la città pe dbvessé 
andàt- in sobbisso. Imploravano 1’ ajuto divino^ le 
sacre pissidi esponevano, inni sacri cantavamo ,- pro- 
cessioni; facevano, i luoghi coll’. acqua benedetta 
aspergevano , ed i lumi ateendevanb all’.adoralo. seg- 
gio, dove si conserva la lettera autografa. Cip: la 
vergine scrisse ai MSssinesi, r;eliquia da essi .tenuta 
preziosissitna, e Con grandissima., divozione onorata. 
Ma la . natura , che, aveva acceso nei profondi recessi 
di- quelle terre .qualche immensa fornace', o amtnas- 
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in qu^i. momenti tendevano a squilibrarsi , non pati, 
che la potentissima cagione fosse defraudata de’ suoi 
terribili effetti. 

Ai cinque di febbrajo poco appresso l’ infeusta óra 
del mezzodì la picciola ondulazione degenere^ subita- 
mente in un orribile e . generale rivolgnnento del 
mare, dell’ ittici ^ del^ terrà.- Udironsì frecpienti sot- 
terranei muggiti : questi erano i latrati di Scilla, ed, 
anzi peggiori; pruovaronsi a otta a otta ed a preci- 
pizio confusi e forti scuotimenti del suolo. Ora in su 
si spingeva, come se di sotto all’ insù fosse percosso 
da potentissime spuntonate; ora's’avvallava', come se 
una voragine se gK fosse aperta sotto ; ora orizzontal- 
mente oscillava, ora dava sbalzi di traverso; ora, 
quel , che fu il moto pessimo di tutti i sì rivolgeva in 
giro, eome se fosse portato da vertigine._Brevementé, 
una tempesta per tanti lati e talmente succussoFÌa 
infuriò che non fu maraviglia , ehé così* gravi e *così 
irumerosì guasti siano accadutr; bensì è maraviglioso , 
che tomaia città', almeno nella stia parte inferiore; 
dove maggiormente la sofferènte natura travagliò; 
non* sia stata inessa a soqquadro intieramente ed in- 
ruina; Mpltissirne porzioni del teatro marittimo , cioè 
del casamento" soVra descrìtto ,- cTié il qiorto ornare 
nobilita,. dirazzarono, questa a brani a’ brani, -quella 
a sfasciumi più grossi, .'q)iest’*altra- per un nturo 
giu e un altro su, onde, '.eome spaccate dall’alto 
al basso apparivano. Non si udivano in 'quelle feffiK 
ore che muggiti della terra convulsa, iilvocazicmi 
ili supplicanti.,'lamenti di moribondi', scrosci e rlùi^ 
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bombi 'di case e palazzi, che si disciogìieWno in 
ruine. ' • . ' * 

« A dì così tremendo » , scrivono con bella -ipoti- 
posi gli accademici , a dì così tremendo sopravvenne 
« notte più infausta. Vei'so le Ore «ette e mezzo la 
« terra fu presa da tale e sì profondo scotimento che 
« parve tutta intesa a fendersi , a rovesciarsi, e dabis- 
«sare; e 'quindi la pallida e tremante popolazl'onie, 
« tra il muggito delia terra , il fremito de’ venti, « il 
« fragore del mare, sentì percuotersi dal rimbombo 
a prodotto dall’ orrenda e quasi uhi versale* ruina de’ 
n temm^ *de’ casamenti volgari, è "degli edidzj più 
« vastTv più vistósi-: ed ecco in qual modo fu portalo' 
« a più compiuto termine quel danno, che si era tra 
« essi nel 'giorno, e nella sera coiminciato a pi*o^ 
« durre. » ’ * ' ' ' ' 

Non uno, ma tilttì gli elementi congiurarono a 
rdìn^ dèlia città, dominatrice del Éaro.. Rovinate le 
càSe', è rotti ì focolari, il fuoco non trovando più nè 
pascolo regolare, nè, .uscite consuete, s’appicco alle 
malér^ diroccate , e divampando con orribile incendio 
andava serpendo e bruciando quanto era rimasto in- 
tero, sia che In piè ancora si sostenesse , . Sia chè a 
ferra già sbalzato giacesse. La fiamin^^divoratrice si 
estese con rapido corso da uno in altro’ lpogo,’e tale 
spazio guadagnò, e tale irrepar'abi^ '.fwza acquisti 
che pèr sette giorni ogni opera. fu vana per estih- 
guèrlà.' Molto prezioso mòbile arso, molte sostanze a 
di' ricchi negozianti, odi nobili famiglie incenerite. 

« Quipdi V molti» infelici , » seguono a scrivere gir 
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accademici , « a’ quali riuscì facile lò scampare dal 



« precipizio de’ sassi , tot;co la disperata sotte di ri- 
« manere vittime delle fiamme# Orribile cosa a ini- 
« rarsi ! Chi cercava di guadagnar l’ altura de’ tetti : 
« chi si affaticaya«per arrampicarsi alle travi : chi ora 
« ad una e ora ad un’ altra finestra affacciandosi , mi- 
« stirava col guardo l’altezza delle mura, per gettar- 
« visi; e ne rifuggiva spaventato dall’evidente peri- 
« colo della caduta. Ma finalmente tutti videro 
«approssimarsi la morte, invocando invano; coll’ 
a errare di qua e di là, il desiderato soccorso, ’impos- 



« parenti un ajuto qualunque in mezzo alla crudelis- 
« sìina loro situazione. » ... 

L’incendio infuriava. Oltre allo, scompiglio delle 



alimento aveva la fiamma nella furiosa bufera, cui 
chiamarono /zermoto la quale , qUando più la terra 



hilmente con direzione incerta, anzi con buffi vorti- 
cosi e disordinati. Una casa dei Geraselli già'pércpssa 
e conquassata dal terremoto, fu dal vento syelta, di 
lancio -gettata, e sparsa in frahtumi sopra il suolo. 
Pareva veramente, che quivi ed in quei momenti il 
mondo sottosopra andando, foss’é arrivato alla sua 
fine. . •. 

Col fuoco, cóli’ aria, còlla terrà, i Messinesi ave- 



« dall’alto, o ricevere da’ cittadini, dagli amici o da’ 




cadenti mura, c il terrore e la fuga dei cittadini*, che 
impedivano le azioni dello spegnere, un irresistibile 



si scrollava , ed il fuoco imperversava, soffiava terrir 
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vano a fare. Ma il mare non ^’-indugiò a conxjorreFè* 
con. la sua vasta mole a loro distrùzIone;e 'nfrorte.. 
Sollevossi quella mortifera e devastante inondazìòiie , 
frutto del marimoto',' di cui abbiamo più sopra fàvet- 
lato, e che ai Scillitani diede tanto spavento’, ed ar- 
recò gii ultiini danni. Lo smisurato e furiosissimo 
fiotto con incredibile violenza ehtrò a turbare il traur 
quillo letto del porto,- stqierò la panchetta, traboccò' 
fra di' essa ed i grandi'edifizj:del teatro marittimo ,-é 
tutto quello spazio allagando, di areriaj e di mai-inò 
fango il coverse, Aprissi in tale modo* ed in quei fu- 



'j^sti raomenti'una scena di' mostruosa 'è moltiformc 
'Viyoluzione di 'natura, e si trovò chiuso ogni passò 
alla fuga ed allo scampo. ' • x » 

Troppo lunga-e nojosa narrazione sarebbe’ il nu- 
merare tutti i luoghi ò nahissati o infranti. Basterà il 
dire che i -tempj- più ragguardevoli- furono o scon- 
quassati o altàniente lesi, o lievemente percossi. Óltre 
la ruina de belli edifizj dej teatro .marittimo ', nidltis- 
simi casamenti nobili, graziose stanze di magnati, 
abbellite, da tutte le arti^più ifldustri , furóno oposli 
a soqquadro iwtiei’amente , O gravemèntè ma! trattati. 
Le fàbbriche delle opere puhbli'che.tnon iiwòntraronp 
sorte ipigliore. Una ‘parte del granefe .spedale fu fi-' 
dottagli pessimo stato. Il palazzo rlSte rotto e diroc- 
cato^in più parti} il seminario una corlgeric ihformc 
di sassi, la p.^rte.in5tggiprc del convitto di educazione 
uu*airiniinss(vày^ruìne T ardii vio {fella regia udienza 
^einpl to ' porta deirAssunziónc quasi 
^ nlfji^t à i ,’fl^^Ìazzo* ~^r niviorio ’scrÈpolatrt-tuIlb, ed in 
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,pai'te'dirofccato;.e di quasi tutte le c^se,’che più o 
meno affese' restarono, i tetti di peso divelti dai loro 
appoggi e sbalzati in aria, poi caduti a sfasciarsi 4 
stritolarsi del tutto in. terra; il convento dei tere- 
siani, uno dei più danneggiati. La cupola della chiesa 
del Purgatorio arrandellata di piombo sui tettfd’ùoa 
caisa -vicina. Mirabile fìi il vedere il campanile dèi 
duomo tagliato, per così dire, per filo d’altezza,' e 
una metà rimasta in piè, l’altra diroccata a terra, 
come se spaccato dalla cima alla base da una potènte 
scure stato fosse. .. 



Fra mezzo ascosi rovinoso tumulto e scroscio po|^' 
più di'settecento persone in così popolosa città peri- 
rono ; imperocché ai primi insulti del . terremoto i 
cittadini fuggirono precipitosamente e al disteso sui 
canapi liberi della campagna , dove alzato avendo 
tende e baracche . attendevano a dimorarvi sino a 
tanto che quell’ insolito furore si fosse estinto.. Co.sì 
l’itipnagine della vita s’era trasportata fuori; morte, 
silenzicr e solitudine regnavano in Messina. L’ uomo 
sentiva raccapriccio ed orrore, per le desolate con- 
trade della vasta cnttà trascorrendo , dove nè anima 
‘vivente vedeva ,.^cl>e si muovesse, nè suono sorgente, 
-che le orecchie^li percuotesse, udiva, se non quello 
di alcune portel^ifinestre ancora attaccate ai- muri c 
da] vento sbattute come in abbandonato e deserto 
ed,ifhio. Avresti- detto una città, percossa e devastata 
dalla peste. • ‘ ■■ , .■/ , 



. Ma fupra piangevansi le iniiter’ie|eòrm^|i^Chi avfv 
. perduto il padre, chi il frat^ht-)tfhtÌa'jq[)0gtiè,,;4Àlj 
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figliudo, chi r amico ; _ dobfpsa èra la 'morte cèrta,- 
doloroso il pensare, che le amate persone storpie, 
ammaccate , soffocate - fra le mine ancora vitiiBSse^ó 
una vita peggiore della morte. La cura 'di libehirìe 
poca o nulla fu da principio avuta , posciachè trabai- '■ 
landò sempre la terra, e rovinando gli edifizj, ogmmo, 
tepieva per se. Infetti ai cinque 'di febbrajo non vi- fu 
mai riposo compito dal terremoto, scuotendosi con- 
tinuamente ora con maggiore scrollo, ora con minore 
il suolò. Bene successe ai^Messinesi la prudenza^ im- 
però che ai yentotto dìjferzo come in Calabria, còsi 
^oora in Mes^na , .preceduta da’ mplte scossette 
venne una scos^ cosi violenta che parve, che quello 
fosse r ultimo giornó per la città già cotanto desolata 
e deserta. Wpyelle grida di stupore' e di terrore si al-;- 
zaróno allora di sotto le tende e, le baracche, grida 
commiste d'uomini e di donne; di vecchi e di fan^ 
ciulli, cui pietà prèndeva, degli antichi abituri. Negl’ 
intervalli poi , quando il flagello sostava , i euor'i tor- 
navano alla speranza, e se non d’ allegrìa'^ almeno di' 
quàlcbe calma s’ impre.MÌonavauo, Vedevansi allora 
accalorarsi le solite vendite delle cose al vivere ne- 
cessarie ; conciossiacosaché quelle estemporanee stanze 
di Ciampagnarfpssero divéritate così mercato, pome 
rifugio, >, I concorsi delle p*sone discorrenti, sullè 
calamità del tempo si formavano, i giornalieri eser- 
cizi si ristabilivano ,. alcuni ‘innocenti giuochi per- 
ismaltire quet^funesio,' che l’ anime ingombrava, si 
an^y ano .celebt’andp. Messina fuor di Messinaviveva.V' - 
Soòrgeyansi .1- solitari frati ,, di cui le- dimorfe fers«r • ' 
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roitie- o, pecicolòse , 'mejscolarsi coi laici nella vita ci- 
vile,' e quel libero, aere respirare molto volentieri. 
.Gon maggiore *àvidità della dolce e non sperata libertà 
procurata da un estremo infortunio godevano le mo* 

‘ ‘ nache, sino a’ quei giorni rinserrate in tristi cellette;, 
da -cui la uni versale, sciagura le aveva iu quegli aperti 
campi condotte.- Insolito spettacolo per . esse quel 
moto, quell’aere, quelle campagne, quelle grida,. 

. «r quelle virili voci,. e quanto più insolito, tanto più 
; gradito. Osserva vansi * andare attorno accorapàgnate. 
dal loro confessore, e fra gli'JSflbcenti parlari di gente’ 
inconsueta mescolar^. Vero è, che pòn ogni cosa à 
ragione di pritdenza e di ritenutezza procedeva. È 
r nomo di tale tempera, che in lui oerte'cqpidige non 
sono nemmeno', dall’ estrema sventura spente. Alcuni, 
sfrenati uomini alla castità delle sacre vergini per 
COSI., spaventosi casi venute alla vista del mondo in>' 
sidiavano. Veramente .Oxenstierna aveva, ragione , 
quando scrisse, che niuna cosa fra "i mortali- uomini 
v’ha più intrattabile e più svergognata di questa. 

Tornando ora ai luoghi desolati dirò, che. non 
poche spaccature di terra si aprirono in Messina, ma.' 
non però di> quella larghezza e profondità che .si- 
osservarono nella piana di Monteleone. Alcuni nar- 
raBO, che da queste aperte bqcche usciti fosS.ejco alit^ 
fervenb e di fetore sulfureo ; ma con, migliore ossar-- 
yazìonè fu accertato, che piuttosto chimere d’ im.mra-. 
ginazioni percosse deggiono stimarsi- che testiijao- 
. ’nianze d’ uomini prudenti cd amatori della v^rità^ La. 
^jjrbssiirtità dell’ Etna spirava queste fole , .sembrian'do 
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ai vólgo, ch« pii terremotò, ed un cosi'e’strémo con- 
qùàsso avvenire’ non potessfro, 'senza che* quel colos- 
sale e rabbioso monte 'vi avesse parte , è cagione né 
desse. Ma fatto sta,' che se egli operò di sotto, non 
ò|)erò di'sopra’, nè con fuochi , o con' aliti, o con fumi 
)a sua immensa for?a manifestò. , » 

■ ‘Fuvvi altresi chi s’imriiaginò, avere sentito im- 
presse di calore le acque accavallate sui lidi nel mó- 
ment'o dèi terribile marimoto. Ma anche questa fu 
■ iHid chimera di mentè inferma. Bene è vero, che le 
fontané e i pozzi per alcuni giorni si diseccarbno ; il 
chfe aggiùnse miseria all’ estrèmo travaglio prodotto 
dalle altre cagiòtir.'ll terreno sotto la'panchetta , e del 
contihùó'sfradbne parve infangarsi,- e divenir mol- 
liccio, ma pero non" eruttò raelma.For.se la cagione, 
chè dalle profondissime interiora della terra proce- 
deva, quivi fu'meno'attiva che nella Calabria , e non 
ebbe sùfficieftte forza per ispingere sitio alla .super- 
fióre le'fanghigliè, é' produrre quei v^iti di malaria •' 
cretacea. “ ' ’ ” ' . 

terremoto , c|iè Messina guastò , percosse anèliè 
ìt yaldèmone , ma con minor furore per mòdo ché da 
Romettàin fuori, che fu molto danneggiata, é\^quasi 
distrùtta, le altre 'parti della Sicilia o nòn_ furono 
. tócche", b leggermente patirono. ' ■ 

11 Sotterraneo turbine imperversò anche con mi-, 
noce rabbia nei- paesi oltre TApfennino situati, e che 
prospettano il mare -Iónio_, non che la terra- non vi 
tremasse , ó ruine non menasse , poiché anche in 
ouesla' parte la funesta cagione nrodusse funesti ef- '^7 

■ 
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fetti', ma i’cKsaslri, che v’ àccaddèró , ’ non sonò a 
patto ninnò da paragomg:$i con quelli , che la occi- 
dentale Calabria, e Messina afflissero. Il térremoto ffl 
marzo ri fece più danno che quel di febbrajo. 

Le spaventevoli catastrofi accaddero fra popoli ci 
fantasìa vivissima, e molto dediti alla religione, la 
quale nelle menti rozie é’ poco illuminate degenera 
facilrtiente in superstizióne. Onde non è da ma'ravi- 
•gfiare, se nei "paesi péicossi ài' osservarono tose, che 



parte muovono à riso^ parte a compassione. Appari- 
zioni straordinàrie, predizioni portentose, cerimonie 
e riti stupendi, tutte le immagini miracolose, che 
esposte SI tennefo continuamente , o dà per se stesse, 
corbe fu creduto, si mo3seró7 ó parlarono', ’ò sàngue 
sudarono, o con altri miracoli la 'fflvina volontà disve- 
' laroho. In Messina si supplicò bene al latte della ver- 
gine, ed alla sua lettera autografa', affinchè da còsi 
fiero 'destino la gloriosa 'città ‘scampasse. Tre giórni 
'V poi' dòpo il fine" del disasfro si vide uscire una lunga 
• processione 'di 'pretile frati cori' torchi accesi in b’el 
ihèzzodì, l’ ultimo dei quali portày/i sotto un'b'afdac- 
chino sosteiiuto dà quattró robusti uomini ', ma ‘ in 
assai cattivo arnese, un non so che, mà certo o ram- 



polla dei latte miracoloso, oda lettera pari in ente mi- 
racolosa , all’ apparir delle quali i popoli, che ancora” 
avevano lo spavento in volto,’’ si, stramazzavano a 
terra piabgendò e supplicando. Itìla'nio la iuilga tratta 
di quei preti e frati 'si andava ravvolgendo noi\ già 
per le contrade e per le piazze, che fUtle erano in- 
gómbre e sottosopra, riia a caso e per dove con mi- 
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nere malagevolezza si poteva metter piede fra rottftnii;, 
s&sciumi , calcinacci , e legni arsicci e rdtti. Cania- 
vig;io l’ inno delle grazie non già pei^hè non avessero 
le membra rotte, i parenti morti, le case rovinate, 
ma perchè p^r compassione e miracolo di Dio il suòlo 
non si era tutto sprofondato : ringraziavano , abbenn 
cbè fossero senza 'pane, senza roba e senza tetto; 
lodevole radice di pietà anche nella- miseria. 

■Fu fama, che a Melazzo $an Francesco di Paola 
comparve al finestrone della' chiesa, donde fu visto 
dare la benedizione ai popoli. A Rossano la Madonna 
si fece vedere' nella chiesa, e consolo' i «fedeli accorsi; 
Queste cose chi non le faceva', le credeva-, echi le fa- 
ceva, non le credeva, ma sapeva, che-ì tempi di spa- 
vento pei popoli fanno ^li animi teneri alle supersti- 
zioni. , 

Successe poi nella cattedrale di {losenza , imper- 
ciocché anche in' quell’ antica eittà>, capo dèlie. Cala- 
bria citeriore, tremò la terra, sebbene con tninòre 
impeto , un caso strepitoso, onde lungi e d’ appresso 
sene fecero le maraviglie. Quivi i popoli adorano una 
Madonna chiamata nel paese la Madonna del Pillerò. 
È tradizione fra il volgo , che mentre a tempi' anti- 
chissimi la peste inferociva e desolava le Calabrie, tutto 
ad un- tratto pullulò, sulla guancia della statua di que^ 
sta Madonna, ebe nella cattedrale si conservava, un 
pestilenziale gavocciolo. I popoli l’avevano molto pre- 
gata per impetrare la cessazione di quel ftagello^Ora; 
venuto il gavocciolo snlla.guancia, i custodi gridarono': ' 
Signori^ signori , e voi popolo di Calabria ^ udite , 
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Indite j e di huon aniino state, e Dio ringraziate e. la 
Madonna jiel P iliero ,* che la peste cesserà, poiché la 
Madonna l ha tu^ta assunta sopra di se, còme il In- 
dento re assunse per la, sua passione e morte sopra 
di se lutti i peccati degli uomini : ecco, ecco sopra il 
sacro- volto il gavocciolo , ecco il gavocciolo. E cosi , 
come la tradizione e le leggende vogliono, la peste cessò. 

Con simile miracolo per virtù di questa Madonna , 
successe in Cosenza nell’anno, di cui scriviamo-4a 
compassionevole istoria. Stavano i popoli umilmente 
pregando nella cattedrale, e ad ogm tremito della 
terra voci lamentevoli dando e misericordia , miseri- 
cordia gydando, quando tutto ad un tai’atlc) un .ca- 
nonico per nonde Monoco , assai buon fante del resto, 
come la fama portava, con Ja sua voce Stentorea,” 
eguale 1 aveva , gridò , rivoltandosegli subitamente 
tutto il popolo -. Miracolo , miracolo ! il terremòto e 
àljhie^ I .ecco che la Madonna V assunse sopra di 'se, 
guardate la suajaccia , come-tutta escrepolata : mi- 
racolo, miracolo! Etutto il popolo ripetè: Miracolo! 
miracolo] Che cosa pensasse fra quella scena il buon 
canonico, io ben lo so. Veramente la faccia era screpo- 
lata, ma per la. vetustà del legno. U terremoto. poco 
più- durò, perchè, già era «j^nato molto.- Quanto al 
pi ciato gavocciolo^ esso non età altro, che una mac- 
chia ri.aturale del legno, JVIa rimase allora fra i popoli, 
e dopo fra le divote donnicciuole, che il gavocciolo 
e gli. .screpoli erano venuti per la cessazione, della 
pe^e c del terremoto; e elicala .Jlijladonna del’Piliefo 
aveva fatto il miracolo. Terra verainente di niiiacoli 
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fu allora la Calabrinf, poiché non. vi fu città, o villag- 
gio, che la sua adorazione non avesse ; e qualche por- • 
tento non .vedesse , é da . lui o il fervore o la cessa- 
zione del flagello non riconoscesse. 

I costutAi. ciò nondimeno non erano .nè diventa- 

< 

rono migliori ; :ché anzi , siccome a segni non menzo- 
gneri apparve, peggiorai'4)no, e nel pessimo diedero. 
Fra tanti spaventi, fra tanti dolori una sfrenata pupi- 
digia del far suo quello d’altrui, i feri, animi di .quel 
popoli .dominava. Come ogni cpsa era in. confusione , 
così adoperarono, come se credessero ^>che ógni cosa, 
fosse-comune e ciascuna di tutti ;'.nèrja compassione 
per. altri, qè il proprio pericolo valevano per ritener- 
gli,, phe in ..abboihinevoH latrocinj non si precipitas- 
sero. Userò^ le .parole del Dolomieu, siccome quelle', 
che pingono al vivo la condizione di quel tempo, e 
dimostrano, quale creatura siaruomo,qaandoè sciolto 
dal freno dèlie leggi, quantunque Dio minacci, e .còlla 
sua teìribil.voce faccia' sentire., che pronto e prestó 
è il castigo. . ' . . y . 

« Mentre una madre scapigliata scrive 1’ egregio 
ic Francese,, e. coperta di sangue andava domandando 
«alle ruine stesse- àncpra-^ fumàati il figliuolo, ,oujy 
«•mentre nel suo. grembo il.portava fuggendo, le. 
.« aveva tolto la caduta di una rovinosa trave;' men- 
« tre un.,marito .afTroptava una inortp quasi , certa p«e.r 
,« rltro.vate la diletta; sppsa, si vedevano mostri con 
« faccLa d’ uomlnh precipitarsi in mezzo; a'ihuri^ tra- 
K ballanti, bravare' il, pericolo più orrendo , calpestar 
« uouiim.mezzo sepol.ti, eh? di pietà e d’.aj,uto-.gli n- 
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« cjbiedevano , per andar a saccheggiare la casa del 
a'ricco, e ..soddisfare ad una cieca cupidigia. Costoro 
« spogliavano vivi tanti infelici, i quali avrebbero loro 
« date le più generose ricompense , se ai lagrimevole 
« caso loro avessero prestato una mano soccorritrice. 
« Io ho alloggiato a Polistena nella baracca d’un ga- 
« lant’uomo, che fu seppellito nelle fuine della sua 
« casa , le sole gambe scoperte per aria : il suo dome- 
« stroo gli tolse, le fibbie d’argento, e se ne andò via 
« senza volergli dare ajuto per diseppellirlo. General- 
« mente.il popolo della Calabria ha mostrata uria de- 
« pravazione incredibile di costumi nel mezzo agli or- 
« rori de’ tremuoti. La maggipr parte degli agricoltori 
'« era all’ apertp nelle campagne , quando successe la 
« scossa dei cinque febbrajo , e accorsero subito, nei 
« paesi ingombri di polvere, non per prestare soccorso 
« ma per saccheggiare. » . ■ . 

• .',Sin qui il veridico Dolomieu ; ma io dirò cosa'ancor 
più orrenda , e pur 'anco vera , ed è , che quegli uo- 
mini spietati, se. soli erano ed in deserti luoghi, ru- 
bavano, e lasciavano in vita i miseri sepolti, senza 
punto nè delle loró grida nè delle loro strida curarsi'; 
ina quando temevano, che alcuno glì.vedesse, o gente 
sopraggiungesse, ammazzavano, o calpestavano, sop- 
pozzando, o con rottami acciaccando coloro, cui 
rubato avevano , più crudi in cip che l’orrido flagello, 
che allora la patria sobbissava. Nè età, nè sesso, nè 
raeiqorìa di'benefizj valevano per fare, che quelle, 
spietate tigri s’ impietosissero. Tutti soffocavano , 
purcliè chi soffocato era, avesse <^osa , che utilmente 



Limo QUARANTÈs'ilSfÒNOwè! ■ •'aqS 

,p'él rubatore 'gli potesse' venir (ólbi. Fieri'' esempj' .' 
màssimàniente d’ingratitudine sors.ero. I''servi,tòri‘r 
padroni, i coloni i proprietarj spogliarorìò. Citf'Ta- 
cévanò pfer istinto, dio facevano per' un barbaro ra- 
ziocinio. Credevano , che la fortigna avendo tytto ' 
■» 

sconvolto, e tutti nella niedesiina sciagura invòlti, é.' 
la condizióne del ricco uguagliata a quella del povero, 
aveva lasciato i beoi in preda alla, forza ed a benefizip 
del' primo occupante. Quindi è facile a compréhdersi 
qual barbaro' governo si facesse nei prinn di delP òr^ 
ribile percossa, delie leggi , delle sósCàhze', della ‘sahta 
religione , della sàcra umanità. Orride' cose faceva la 
natura', à'ncor più ot-ride ne- facevano gli uomini. 

Noiitace'rò', chela sporca lussuria trovò anche luogo 
fratante'aiàgosce,' fra tante ruirie. Pare che decessero: 
Poiché' perduti siamo , e così vada e così sia , lieta 
vita preceda una trista morte. Fu una peste peg- 
giore del’ rubare, perclle 'qu'elld era mescolata ’cojla 
speranza, questa ‘‘accom'pagnata dalla disperazione. 
Non tacetò nemnienó, che chi dóveva.meno jsarteci- 
pare in c^^te sporcizie, non meno degli altri dentro 
vi'sMrtmerse, còme i porci col grifo nell’ iAimondizia 
fannol Noil pódhi' Tra gli eccleSiùsfici còsi secolari , 
ccOne regolari , ed 'alcunB fra Id religiose dei m'ónasterj , 
'della universale, dissoluzione prevalendosi, pruòva- 
ronó*, "che sventura non rònipé libidine. I frutti 'H- 
^egittìihi non furono mài cosi- numerosi nelle dalabà-ife, 
cóme dopo ohe furono desolate dk quella ^P^cissima 
tempesl.a. ' , • . ' ‘ • 

' Pronta e l}'* breve tempo, fu la distrtlziohe, ma i| 
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•nstaurare tante mine ^ e r emergere da tanto con-. 



•quasso il ricuperare quanto, $’ era perduto fu opeW 
di^iù lunga fatica e di- maggiore momenta. Ond’ è, 
che si videro le popolazioni fuggite alla rabbia del 
terremoto in punto di perire per la mancànza dèi 
Sussidj al vivere ’lieceàsarj. La stagiohé'erà rii quel 
'mentre d’ assai e dltre 1’ Usato inclemente, regnando 
sedipre pioggè molèstissune , e un frediìó anzi, rigido 
che nb.-Le ingiurie del' tèmpo tormentavano I miséfi 
scampati-, gli tormentava ancora più la fame.- Tutti i 
generi , che ài - vestire dell’ uomo , od a cibarlo ser- 
vono, erano stati p distrutti, o sotto* lé rovinate fab- 



briche sepolti. L’ olio quasi tatto nriserariiente a' terra 
sparso; sparsesi o perdessi la più- grati parte del vino 
o per la rottura delle bótti , ò per lo sprófondarsi delle 
volte. Quel -vino poi , che potè essere • preservato , 
nelle sue più intime partì corrotto , non acquistò mài 
più nè la sua vigoria', nè la suà purità. L’ aceto stesso 
fiacco e privato del stiPspirifo e dèi suo gusto divenne. 
Là medesima tempesta anriièntò le biade, che jiel gra-' 
naj erano riposte. Dissòtterrossi in progres|^l .tempo 
il grano , che- nelle fosse all’ uso del paese si còhser- 
vàvà ; ma di 'niuna utiUtà fu , perchè fràcido si eslràs's'e , 
ed’ ingrato odore, & ciò fosse -per I’ acqua, che' p’ór 
le insolite fessure in quei penetrali aveva trovato là 
vja j- o per altri influii sorti dalle parti più interne e 
p'Hirbasse, da cui la naturale economia dei grani’ fòsse' 
stata- cc^Hmlnata e guasta. 

Nè solo mancarono i generi ., ma ancora le officine e 
gli artifizj y pbr bui si ammorbidavano ,cd’bir uso degli 
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uomini atti e confacenti si rendevano. La pallida fame 
inÈFudelì per ogni parte , e fu la prima , e la più ter- ' 
ribile seguace del terremoto. Nè modo v’ era'in qufcl 
punto di. rimediarvi. Le strade giacevano cos'r alta- 
mente ingombre di rottami e di ruine , che il portare 
le vitali derrate dai paesi , ove abbondavano, a quelli , 
a cui mancavano ^ era opera di. difficile , anzi ip 
quei primi momenti d’ impossibile. e.secuzione. Ar- 
rogevasi alla universale disgrazia, che essendosi, o 
guasti i foriti per la corruzione delle acque, o disec- 
cati per avere le polle interne preso altre jrie, ne- 
gavano all’ afflitta popolazione il solito refrigerio o ' 
quando non pioveva più , chi presso ai fiumi non- 
abitava, spefimentava , quanto fosse crudo il tor- , 
mento della sete. • . . • t 

•Da tanti stenti da tanti strazj , da tanti dolori , da 
tariti terrori , si Onerarono con^ una niarcigione orjri- 
bile malattìe mortali, massimamente di febbri di mal 
costume, per cui era tolto di vita chi da tariti rischi . 
di morte già era scampato. La fame, la sete, i* per- 
petui lamenti di chi era rlmaso stòrpio oi ferito ^ p’^di • 
chi da fetale febbre era consumato ed arso, il tètro 
aspetto del Cadaveri insepolti, o chiusi sotto le rovine, 
donde altr^ segno di se non davano, che un non 
cpinpottabiìe fetore , o gettati sui rogjii ad incenerirsi, . 
forpiavano un misto tale> che da lui altro non poteva- 
nascere che 1’ ultima desolazione, e la totale dissò» 
luzione d^lla società. Che leggi^ q'uai magistrati, o. 
qual jume di ragione , o qual impulso, di sentimento 
potevano r'esjgtere a cruciaménti, che pnittostp^ranìó 
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^ueiU , per così dire , dell’ anime dannate che di crea- 
ture, nella luce di' questo mondo ancora viventi. * ^ 
Umanità e religione sì scossero in così fatale mo- 
mento; non mancarono gli. umani provvedimenti. 
Sorse alia voce di tanti miseri il governo del re Fer- 
diuapdo, e prontamente con .animo, da beneficenza . 
compreso, e oin .mezzi quanto «potè più efficaci a 
quegli estremi . bisogni accorse. Elesse al pio ufficio 
uoDlinì,,che sapevano, e volevano.. secondarlo, Un 
Pignatélli in Calabria,, un Caracciolo in Sicilia. La 
fame,, la mal consiglìatrice fame più di ogni altra 
necessità, pressava; alia, fame adunque per le pripie 
ptovvidero. Nè fredda, o lenta, ma accèsa e spronata 
fu la benigUità di chi .comandava e di chi obbediva. 
Soccorsero coh matidar- generi di vitto prestamente 
nei luoghi più danneggiati, ìnnumerabili braccia, al 
'racconcio delie strade lavorando. Si fecéro mcqnta- 
nente assettare molini e forni , e antivedendo qualche 
.nuovo conquasso ordinarono, là dove l’ opportunità 
^aViaggiore , conserve di grani , di farine ,.di biscotto , 
•onde ad. ogni tristo accidepte, che sopravvenisse, 
potesse essere ip pronto. il, compenso. Non solamente 
nei primi dì della fatale sventura, ma per molto tepìpo 
ancora una moltitudine quasi innumerab^ d’ V'^ipibi 
. affamati ^ e per ^f^me languenti furono sostentati ^i 
soccorsi, che dallà mano regia proveoivanp, Prpv- 
videsì’ eziandio, pqsciacbè la malizia umana è così 
grapdo^^lej fa' negoziò della nnseria altrpi,.con o.pdini 
àdólfi e 'severissimi , che' siccome i. commestibili* si 
'spióm.inistrayapo , così apebra il loro trasporto da un 
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luogo àir altro , e l’acquisto sùMoipgo,' fosse agevole , 
retto , e non incomodo nè al venditore nè al compra- 
tore. L’ annona regia largiva il vitto, la suppellettile, 
le vesti, r orario il- denaro. Per ogni lato , per ogni 
canale scorreva il fiume della beneficenza sopra gl’ in- 
felici percossi. Il governo faceva da se e per se, ma 
non tralasciò il -pensiero di racromandare ai baroni,, 
che pronta -ed amorosa cura avessero dei loro vassalli. 
Quanto-alle città regie, cioc.-quellq, che esenti da. 
baronaggio essendo , alla sola autorità del ré soggia- 
cevano, furono loro dall’ erario pubblico per quel 
médesiinft) fine ^ di soccorrere clii pativa , distribuiti 
larghi sussidi . . ' ' 

'L’immensa foj%a, ohe aveva conquassato la tèrra', 
aveva eziandio la sopraffaccia sua sconvolta tutta 'e 
coperta di ruine. Onde che ra'maggior'e difficoltà ,' che 
s’ incontrava nel condurre a compimento il pietoso 
ufficio , era appunto la malagevolezza 'delle strade , 
come già più sopra abbiamo osservato. -Quasi isolate 
erano le città, isolati! villaggi. Ad un male così grave 
sopperite non potevano le languenti braccia dei Ca- 
labresi superstiti , nè 1’ animo afflitto', “nè il- numero 
scemato. Misersi in- opera le compagnie" provinciali, 
che nuovamente , non a questi usi di^i^ura , erano 
state ordinate. Fu loro comandato , cbm^^^lteriore 
Calabria gissero, ed in prò degl’.mfelreii abitatori a 
■ sgombrar terre, a sollevar 'rottami , a racconciare 
strade, ad inalveare fiumi, a 'prosciugar paludi, a 
dpjccorst» a stagni si dddperassèro. Le soldatesche mani , 
quiri'qioB a micidiale-, ma a conservatrice' opera'con 



Digitized by Googk 



■%o8 STÓB.ÌA d’i^LIA. 

provvidissimo consigliò inafìdate,'molto volentieri vi 
attesero. Deposti i facili e le. sciabole, presero in 
■nano vanghe, uncini, picconi, zappe, funi, e rac- 
conciarono coir arte ciò , che la natura aveva stra- 
volto e scomposto. Quanti cadaveri trassero dai moti 
abissi, quanto prezioso mobile dai rovinevoli edifizj, 
quant’oro, quant’ argento , quanti nobili arredi tra il 
fango, i sassi ed ogni lordura giacenti! 

(t Dicasi senza sospetto, scrivono i lodati accade- 
« mici, dicasi senza sospetto di adulazione; fu raira- 
« bile cosa a vedere i tardi nipoti de’ valorosi Bruzj 
t( e degl’ industri abitatori di tal parte dell^ Magna 
'(t Grecia comportarsi con tale e sì costante intrepi- 
« dezza e fedeltà , che non può abbastanza lodarsene 
n il coraggio , con cui si esposero a sì dilHcile im- 
(« presa , la rassegnazione , colla quale si prestarono ai 
« comandi di que’ prodi uffìciali , che in tan,to peno,so 
« impegno ne diressero le operazioni, e l’ottima fede, 
«colla quale, religiosamente custodirono tutto ciò, 
« che essi dalle ruine disotterravano. Si vidèro in 
« britvi giorni sgomberate le più vaste ruine , riaperU^ 
« le strade, e facilitati i modi, onde potersi la sban- 
« data gerite riunire e sovvenirsi a vicenda. Iliforna-. 
« rono al bène e al comodo della popolazione gli oni , 
« gli argenti , le suppellettili, i commestibili., e que’. 
« generi prima necessità, che non erano stati ,o 
«'guasti o distrutti. » - , • • 

Speciale ordine dal principe e da chi la benefica sua 
volontà eseguiva ebbero 'questi pietosi e forti soldati, 
’di avere cura principalmente di rinvenii^" e’ consci- 



LIBRO QDAHÀNTESIMOHONO. lySS. ao^ 

vare Je scritture, onde si regolavano gl’ interessi, e Io 
stato delle famiglie. Come a loro fu comandato , così 
fecero. Impedissi a questo modo uno scompiglio, una 
cnHele Confusione, che sarebbe stata d’infiniti danni 
è di acerbi sdegni troppo feconda cagione. 

Fra di ^queste benefiche operazioni , che un paese 
vasto, ed una numerosa popolazione a novella vjta 
chiamavano, una tristissima vista rendeva funesti gli 
animi. Disotterravansi “a luogo a luogo, a ora a ora 
dai diróccamenti e dai dirupamenti gli ammaccati ca- 
daveri. Sorgevano pianti di chi riconosceva i suoi più 
cari , compassione e smarrimento era in tutti. Veden- 

« p, contemplandogli, ognuno comprendeva quanto 
se grande il Calabrese ed il 'Siciliano infortunio. 
Rotti erano'! cor|ii estinti in varie ed orribili guise, 
molti sformati lalmente e dall’antico aspetto tanto 
diversi, che f>iù non si riconoscevano. Putivano per 
.putredine. Un infame odore anticorriero e seme di 
mortali'malattìe per Ke città e per le campagne si dif- 
fondeva. Al quale fomite d’jpre pestilénzioso mag- 
giore fprza ej^ aggiUhta dàlia puzza, che usciva dai 
sepolcri staiti scommossi, aperti e scoperti dalla vio- 
lenza .del terremoto. Vedeyansi per gli spaccamènii 
e scosci* dei monti pendere i cadaveri per lo innanzi 
chiusi nei loro avelli, ó sul suolo stesso sconvolto ap- 
parire' in spoibiànze orrende. Il perid^o era grave, 
chei naortl^ia'azzassero i vivi. Ebbesi dai magistrati 
régj n^- ’misf!^bile frangente cura della salute pub-^ 
bKcà. ‘ ' *■ ' , 

Per' ptóvvideS^gqijgi;alé. ordinarono ciò, che per ^ 

■r * ' 'T ‘ ^ 
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|)i'ovvidenze particolari già s’ era fatto iti alcuni iiuo- 
ghi. Vollero, che s’ accendessero i ròghi per dovun- 
que abbisognasse , 'e ohe i cadaveri vi s’ incenerissero. 
Abborriva sulle prime il volgo da un nftìsio,. fbe , 
come insolito era , così ancora crudele ed inumano 
gli pareva. Ma tra péf promesse', persuasioni e (co- 
mandamenti si venne a termine, ohe il salutare editto 
si mettesse ad .esecuzione. All’ odore putredinosi si 
mescolava l’ odore delle carni e delle ossa arse ; H die 
era di sommo ribrezzo ed ahheiiui nazione ^cagione. 

Per andare all’ incontro di cosi molesto senso, e per 
resistere ai fatali effetti del fttore!si.bcuciavaiio nel 
medesimo tempo materie odorose io grandissit 
■ pia, onde una densa é perpetua nube di- prof 
tristissima scèna avviluppava , e meno orribile la ren- 
deva. ' 




' Rivolsero anche il pensiero àchiudene le sqiiarciatie 
.fauci dei sepolcri con ampie e ferme masse .di mate- 
riali atti ad impedire il velenoso 6atd, che dalla pu-^ 
trescenza ne usciva. ^ ■ 

. Questi .consigli e provvedimenti fluirono Teffetto 
desiderato belle Cdd^rie, iba non sì che-itn- in- 
flusso mortifero non le desolasse, é^bioliìfeaipiù non 
mandasse.' Ma la s.'ilutarc efhcacia se ne epnnbbe in 
qtìe’ luoghi, dove con maggiore .diligenza . .furono 
mandati ad eiifccuzione; imperò che o 'le , popolazioni 
ne furono preservate del tutto, o ilanorbo .con nii»- 
1 nore veemenzai’ incrudelì, b piò bre^duraia ebibe. 

• ' Per le prudenti e forti "deliberàzioni del viceré di Si- 
cilia Domenico Caraccioli^ Me^uft'né peslò intiera- 
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mente esenzionata. Vi si piansero morti pel furore 

della terra e del mare,, ma non per la fòrza delle' ma- 
lattie. 

Termini^ i fìèri e crudi disastri,' rimase lungo 
tempo-nei popoli stupore, terrore ed orrore. Chi per 
gl* mfelici luoghi viaggiava, vedeva uomini, che a 
manifesti segni Rimostravano, essere stati tocchi da 
uno straordinario furoré d’ elementi, e da un immenso 
mforlunio. Oltreacciò ad ogni tratto si temeva, che 
la'potente e rabbiosa natura delle due Sicilie di nuovo 
sì mettesse in travaglio, e quanto aveva lasciato in- 
tero o non intidramerite distrutto rompesse e discio- 
gUfc^se. Una densa e fetente nebbia ingopibrò per pa- 
recchi mesi non solamente il teatro di tante tragedìé, 
ma ancora tutta Tltalia con parte dèlia Francia, e 
della Germania. ' • • 
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• •• SOMMARIO. ■ . , 

L’ DIO di tirare le cose pubbliche a vantaggio dei più v^' prevalendo. 
Come Giuseppe imperatore 'viaggia per l’ Italia ^ visita Roma. 
Accoglienze, che gli si. fanno. Visita Napoli, e come- vi è acaolto, f 
quel , che vi vede ^ e che vi fa. Come grati, saopi gli vengono 
dalla Sicilia per opera di Domenico Caraccioli, viceré. Operazioni 
e. natura di qitssto viceré. Come Giuseppe , di ritorno da Napoli , 
.visita Milano e Pavia, e eOme dà favore all’ ud^rsità di quest’ 
ultima città, ed i suoi professori accoglie, puà e là lodi di questo 
principe. Lodi di Leopoldo di Toscana. Si tratta di alcune riforme 
nella parte politica dello stato , che , secondocbé alcuni narrano , 
'ei voleva fare in questa provincia. Difetti del suo modo ili -gover- 
nare. Alcuni curiosi capriccio di uno- scrittore moderno in questo 
proposito. Segni annùnziatori di felicità seguitati da furiom tem- 
pesta. Stato delle scienze naturali in Italia verso il 1789. Paragone 
tra’ Buffon e Spallgqj^aui. Si lodano il jpadre Beccaria di Torino , e 
Volta di Milano , e Galvani di Bologna', e Guglielmini di Ferrara 
con molti altri. Stato delle scienze morali , ed economiche. Si lo- 
dano Genovesi e Galiani da Napoli , Fabbroni da Firenze, Becca- 
ria da Milano. Si accSqnano Filangieri, Leopoldo, Dutillot. Stato 
miserabile delle lettere Italiane,* e vizj«che le contaminavano. Come 
quattro sommi uomini le incamminano a sanità. Parini, Metasta- 

7-.SÌO , Goldoni , ed Alfieri : effetto specialissimo prodotto da Alfieri 
siigli animi Italiani. Considerazioni suldiello ideale, e sulle scene 
plebee. Deplorasi il capriccio di certi -tragici moderni, che prefé- 
' riscono una vile posca al vina generoso d’. Alfieri) Stato della mu- 
sica Cimarosa e Paisiello. Corne e perchè siano nati pen- 

sièri servili circa gli ordinamenti politici dello stato tendenti a li- 
bertà, e quali converrebbero all’ Ittdia. Pericoli , e danni prodotti 
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nei paesi meekKonal! dalle assemblee popolari namerose , e pub- 
bliche , e come siano dei tutto da schifarsi da chi non desidera la 
' ruina d’ Italia. • - \ 

La setta popolare, e 1’ uso di recare, le cose a mag- 
gior vantaggio dei più prevalevano. Il secolo si voi- 
géva principalmente contro i residui degli ordini 
feudali , contro gU abusi , le ricchezze e le esenzioni 
del clero , massime del regolare , contro i privilegi , di 
cui la nobiltà ed il clero godevano. A maggiore egua- 
lità si .volevano le cose tirare : a maggiore dignità si 
andava la natura umana riducendo. 

Vìvo esempio del secolo era l’ imperatore Giu- 
seppe. Ora il vediamo visitare di nuovo l’Italia con 
quel solo apparato, che la virtù ed il ben- volere gli 
davano. Vide Roma e Pio , a eui disse, restituirgli la 
vìsita: Per soddisfare ai curiosi di queste cose dirò, 
ch’ei portava l’abito schietto de’ suoi ufBeiali, bianco 
con mostre di velluto rosso ; per abitazione aveva |a 
casa dei cardinale Herczara , suo ministro ; per tavola, 
quella di un albergo vicino a piazza di Spagna. La Vi- 
gilia di Natale assistette -ai- primi vespri in San die- 
tro, poi vi udì il mattutino e là messa d[ mezzanotte. 
Crasegli apparecchiato un magnifico inginocchìatojo 
-con cuscini c tappeti di velluto c d’ oro; ma in quel 
luogo ed avanti il cospetto'. di colui, che i più<alti 
adegua agl’imi, il ricco seggio ricusando, ingmoc- 
chiossi a terra , corno se' una del popolo fo$se , ed a 
tetra prostrato' pace al mondo, e felicità pe’ suoi po- 
poli* pregò; In mezzo alle Romane grandezze umile e 
modesto sì mostrò-, grandezza più grande di tutte. 
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Così Cristo i» quel momento istessò nell* umile pre- 
sepio giaceva, il buon Giuseppe l’ imitava. Il giorno 
seguente poi recossi alla messa solenne cantata dal 
papa con tanta maestà , con tanta pompa 7 e con tale 
concorso di popolo che vincitrice in quel ^giorno ve* 
ramente pareva la cattolica religione. ‘ Gustavo *di 
Svezia stesso , che con Giuseppe d’ Austria a quei dì 
ai sublimi riti assisteva', maravigliato restonne e 
tocco. Non era già uomo da convertirsi, ma da tàa- 
siderare , come fece , con quanto maggiore elBcaOia 
delle protestanti la religione cattolica possa con le 
sue pompe esteriori operare a pietà e riverenza verso 
Dio , ad amore e benefìcio verso gli nomini. 

Giuseppe visitava Roma, e salutato di nuovo il 
ponte6ce, partì per Ntipeli,onde vedervi qudPamcno 
e grande paese, il re Ferdinando, la regina Carolina, 
e la duchessa di Parma, sua sorella, alla quale por> 
t^va particolàre àfTezione. Specialmente poi 'desside- 
raya'di conversare coi sommi filosofi , che allora Na- 
poli abitavano ’ed illustravano. Grandi balli ,’ grandi 
festini, e soprattutto, grandi cacce vi si facevano. Di 
ciò Giuseppe si dilettava, ma non vi ‘aveva capriccio. 
Per sollievo -di spirito, non pef tenore di vita quéi 
piaceri prendeva/ Mèglio si dilettava di vedere Filàn-' 
gieri, Biegilodi visitare gli ospedali e gli dspizj> me- 
glio' ammirare quel dilettoso dima, quella potente 
natura, che indicano, dover pure chi vi regge, fare 
per chi vi abita quanto essi hanno fatto; che certo 
gli abitatori vi sarebberó felicissimi. Grande disparità 
era in tutti i paesi tra la bontà ideila natura', ed- il 



Digitized by Google 




iJBRw ciifQOAtnrMiHOi — 1784. ai 5 

FÌgorc delie instituziouì , ma in nissun luogo ' piè 
grande che in Napoli. 

il principe Austriaco vide ancora motto volentieri' 
Tànuce» e Carlo di Marco , per opera dei quali prùi- 
cipalmente a migliore eoddizione s’ incamminavano 
ogni giorno le' cose del regno. Vide anehe volentieri • 
.%cton, che dei fé cose marinaresche principalmente 
aveva .cura , e che' allora , non essendo ancora nati'- 
tremendi ièrori in esteri paesi, non era ancor acceso . 
(K qiiei Itirori egli stesso, che il resero, alctmi-anni 
dopo , cotanto acerbo, iniquo e crudele; 

Già si erano £ttte in Napoli , o .sì; andavano prepa- 
rando -deliherazioilt, che dt non pooe contentamento; 
riuscivano al Mvramo' di Vienna. ÀhplivaBsi' j privi* 
icgi baronali, i comuni si proteggevaito , ^i, ordini ' 
giudiziali si miglioravano, si. vojeva, che i giudici 
motivassero le sentenze. Molto si faceva , eppure 
moltp ancora restai>a a farsi. Ciò quanto al civnle é 
r economico.. Quanto alle cose di giurisdizione mista , 
si procedeva anche, ma con lodevole prodenza, *a 
riforme. Le. appellazioni a Roma furono tolte ^ e sop- 
presso 411^ tribunale della nunziatura , soppresso del 
tutto il. tribunale dell’ inquisizione, Già' si ' parlava di 
soppriokere 4 conventi inutili, cioà la maggior parte;' 
già si pensava di fargli dipendenti dagli ordiharj ,' e 
troncar loro. ogni dipendenza dai generali di Roma ; 
già un Michele Torcia aveva presentato alla suprema 
giunta della Gdabria.uno scritto, per cui pruovava, 
che* i claustrsdi eostavaiio alla nazione più di nove 
milioni- di ducati all’anno, onde molti tra per l’im-> 
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pudiciàa, l’iignoranza, l’arroganza e l’enonne prezzo 
erano oramai venuti a noja a tutti. Quelli , che fra di 
loro di buon? studj erano nudriti, e di retti costumi 
informati, i quali non erano pochi, ma in tanta mol- 
titudine ancor cari, non bastavano per lavare le note, 
che sulle spalle di questo genere di persone erano 
state impresse. Ed io mi ricordo, di' avere letto un 
singolar dispaccio regio, sottoscritto da Carlo di Marco 
addi ventiquattro di giugno del presente anno, 1784. 
Trattavasi di una somma di ventiquattro ducati data 
sulle rendite della cappella laicale di Sant’ Ippolito di 
Rocc^ivaso, villaggio dell’ Abruzzo sul fiume Sangro, 
dal tribunale misto ad un Gaetano di Libero per ser- 
virgli alla spesa dell’ abito ad entrare • nell’ ordine 
dei domenicani. Il .ministro scrisse all’arcivescovo di 
Tarsi , ciò non piacere al re, e facesse, che noin avesse 
efletto, perchè, soggiungeva y le rendite delle opere 
pie, dovevano servire a cose più utili, e noti’a facili- 
tare la presa d’abito di un frataccio. Vogliono alcuni , 
che Tultima parte del dispaccio, e specialmente quella 
parola di frataccio fosse scritta di proprio pugno del 
re, e che scritta l’avesse, mentre si trovava alle cacce 
di Persano. Io non l’appruovo, perchè i religiosi clau» 
strali .dovevano bensì 'riformarsi, ma non schernirsi. 

Grati ijuoni venivano anche a Giuseppe dalla Sicilia.. 
Domenico Caraccioli, marchese di Yillamarina, uomo 
di alto spirito, e d’animo volto a benefìzio dei popoli, 
governava, col grado 'di viceré, quell’isola sin dnl- 
r anno i>78i. Personaggio era, che molte regioni 
avendo peragrate, e molte cose vedute, in Francia 
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ed^ in Inghilterra , e di purgato intelletto essendo , 
di suo proposito -si muoveva , e da se medesimo sa- 
namente deliberava. Ma oltt^ la capacità e volontà 
propria si consigliava col Napolitano Saverio Sirno- 
netti , uomo di'non mediocre valore, eehe stato prima 
luogotenente delk: sommaria in Napoli, era poi stato 
eletto segretario di stato per la grazia e per la- giu- 
stizia. Quanto di bene'àn Sicilia si fece a quei teHtpj-, 
da questi due uomini riconoscere si débbe, ma fosse 
■apcora più dal Simonetti che' dal Caracciolo ; impèllo 
che il primo, siccome più prudente, più cònsigliàta- 
mente procedeva; mentre il secondo, siccome più fo- 
coso, dava qualche volta negli scogli , .cui non sapeva, 
nè voleva evitare. , .. ' “ ‘ ' 

.Erasi già stabilito da’ ministri di Napoli , che il tri- 
bunale dell’ inquisizione anche in Sicilia Con un modo 
pàciSco, e, senza che il papa molto se .ne> risentisse., 
si sopprimesse , quest’ era il non. provvedei’e le càriche 
degl’ inquisitori a misura che venivano vacando. In- 
fatti, vacato uno degli inquisitori , non aveva, avuto 
surrogazione, e vacato anche il secondo r non si pen- 
sava a dargli un successore.. Il supremo inquisitore 
'Ventimiglia acerbamente si- lamentava, «rappresen- 
tando, che fosse meglio annuHàre del tutto.il tribnmde 
che lasciarlo sprovveduto d’ inquisitori ; perciocché se 
dannoso' era stimato, la soppressione faceva l’ effetVo, 
che si desiderava, e nissuh bisogno vi era Raggiun- 
gervi lo. scherno còl lasciareMe cariche vacaim. Carac- 
cioli , presa occasione da questa rappresentanza,, instò 
presso jl governo siipfeino di Napoli, afGnchè il tri- 
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buBale-fiualmente avésse quel idestinO', tihe alle ihsli- 
tuzioiH barbare ed in tempi barbari «ate era dovuto, 
iofatti éi fece passare ai dieci d’ aprile del* 1782 , non 
senza contentezza dei popoli , e con somma consola- 
zione degli uomini umani e buòniy una provvisione^ 
per cui fu espedita l’abolizione dell’odioso tribunale. • 

. Imperfetti erano certamente gli ordini del parla- 
mento di Sicilia, ma pure servivano, massimamente 
per le tasse , di salutare freno al governo. Il Carac- 
CTolo applicò r animo a migliorargli. Grande vizio era * 
nel modo, TOn cui si formava la deputazione del re- 
gno, la quale fra una tornata e l’ altra del parlamento 
sedendo , alla perfetta esecuzione delle léggi saneite 
ve'gliare doveva; conciossia cosa che accadesse, che 
essendo i baroni di grande ‘potenza, risultava per 
l’ordinario, ch’ella fosse quasi tutta composta di ba- 
roni, o di qualche Cadetto noljile. Dal che procedeva,^ 
che piuttosto agl’ interessi di chi più poteva che a . 
quelli' di chi poteva meno si avesse riguardo. 11 buòn 
viceré, per andar all’incontro di un cosi grave dis- 
ordine, e ridurre quella forma politica al suo pri- 
miero e più utile institiito, ordinò, che sempre alla 
deputazione* fossero eletti quattro ecclesiastici pel ‘ 
brticcio ecclesiastico^ quattro, baroni pel braccio ba- 
ronale, e quattro deputati delle città libere pel brac- 
cio'demaniale. Per tale ordinamento si videro assunti 
alla dep^azione ed ecclesiastici e gentiluomini in 
compagnia dei baroni; co^ache fu di. grande contento 
od utilità ai Siciliani. . ' . 

Il parlamento in ciò giovava,, che la Sicilia noni 
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venisse molto aggravata dalie <^tribueioni , ma por- 
tava con se r inconveniente , che i pesi fossero a ro- 
vescio ripartiti ; perchè i baroni pretende-odo certe 
ragioni d’esenzione, alleggerivano i feudi ed aggra- 
.va.vano gli aliodj. Per la qual cosa il viceré ed il suo 
savio consigliere Siraonetti. proposero , che i beni si 
allibrassero, e tutti, .nissuno eccettualo, a propor<- 
zione del loro valore ai pubblici pesi soggiacessero, 
Ma i' baroni, che si sentivano percuotere nell’ inte- 
resse, fecero in Napoli un tale Contrasto, che per 
lungo tempo all’utile e giusto pensiero si soprassedè. 
Il loro principale argomento in ciò consisteva, che 
le esenzioni e privilegi, dì cui ora si trattava di pri- 
vargli, non erano, punto a titolo gratuito, ma beUsì 
un contràecambio ed un compenso di certi obblighi 
speciali , eh’ essi soli avevano verso la corona , massi» 
mameute ai tempi di guerra contratti. Protoètavuno 
essere ingiusto giudizio il venire, àccomunatì da uqa 
parte, e restare gravati dall’ atra. 

Tutto r andremo di Garaccioli fu quello di ab-' 
battere i priv^^i baronali , e' la .feudalità. Quindi 
aveva sempre cura di proteggere i vassalli coiitra i 
baroni , e quelli fra i magistrati i che in prò dei pritai 
e coiitra i secondi giudicavano le cause , accarezzava; 
Perloehè suscitati i popoli da quel favorevole ventò, 
generalmente- si muovevano contro i diritti dei ri- 
spettivi baroni, .e innanzi a 'tribunali quasi |Mpi. 
giorn.o risuonavano 'querele contro i diritti proinmvi 
di caccia, di forni, "di faltqj, di pedaggi, di dognife 
iiilernef dei pagaménti detti di terraggio e terrag- 
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giuolo e di Ornili tdtre -anghérìe odiose per l’ origine, 
pregiudiziali per gli effetti. 1] commercio infatti e 
r agricoltura . per essi sommamente pativano, e la 
libertà dell’ operare nelle cose necessarie alla vita ne 
restava grandemente offesa. Non diis(ormi alle que- 
rele erano le. sentenze, per le quali quasi sempre i 
signori ne andavano con la peggio , onde appoco ap- 
poco un nuovo diritto pubblico più conforme alla 
egualità si andava creando, e le gravezze dei popo- 
lani si allentavano.* 

Carac^oli , uno dei primi baronùdel regno seguii 
lava il suo genio, e. rumor suo contro.! baroni sfo- 
gava , non però per amarezza , ma per l’ utilità comune 
il faceva. Stabili , .che il mero e mi&to im^efrio da his- 
sunq potesse esercitarsi se* non da chi fle mostrasse il 
titolo; e parimente volle, chenissuno dei baroni.po- 
tesse partecipare nell’ elezione dei giuntti, cioè ùfB- 
ciali del comune, se il titolo uutentiOo di poter ciò 
fare non esibisse. Abolì anche in ainbedue i casi ogni 
fo^a di consuétudine ; e siccome i piu a|p consuetudine 
.piuttosto che per tìtoli scritti « moi^biK que]lè po- 
teétà esercitavano,. ne Seguitò, che'furpno obbligati di 
cessarle, non senza grave risaitimento degli antichi 
signori, a cui pareva .strano di non essere più 'delle 
antiche ragioni e qonsuetudini investiti. Così i popo- 
lani divennero meno gravati, ed i coinuni':più liberi; 
jiatercipcchè il principale nemico, della libertà dei 
coimni^fu sempre, non già raùtorità regia, ma la 
feudalità. • . ' • " ' , ■ 

. 1 viceré di- Sicilia erauo solili à-biré delle oircdlari, 
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moi\umenti durabili del loro governò. Famose furono 
a' suoi tempi quelle del Caracciolo. Molte Utili ‘ ri- 
forme vi -si leggevano. Ai quindici di settembre re- 
strinse la cosi detta mano baronale, che valeva a fare 
l’esazione dei proventi territoriali, e der livelli, e 
prescrisse, che i baroni non potessero procedere a 
carcerazioni, o ad altri atti simili aè di per se, nè 
per via di 'fatto. Ai dieci di gennajo' poi defl’ahno se- 
guente ordinò, che i haroAi non si potessero ingerire 
nell’ amministrazione delle università baronali, nè nel 
peculio, che amministravasi dai giurati. Un pensiero 
utilissimo «ebbe nel mese d’ ottebi'e del medesimo, 
anno 1785, e fo, che stabilì, che i 'Vassalli non fos- 
sero più obbligati a lavorare i terreni del loi'obarqni; 
il che distruggeva! comandati , pssia certe Setvitudini 
di persone e di gleba. 

. Dalle narrate riformazioni ciascuno può conoscere, 
quanto il male fosse -grave in'Siciha a cagione 'di que- 
gli sconci ordini feudali. Piacquero' all’ Universale dei' 
|f|ì|loli, il nome 'di Caraccioli fu celebrato dai Sici- 
4 |IÌHÌ, come di prpprio ed alto benefattore; >ehi più 
^teva per l’ opinione,' chi più poteva perle braccia, 
con Somme lodi l’ esaltavano. I magiRtrati, ! forensi, 
le' persone di^^ja^ l’ egregio viceré fiworivàno,- e 
dai risentimenMpg baroni il difendevano^ 11 ' popolò 
poi, .massimamente i contadini f.|L;ge«^g|IÌ|làeBte tutti 
i vassalli si dimostravano pronti a'’'tener lieto e s^g|po 
èolui, che le fatiche- più profittabili e la' vita^iù 
dolce: aveva loro procuralo. Quindi era nato, che- i 
Siciliani si .erano divisi in due parti, e venufol’ uso 
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di chiamarsi viceiideVolmente col nome o di Carac- 
ciolesco , o di baronale. • ' . 

Tutta la £iicilia eó’ suoi pensieri Caraccioli abbrac- 
ciava , ma speciale cura si dava di Palermo. Al dì 
primo d’ aprile del 1 783 vi pose la prima pietra del 
Cainposanto; lodevole risoluzione. Ma spLacque, dove 
fu stabilito per essere quello stesso presso la chiesa 
di Santo Spirito, là dove appunto ebbero principio i 
vespri contro i Francesi. Adornò e rese piu regolare 
la piazza pubblica dèi niercato. Volle, ma non potè 
condurre a termine il suo intento di aprire due giorni 
per .settimana un' mercato pubblico per l’annona. 

Tali erano» le virtù di Garaccioli, le quali 'chiara- 
mente splendevano fuori e lontano da Palermo, ma 
non senza qualclie' ombra dentro. Quelli, che da vi- 
cino il vedevano, ed ogni giorno a fare con lui ave- 
vano/non si soddisfacevano dell’ impelo e dell’ im- 
prudenza, con cui trattava- le" faccende, ancorché, 
come già abbiamo' aecennatov Simonetti in qualche 
modo il ritenesse. Disgustò anche il popolo di-|*a« 
lermo, .perchè aveva voluto riformare le feste di 
Santa Rosalia, e peichè osteiHava una certa mis'crei 
denza e disprezzo delle cose saepe. Non volle fare il 
voto solenne per l’ immacolata conci^pne della Ve*r- 
ghie, e •motteggiava sovente sopta' le :cose riputate 
più rispcD^ì^i, Quest’ erano imprudenze ed errori , le 
seguenti scaiùlali ,^è sconcezze indegne dell’uomo e 
del grado.. Invitava alla sua«mensa le ballerine e le 
cantatrici, e con esse conversav.*» più fainigirarmente 
che «i convenisse. Accadde ancora, che, fatta Veitire 
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uon. compagnia* di comici Fraaresl, invkò al teatro' i 
vescoiv». - V 

^»n minor -diapineeim arrecava , «è^nélnóre tnolestia 
dava ad ognuno la protezione, con cui . favoreg^aya 
i delatori cd i fecali-» onde e le calnnaie, e 1$ avare 
investigaiÉipni turbavano le famiglie, e le proprietà 
incerto o gravate mantènevano. Questa fii una brutta 
peste, che contaminò l’ amministrazióne di quei 
moso viceré , e lo rese meno eonunendnbile ai' con- 
tomporanei ed ai posteri. Nè .Voglio tacere, che assai 
subito^ eseositivo era verso obi il riprendeva, ed è 
noto in Sicilia, ch’egli perseguitò peerhamente co- 
loro, che avevano, &tto una satira contro di lui , uomo 
grande per umanità , non grande per sopportazione , 
virtil,;;chej ricerca maggior signorìa di sé medesimo, 
e^che Cnraoeioli non aveva. * • 

X’impéralore &iuse(:q)e sentì, essendo ancora. in 
Bhtpdll, farsi ;' p prepararsi dal viceré tante generose 
r^bi%iazMmi in Sicilia; ne riceveva non pocia aile- 
grezta. Poscia, lasciato Napoli, verso la. sua Milano 
s’ incamminava.. Da pacifico- e pio trionfiitore F Italia 
aUraNersava, i popoli riconosceatt.il benedicevaot» , 
gli storici il lodavano,.!' poeti il ca'otavaiió> Nè mi 
sfuggono, nè mai mi sfuggiranno dalla mente gli alti 
versi , clic di Giuseppe cantò un1^|fe^ée e generoso 
amico, cui pur troppo presto furò, dico 

Carlo Bossi, di cui mi fìa setnp9Q|m^ e' sacra la me- 
moria. , • . : ' . if 

^i veqti di febbrnjo r. ^«siriaco, principe alriyj^a a 
Milano. In Toriop orrf si riscaldai»^ ora si railreddàva 
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il grido della sua venuta. Vittorio Atiiedeo di Sarde- 
gna desiderava ^ ehe la sua città visitasse. Mandò il 
marchese Balbis piegando, acciò venisse. Furono tra 
r inviato del re e l’ imperatore molte cose parlate, ma 
nìssuna conclusa. Per non vedere quelle sponde del 
Po, l’Austriaco si scusò colla brevità del tempo : il 
duca del Chiablese, fratello di Vittorio, fu mandato a 
Milano per onorarlo.' • 

Giuseppe fu nella capitale della Lombardia ciò, che 
era statò altrove , ma essendo fra i suoi popoli, con le 
mani ancor più piene di grazie per dar riparo alia- 
vita dei miseri.. Visitò quindi Pavia, e la sua famosa^, 
luiiversità, a cui egli e la sua madre augusta tanto* 
lustro, tanti- nobili professori, tanti utili sussidj di 
scienze avertano procacciato. Fra a quei tempi Pavia 
una vera Italica Atene, nè mai fiume più pure e più 
salutevoli acque menò, che il fortunato 'Ticino a quei 
di. Ognuno , credo , del mio parere sarà , quandi dirò, 
che Scarpa, Spallanzani., Gregorio Fontana, Volta, 
Scopoli; Franck , Presciàni , Tamburini, Mascheroni 
e tanti altri illustci uomini di quelje sante acque 
la; studiosa gioveritù abbeveravano. Quivi l’ impera- 
tore, -come in gratissimo seggio, si rallegrava. Tulli 
quei virtuosi sacerdoti delle Muse amorevolmente ac- 
colse, tutti quoi.,pre^.osi cepositorj di libri e dei parti 
dei tre regni. gùriosarriente esaminò ed accrebbe, tutti 
quei Ticinesi {^^IK^oi delti ed ancora più -coi fatti 
rallegrò e conso^, Veduta al suo cospetto la facoltà di 
tcql^Va, così \q pure ad it}.segnare 

i dogmi seinplicémente , é'i^n st^e a 'mescolarvi 
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questioni inutili, xsofitenli òsCuri, sojìstèiie scola- 
stiche, Le supetfiue pcf-role non ad altrb servono che 
a suscitare gli odj,'ed a soffocare i principj del 
'vera cristianesimo'. Sia chiara. e schietta la fede, 
benigna e tollerante la carità : sia Cristo la nostra 
fcu:e. Cristo il nostro amorei le oziose ed acerbe di- 
sputctzioni lasciamo a chi mal vede, a ehi mal 
sente , a chi mal anta. . ■ .» 

Cosi parlato, etpoco ancora dimoratosi' nell'antica 
sede del regno Lombardo, sede récente di più fortu- 
nati influssi, queir amorevole padre dei’ popoli a Mi- 
glio tornò; poscia. Valicate le Alpi, sufle sponde del 
#^nubio si ricondusse. Lasciò.in Italia immortale mèi 
moria de’ suoi benefizj-,.ed un fratelló, condegno imi- 
tatore delle spe virtù. • V ' 



Volgendosi oramai la mia- lunga tela al suo 'fine ; 
non ini rimarrò a descrivere le' riforme fatte in' To- 
scana tanto, nel civile, quanto nell’ ecdesiastioo dal 
buon - Leopoldo;' conciossiacosaché avendo^ io gié, 
quelle jsiforme raccontato nell’altra mia Storia. d’ Ità-’ 
lia, altro non farei che rihfratìcescare , forse con fasti- 
tidio del ieftore y se di nuovo .le descrivessi. Ma non 
posso tacere delle forme politiche,^ le quali, Secondo 
che alcuni scrivono, egli voleva dare aUafeliqe provin- 
cia. 'Narrano adunque , eh’ egli avesse in animo di stà- 
tùire-per suprema legislazione dèlio stato , quanto sé- 
gue': . ' ' i f ‘ ^ ’ 

■Che. alla creazione .della 'legge abiyesse intervenire 
il vota del gran doca'^ e. 'quelló della nazione ; • 

Che la legge dovesse consegnarsi hi gran duca (xèr 

i5 
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r esecu^cfnej e peixiò fosse investilo dell’ autorità e 
del comando della forza, siccome per la legge coa- 
stitutiva veniva ordinato; . • 

Che la nazione rappresentata fosse dalle assemblee 
poraimitative , dalle prov^ciali , e dalla, generale^; 

, Che la petizione fosse libera ad ogni individuo ma- 
schio sopra ai venticinque anni davanti alle assemblee 
comunìtative del luogo di suo domicilio , niaper og-« 
getti meramente locali, e compresi nelle facoltà dei 
magistrati delle medesime comunità; . 

• Dall’ aggregato di varie comunità si formasse il di- 
stretto o circondario provinciale, e che quivi ten er 
si dovessero le assemblee provinciali; . 

Che le assemblee provinciali ’c.qmposte fossero dai 
deputati delie rispettive comunità, e che appresso a 
loro-fosse libera la petiziotie, ma soltanto per oggetti 
risgaardanti.r iptera provincia; . ^ . 

Come nelle assemblee coniunitative si dovevano 
sentire le petizioni dèlie rispettive comunità , e. quelle 
'dei particolari coynunisti , cosi si dovessero^co di- 
scutere e passare al partitp/iéi voti, e ptÌ5 le ammesse 
consegnare ai. deputali, perchè le presehtasserócalle 
assemblee provinciali per quindi discutersi e.mandarsi 
a partitp partitamente; ■; , *•. 

'Che dàlie assemblee, provinciali si eleggesaero.depu- 
tali per intervenire all’ assemblea generale, è ad essi 
si eonseghassero tutte le petizioni , che vi erano state 
ammesse o decreta^ come Votò provinciale., e coàl 
venissero abbracciate tanto le’ petizioni comunitaiive , 
qùanto le provinciali ; , 
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Che i deputati provinciali ‘formassero i’ assemblea 
generale, che dovessé adunarsi senza intimazione o 
invito in dèterrainàjto -ten^o ógni anno, e risedere 
prima in’ Pisa , pòi in Siena,- poi in Pistoja, e final- 
niente in Firenze, rin'dominciando la volta ogni quat- 
tro anni ; >• : ' 

Che per Livorno Sf stalnKssè una norma particolàre; 
Che le assemblee in tutti tre 'i gradi fossero pub- 
bliche; - ’ 

. Che la legge si potesse promuovere dàlie assemblee 
generali, e dovesse ricevère^a sanziònè del gran duca, 
nome egli la poteva proporre all’ assemblea, e con' il 
Ifoto di quella la l&ggè venisse creata;' > ‘ •" 

Che il Conto generale delle finanze si dovesse’ esa- 
minare in pubblico Reti’ assemblea generale, ed H 
ministro delle fipanze -dtfvesse produrlo e dare tutte 
le notizie o spiegazioni occorrenti ; ’ '* 

. -Che al medesimo modo «saminarè ,'si dovessero i 
conli-cpmunitativì'e provinciali ; . . • _ 

Che gli auménti di stipenìdiò agl’*4bipiégati dello 
$tat#!ld^vessero passare per dòV vóti concordi , e cosi 
parimente le p'ensroni e gratificazióni per tìtoli degni 
di- straordinaria ricómpensa; ' " •' ' ■* 

' Che qualunque impiegato di qualhnc|ué' gradò al 
sèrviziÓ. dello stato , die fosse dichiarato di' non avere 
la* sòddisfazionre del pubblico ,* si dovesse dimettere , e 
liete si potesse alfrimeirti "impiegare; tì(ia che'per tale 
atto- dovesse .concórrerè il voto unanime della piena 
assemblea géperalè «etiza BiSó^o del voto règio ; < 
Che tutte le tiomiitè d’impiegati appartehesséro 
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alla prerogativa regia, e però tutte dal gran duca si 
facèsserp; ' » • 

Che parimente di prerogativa regia fossero- Ic no- 
mine ai vescovati e la collazione dei ben’èfìzj eccle- 
siastici di -padronato regio o comunitativo ; 

Che medesimamente i gradi e gli onori da darsi agli 
ufGciali della milizia fossero parte della prerogativa 
regia ; 

Che finalmente la medesima prerog.-rtiva regia ab- 
bracciasse tutto ciò, che non era contrailo alia legge 
fondamentale della constituzione ; , 

Che gl’ impiegati al servizio della corte o dejlo stato 
non potessero essere ammessi a sedére nelle assemblee 
nazionali, e neppure i pensionar], ma che ai mede- 
simi non venisse interdetto il dritto di petizione : fu 
anche spiegato , che non cadessero sotto questa cen- 
suVa gl’ impiegati al servizio delle comunità. 

Giova anda^^e avanti in queste disposizioni di Leo- 
poldo', siccome, sono da alcuni raccontate. Voleva 
bensì , che la prerogativa di far grazia fosse riservata 
al gran duca, ma solammite per diminuire o.'com- 
mutare le pené affKÙive corporali a delinquenti già 
condannati ,* ma non già le pecuniarie. Intendeva e 
voleva che '.fosse intieramente nel gran duca feòp- 
pressa-la facoltà di rompere le sentenze dei ti^ibunali 
nelle cause civili , e per tale modo veniva estirpato 
quell’ enorme abuso , che ancora viveva , e vive in 
certe monarchie di violare a favore, o pregiudizio di 
questo, o di quello, té decisiòniidella giustizia- Non. 
sonb da -trasandatsi le parole veramente auree, se vére 
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sona, cui Leopoldo scrisse nel preambolo di qbesta 
sua legge constitativa ; ' ■ ' • 

«Che solo'Un despoto imbecille o malVagrb può 
« credersi superióre alla legge ; eh’ ella è fatta per re- 
fi gokre i dritti tra i privati, e che il far nàscere- la 
fi legge in' grazia di una parte non è altro che un 
«abuso di potere, o 1’ effetto d’imprudenza, di volu- 
«bilitào d’ignoranza di'quei giudici, 'òhe introdus- 
« sero questa nuova specie 'di grazia , che non può 
« aver luogo senza un torto o un’ingiuria vèrse dei- 
fi r altra parte , a cui la legge, in qtiel- momentó slà 
fi in favore. » .■ •• ? . • •• - . 

Seguono alcune sicurtà , perchè in ogni tempo la 
constitu^one salva ed intatta conservare si potesse : 
Che i àùccessori al trono dovessero accettare e pro- 
mettere l’osservanza della constituzione ^rima di as- 
sumere l' autorità e la corona > ' - 

Che i prineipi della famiglia regnante bon potes- 
sero essere investili, di benefizj . ecclesiastici di padro- 
nato regio,- nè>ammèssi ad impieghi a servizio dello 
statolo civili fossero,- o militari; 

Che l’istesso interdetto abbracciasse espressamente 
anche i principi di famiglie regnanti' estere ; - ^ 

V Che la truppa' fosse tutta civica, nè che si potes- 
sero fabbricare fortezze, e quelle, che già esistevano, 
non potessero contenere artiglierìe, nemmenoin forma 
di conserva; 

-.Che le assemblee bon solo potessero , ma dovessero 
essere guardiane della constituzione, ed obbligate' 
fossero a-denubztarue le infrazioni , ed a contrastarle , 
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ed a coraliatterle, regolando in quali modi ed in quali 
forme speolali per tali casi esse dovessero procedere. 
La pretesa suprema legge continuava dicendo: 
Che non si potessero creare feudi , e quelli , che 
vénissero a decedere, non si potessero più conferire; 

Che la libertà del commercio fosse un articolo di 
legge constitutiva , e che ad essa in nissuna maniera 
si .potesse derogare, nè che limitare si potesse', nem- 
meno a tempo, ne, direttamente, nè indirettamente, 
ne con imposizioni , o< tasse , od altro qualsivolesse 
vincolo , o restrizione; - . 

Che non'si potesse crear© debito'pubblico nè per 

10 stato, nè provinciale, nè comuriitativo, oltre di 

quello, che già vi fosse ; .... 

Glie neppure alcun debito creare si potesse sul 
patrimonio della corona , che si dichiarava inaliena- 
bile, indivisibile^ ed incapace d’ipoteca; 

, Che oltre i beni attribuiti a questo patrimoiuo , 
fosse instftuito-un supplemento sull’erario pubblico 
pel decoposo. mantenimento del gran duca e della fa- 
miglia ; ma che tale supplemento fisso fosse , nè mai 
aumentare si potesse ; ■ 

Che lo stato non potesse mai essere obbligato a 
supplire nè alle doti , nè alle Spese pel mantenimento 
debile principesse, nè per lo stabilimento e promozioni 
dei principi della famiglia ; ' ‘ 

. Che fosse proibito dalla constituzione il vendere o 

11 dare in appalto le tasse ,. gabelle ed imposizioni, 
quali fossero o quali si volessero , e ch'e parimente 
fosse dalla constituzione vietato il concedere id pri- 
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vaùya alcun tnercióionio b manifàttura , nefjpnre per 
titolo *di nuova utiio mvenzione, e neppure, eoi prò- 
fklo dell’erario.' • ' 

QudiÀò. poiralla legife politica rispetto agli altri 
stati, non era fuggito dall’ animo a Leo^ioldo il dési- 
defio , che la To^na' fosse in perpetua n^tralità cop 
tutte le nazioni^ anche Barbaresche così per mare, 
oofne pèe terra, qualunque t tempi fossero f o - qtlaK 
le.'OOintingenze.' Per la qualcosa stabilì : ’ 
.--Che non si potessero stipulare alleanze offensive, 
nè difensive, o ricevere protezione o assWei^ da 
potenze estere, e molto meno somministrare ‘oltoe i 
termini della .neutralità , che dal gran duca erano, 
stalr chiaramente prescritti; *• - 

Che il .territorio non si potesse ingrandire con 
l’acquisto .di nuovi stati^ nè cederne o cambiarne 
parte alcuna. - . . . • -, 

Parve a Leopoldo, seguono a nan'are-, che per Li- 
vorno /porto di/marò^ scala di tapta mercatura-, 
stanza,‘e passo' dj tanti forestièri,. 'in un particolare 
modo, statuire si dovesse.- Vogliono pertanto, che-or- 
dioa6se;«he la comunità di Livorno fosse esclusa dalle 
assemblee ..provinciit^ ; dal che copseguitavà , che 
esclusa ' anche fosse daU’ -assemblea. generale, ma 
perchè le restasse qualche politico vincolo col inma-‘ 
nehte della Toscana, ed i suoi bisogni fossero cono- 
sciuti , ed aintnedesimi provvedere si potesse , le fh- 
rono-Jase'iàte : le .assemblee comunitative, ed il dritto 
di' petizione. Le domande mandate e vinte per par- 
tito nelle assemblée coraunitative di quella icittà , dq- 
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vevano laandarsi per mezzo -di un oratore espresso, 
ma senza voce deliberaliva ,'alP assemblea generale 
per esservi discusse e poste a partito.’ 

-Leopoldo decretò eziandio, che, affinchè la paci- 
fica. Toscana, come pacifica era, così ancora paresse, 
si sopprimesse ogni ve^igio d’apparato-'di'guerra ma- 
rittima, salve solamente le barche aritìaté di sanità e 
di esplorazione ed altri servizj tra le isole e'ia.co^ta. 
Dal quale decreto venne intieramente annullata quella 
pazzìa del^correre armatamano dei cavalieri di Santo 
Stefano contro, i seguaci di Macometto, cui i detti 
cavalieri potevano 'bensì irritare, ma non ispegnere. 
Con tutto ciò per la sicurezza di quell’ emporio di 
Livorno, e delle terre di marina pensò, che utile e’ne- 
cessaria cosa fosse il farvi stanziare qualche soldatesca 
subile, massime di bombardieri, e come adesso si 
dice, di artiglieri o cannonieri, e conservarvi o in- 
nalzarvi alcuna fortezza. 

, Tali erano ^ 'siccome narrano, i pensieri di- Leo- 
poldo circa il modo, con cui egli intendeva di con- 
stituire la liberta in Toscana.- Vedasi nelle descritte 
forme la volontà di tarpare le ali alla prerogativa re- 
gia, e d) sollevare il popolo ad aver parte nel maneggio 
delle faccende. No,tabile principalmente era quel capi- 
tolo, per cui statuiva , che quell’ impiegato, che piò 
non avesse il favore del pubblico, sì fosse obbligato di 
andarsene; capitolo, che se giudicar si debbé dalia co- 
mune esperienza, metteva del tutto il governo, in mano 
non di chi governava, ma di chi era governato. -Se il 
popolo Toscano non era teraperatlssiéno , -un gravis- 



LIBRO CINQ0AÌ^^S|XO. — ai33 

Hmo errore avrebbe .in éio commeMè- i^eopòldo. 
eoa questo capitoi'o egli avesse anche datd aliaToscanà 
la libertà dello stampare , ’ sopra 'l' arena' certamentb 
avrebbe fondato il soo nuovo governo. 

Quanto alla parte principale, e per così dire al 
fondamento e «ardine della constituzione , che con- 
sisteva' nellé* assemblee pubbliche e numerose, non 
conoscendo io bene la Toscana .di 'quei tempi, non 
saprei diré, sé quel principe nel donare le descritte 
forme, se veramente donare le volle, altrettanto pru- 
dente fosse, quanto era buono. Se la Toscana abbon- 
dava di Cincinnati, di Marci Curii, di Fabrizj Licinii, 
di Washington e di Jefferson , che più amavano la 
zolla che il. comandare, più la solitùdine dei canipi che 
il pavoneggiarsi coni belle ciarle nelle assemblee, che 
r andare continuamente per gli scritti e per le bocchè * 
degli uomini, che il girar su per le taverne a fare e 
farsi fare. dei brindisi , perchè-il giornàle'parli di te il 
dimane, égli- avrà avuto ragione; quando no, ose vi 
abbondavano gli uomini, a cui la vita privata è ihsòp- 
portabilé, « die sono notte e dì totinentati dal ro- 
vello deH’ ambizione, avrà avjuto torto. 

•-Tanto è il mio sospetto in 'questo, che’ se non fosse 
un -po’ di fama, che fi-a i Toscani vive, e l’autorità 
del de Potter, che sulla fede di Francescomaria Gianni 
per la prima volta il modello di constituzione-, di ‘cui 
si- tratta , pubblicò , ' crederei , eh’ ella fosse , n^ la 
parte poliùca,<tì specialmente per quella institi^rone 
delle assemblee yJ piuttosto una spiritosa invenzione 
dhè una verità.- . . • 
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Mi dà auChe sospètto, nè il tacerò, quella' parola 
tS^i cirùòndario ^ per. signiCcare distretto , ]a quale non 
è Italiana, molto meno ancora Toscana, e che altro 
non è, che la traduzione di una.parola Francése venuta 
in uso solamente dopo la rivoluzione di Francia; il 
che darebbe a credere > che la pretesa constituzione 

Leopoldo, quanto alla parte politicà, sia opera 
postuma, ed inventata'da.chi aveva più voglia di fare 
uno scritto secondo i tempi che di dire la Wità.'Che 
se poi ad ogni modo si vorrà, -eh’ ella vera fosse, 
sogneracredere, cheO Leopoldo stessono i suoi succes- 
sori ,^visti i mali prodotti da quelle assemblee in paesi 
illustrati da sole caldo, si siano' da quella peste riti- 
rati. 1 . , . ■ 

, Io molto lodali e, credo, molto meritamente Leo- 
poldo. Con molte dodi ancora,- e certarnente molto 
meritate 1 esalto de Potter. Ma quest’ autore par- 
lando poi di una sconcia vita del principe Toscano, 
scritta da nn Becattini, continua liej seguente modo : 

a.L’ autore della vita privata di Leopoldo ( quel 
« Becattini) in una sola cosa ha ragiòrift, od è quando 
« biasima questo principe del suo funesto uso delle 
« spiagioni , 'per cui , volendo impedire ne’ suoi stati 
« cosi i peccati , come l-delrtti,’ non ad altro riuscì che 
« ad avvilire una parte della nazione , ed a snervare 
<♦ 1 altra spogliata di quella spezie di coraggio e di 
“ che spingorto alcuna volta, è vero, a grandi 

« f^Hèraggini , ma che soli rendono le grandi virtù 
.« possibili; il popolo della c<ip>tale .sópratt-utto, che 
«■ piu immediatamente fu esposto alla sferza paterna 



LIBRO CINQUA-jSTIKMHÒ. --- 1 786-1 789. a 35 

(( dei pri«ci^ , che il'pedaiit^gÌR va 
a.tudiOe di piccole ' frai^ , di perfidie. dientnulatèy^ 
<rq<iali iascianó alia' vili» ed alla bassezza tutto il co- 
« lore della dissi miilazioae e delia dolcezza. » ' ' ' 

Quando Becàttini e de Potter riprendono Leopoldo 
del.suo funesto metodo delle spiagioni , hanno vera- 
mente tutte le ragioni : questa fu infatti la principale 
' pecca del suo regnare. Ma vedano i. Toscani, e spe- 
ciàlmenle i- Fiorentini se quel metodo abbia fra di 
loro fatto tanto guasto, quanto de Potter pretende. 
Fatto sta,’ che se il- Belga ha ragione,.! Toscani e 
massimamente i Fiorentini -, tra vili «‘«nervati , e di 
più ipòcriti, sono un grazioso popolo, in verità.- -Se 
non ha ragione, il che piuttosto io crederei, biso;- 
gne'rà , che lo mettiamo nella folla degli scrittori fo- 
restieri, uomini e donne, che da. quindici anni in quà 
sono andati a -fare i dottori in Italia^ ed a pedanteg- 
giare gl’ Italiani, ed a tagliar loro i panni addòsso , 
senza considerare , se il vero dicessero o il falso ;;ìiimde 
uscirono lori^alla penna le più grandi sciocèhezze 
ed i più spi'opNitati strafaloioni del mondo..-A sentir 
costoro', gr Italiani sono diventati nn popolo-di.viti, 
di poltroni , d’ignoranti., di . perfidi , d’ ipocriti ^ di 
superstiziosi, e, che più- è, '.di briganèì; nè si -vede 
immagine ò piota su tela , o intagliata', su. rame; o 
legno, o'su- pietra^ :Ove,sianò. rappresentati ladri èd 
aàsa^sini, eh' essi rappresentati non siano 4n|«bito 
nazionale. Italiano. A tale modo questi forestimPri- 
coqoscouó la ospitalità. In verità, in verità,- se quell’ 
autica madre non fò6se', “quale sempre 'Stata .è, cioè 
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ospitale c generosa , ella dovrebbe serrare gli usci in 
faccia a chiunque va d’ estero paese a visitarla; e sa 
menare, o bene o male che sappialo la penna" o il 
pennello, o lo scarpello. Gran caso, che i Toscani 
debbano andare a Bruggia per imparare la virtù, il 
buon costume, la generosità deiranimo, e ia co<^ni- 
zione delle cose belle ! • ^ ' 

Bisognerà pur anche dire, che nel citato passo del 
Belga vi sia qualche grande astruserìa delta scuola 
moderna; perchè quell’ accennare, che per poter es- 
sere grandemente virtuoso, e’ bisogna poter, essere 
grandemente scelerato , mi pare un paradosso tale , 
che Cicerone stesso non ci troverebbe il bandolo. 
Quanto a me,- io credo, che l’ energìa, che fa le 
grandi virtù, sia tutta, diversa da quella, che fa le 
grandi sceleraggini, e che non tanto, che esse due 
energie siano un fonte comune, non possano stare 
insieme. Ohimè, ohimè, che se il dotto Bruggianò ha 
ragione, bisognerà, ch’io guafdi alte mani del mio 
Washington ! • 

Non vorrei terminare il mio qUinquÉnale discorso 
con parole amare; perciò mi volterò ad altra parte. 
Nissuna età mai promise tanta felicità- agli uomini , 
quanta il secolo decimottavo, prima che una feroce 
tempesta lo turbasse. Quanto fra gli uomini d'utile, 
di grazioso, di grande si trovava,' tutto allora era, o 
si tjjj|edeva. Le volontà benevole, gl’intelletti illumi- 
na lettere in onore, le scienze in progresso. Dirò 
brevemente di ognuno di questi fonti'di beneficenza 
e di gloria. 1 nostri figliuoli ,‘com)scendo Faria prima. 
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^hé respirammo, e.quali fummo, £ cfò, che volémffìo, 
qon saranno, crèdo, verso' i loro padri di gratitudine 
avari. • ' . - - 

•L^ Italia per le scienze naturali a nissuna delle na> 
zioni , che piùJe coltivavano , era inferióre, ad alcunè 
superiorC.'.È per parlare delia' Francia specialmente, 
che allora per questa; parte dell’ umano sapere pih di 
ogni altra aveva onorata nominanza , sottó certi ri- 
spetti l’Italia le cedeva, sotto altri la Superava. Ge- 
devale per lo. splendore e per l’ eloquenza*; il grandè 
Buffon in questa parte chi uguagliare pòtrebbe ? Su- 
peravaia ,per l’ indagine scrupolosa , per I’ esattezza 
delle ricerche, contenti gl’italiani di dire agli altri 
ciò, che la natura- diceva loro, e temperandosi dai 
comenti, -sistemi ed ipotesi*, della cui fugace indóle 
già ìnsin dai tempi suoi quel famoso Italianó , a cui 
niuno fu uguale, parlò, dico il buòno,' dotto ed elo- 
quente Cicerone. Ciò, che io qu\ affermò , ad ognuòo 
sarà manifesto-, che vorrà considerare', quale BtHTòn , 
^»qualé Spallanzani fossero. 'Dottissimi ambedue-, e 
;*)Uigentissimi scrutatori della natura , ‘Venerandi an^- 
bedue sacerdoti della 'scienza , ma uno dedito più all’ 
tpomaginazioUU.che. all’ osservazione , l’altro/ più' a 
questa che a quella^ onde il tempo, che sa bene scer- 
nere le realtàf dalle chimere, non poche ^e riforrtàò 
nelle opinioni dernaturalista Frances^qSDtftè 0 nis- 
suua ih quelle del naturalista Italiano.^'IVIa ' se^rèné 
non mediocri .pregi di eloquenza Spallanzani avRse, 
a- niun- modo il suo fare paragonare si potrebbe con 
quel largo fiume’,, che spandeva con la sua iùimitahi) 
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penna colui', cui tutte le nazioni onoravano^ cui la 
propria morto pianse con universale cordoglio, cui 
la memoria tanto valse nei cuori irritati dei •nemici 
della Francia nel i8i4 die Swarzemberg, che gli 
guidava , mandò spontaneamente salvaguardia al pic- 
ciolo Monbard,,soloi perchè stato ei"Ji seggio di colui, 
cui,, benché morto fosse, credeva degno di arrestare 
armi ed armati. Potenti ossa di Buffon , pacifica vit- 
toria, memorando temperamento dai furori guerre- 
schi, ugualmente onorevole e per chi l’inspirava -e 
per chi 1’ ordinava ! I cannoni di Napoleone perde- 
vano , le ossa di Buffon vincevano. 

Buffon abbelliva, Spallanzani diceva semplice- 
mente, la cosa sia così; ma l’uno certamente e 
l’altro onore delle loro patrie, ornamehto del mondo. 

Io veramente ammiro nel naturalista, cui Scandiano 
produsse,, e Pavia albergò, il genio Italiano, che, 
ancorché abbondi di fantasìa, di verità pure -e di 
realtà si pasce. ' . • 

• Il lume della fisica primieramente in Italia tantc^ 
splendeva, quanto presso ad alcun altra nazione, ‘i*; ‘ 
forse per certe parti di lei, cóme per cagion' d’ esem- 
pio r.idraulica e la meccanica, era ita più avantc 
Forse ancora per la elettricità , mesì^iinamente per le 

in Torino , 



fatiche de^^adré . Beccaria , prò 
ebbe pi^^|^ofpnde e più Sane nozioni di qualunque 
altra, ricevtili’ ciò non pertanto i primi semi dall.’ 
estero. 

-• Ciò sulle prime, ina ‘poscia' tanto s’ inn.a]zò che le 
altre nazioni a’ suoi fonti vennero abbeverandosi, il 



; i . Googk 



LIBRO CINQUANTESIMO, - 7 - 1 785-1 789 . i39 ^ 

caso fece trovare a Galvani un fecondo pensiero, egli 
stesso colle sue sollecite investigazioni il fecondò. 
Levossene un alto grido nel mondo, L’ inventore 
credè , che fosse una legge animale , e che perciò più 
a fisiologìa che a fisica si appartenesse. Ma era uscito 
da Como, un sublime ingegno, che a fisica lo rivocò, 
dimostrando , che giù effetti prodotti sugli animali 
altro non erano che una parte, una derivazione della 
generale fisica legge. Dire quanto pensasse, e quanto 
scrivesse Volta impossibile sarebbe alla mia'-stanca e 
tarpata penna; ma mi consolo pensando, che bisogno 
non è, ch’io lo dica. Qual parte della terra v’ha, 
che noi sappia, e noi dica, e maraviglia non ne senta? 

Per Volta l’Italia andava nell’* impero delle scienze 
ogni giorno alcuna conquista facendo : il suo nome 
istesso nel possente stromento impresso farà memoria 
nelle future età , quanti miracoli un modesto uomo , 
imperocché tanto modesto fu Volta, quanto ingegnoso 
e dotto, scoprisse nel chiuso seno dell’arcana natura., 
ed ai maravigliati cd attenti uomini gli rivelasse. 

Se delle scienze matematiche vogliamo parlare, si 
vedrà, che tacendo anche di tanti altri, che a Pavia-, 
a Firenze, a Roma, a Napoli, ed. a Palermo fiori- 
vano, il solo Lagrange dimostrava , che per la scienza ' 
delle quantità astratte l’ Italia no^ era sfi uttata , e 
degna ancora appariva di quella regione , -da cui erano 
usciti Galileo e Sàrpi. Nè di Gugli^miiii tacerò ,- il 
quale trovò modo di pruovare con fisico spei’imentA, 
che la terra si muòve. - , 

Quanto alle scienze chimiche, il cui imperio tanto 
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incominciava a dilatarsi innanzi che sorgesse il sole 
deli’ ottantanove , gl’ Italiani piu dagli altri impara- 
rono che ad altri insegnassero, quantunque valenti 
chimici fra di loro a-Torino, Pavia, Venezia e Napoli 
sorgessero. La Francia in questa parte splendeva di 
un lume senza pari, e i nomi di Lavoisier, Bertholle.t, 
Fourcroy, Guyton-Morveau saranno immortali. 

Ma non è. senza opportunità il notare in- questo 
luogo, ohe se uomini sommi allora la feconda Francia 
illustravano , veri e santi oracoli del mondo, nella 
scienza, che quasi a guisa di Dio compone, scom- 
pone e ricompone le sostanze, il volgo vi correva 
dietro cupidanqiente alle pazzie ed alle chimere di un 
Cagliostro, di un San Martin e di un Mesmer. Questi 
credeva con le boccette del primo poter vivere al- 
meno trecent’ anni , quest’ altro teneva per fermo di 
poter leggere^ come si diceva di San Martin, a tra- 
passo di muro, un terzo fìnalmente, di MesmCr se- 
guace, con un poco di sale rotto in una bigoncia, e 
con certi atti smorfiosi fatti da un impostore, si per- 
suadeva di poter guarire da tutte le malattìe. Ed ecco 
un altro sicofanta o sicofantessa che si fosse , che 
conosceva e guariva tutti i piali solo con guardare le 
orine e, far dal suo tripode ricettacce, dopo d’avei’le 
guardate. Ci^ suaedeva in Parigi , e sì , che si vede- 
vano conco, l^iVftla porta della sicofantessa ogni 
mattina uomini ?nonne , cocchi e barelle con le a‘m- 
polluzze e con gli utelli pieni- di orina per farla ve-^ 
dere alla pitonessa , e portarne poscia a casa i precetti. 
Queste matterìe poco si videro ih Italia, e non vi fe- 
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cero frutto, e la cagione si ^,che i Parigini sono tutto 
Ateniesi, graziosi uomini in ^verità, mentre negl’ Ita- 
liani, sebbene anch’ essi sappiano dell’Ateniese, c’è 
mescolato un po di Spartano, voglio dire, che amano 
ragguardare dentro la midolla dellè cose. Poi sono 
più maliziosi, e sanno bene squadrare e guardar in 
viso gl’ impostori. 

Le scienze morali seguitavano in Italia l’inclina- 
zione comune , con più felici augurj a migliore stato 
avviandosi. Una grande differenza ciò non pertanto si 
osserva tra quanto vi succedeva in questo proposito,^ 
e ciò, che in altri paesi si vedeva; questa era, che 
quegl’italiani stessi, che ardentis^J^É|^rano nel rise- 
care dalla pianta religiosa ciò, cheWeiccessivo e d’il- 
legittimo vi avevano i suoi diinistri aggiunto, persiste- 
vano però nelle credenze cattoliche, lontani dagli 
scherni e dall’incredulità, che altrove regnavano. Vo- 
levano una emendazione , non una distruzione. 

^ Le scienze economiche spiegavano pure anch’ esse i 
lo^ fiori nella bene^ generativa penisola. Della quale 
cosa ognuno sarà persuaso, se vorrà avvertire agli 
utili scritti di Genovesi e Galiani di Napoli e di Fab- 
broni di Firenze. Questi alti ingegni, deb bene co- 
^l^l^inune aumentatori , eziandio si differenziavano da 
certi economisti forestièri; perciocc|m non a chimere 
imponibili a, ridursi in pratica , nè»*astruse teorìe 
^andavano dietro, ma cose palpabili lattavano, e che 
se wre erano in ragione, utili erano anche in espe- 
rienza. Oltre a questi maestri per iscritto era allora in 
Itelia un economista pratico, che quanto essi nelle 

' X. > ,6 
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loro benefiche lucubrazioni pensavano riduceva all’ 
atto, e questi fu Leopoldo di Toscana. Sèppelo la 
Toscana stessa, che a più fiorente.stato pervenne. 

Sommo, anzi singoiar pregio dell’Italia a quei tempi 
fu la scienza della penalità mercè di quell’ Evangelio 
( cosi veramente si può chiamare ) mandato fuori da 
Beccaria. Chi la umanità ama , chi ama la giustizia 
debbe con perpetue lodi innalzare quest’uomo im- 
mortale. L’Italia l’onorò, l’onorarono le nazioni fo- 
restiere , e da lui tutte riconobbero un bene immenso 
fatto nella parte più cruda e terribile dell’umana le- 
gislazione. Orrende piaghe sanò. Quattro grandi lumi, 
oltre i minori', ^l^ndevano allora in Italia, uno in 
Napoli , uno in^it^uze, un terzo in Milano è Pavia , un 
quarto in Parma. Quelle èrano veramente scuole pa- 
trie, quelli soli benefìci, che tutto l’ edilizio sociale 
con amica luce rischiaravano , fecondavano, migliora- 
vano. Così voleva allora il cielo che seguisse. 

Se poi vogliamo voltar il discorso alle lettere, ve- 
dremo, che, se poche parti se ne eccettuano, la lette- 
ratura Italiana era spenta, nè altro più non era che 
una servile e sconcia imitazione della letteratura 
Francese.. La storia, la maggior parte delle opei^ 
.teatrali, le novelle, ,i romanzi, i poemi stessi rende-'^ 
vano un odore Francese, e tanta distanza passava 
■dallo scrivere, che a quei tempi era prevalso in Italia , 
a quello , che vi si usava due secoli innanzi , quanta 
veramente si scorgeva tra le cose scrìtte nell’igno- '^ 
rante medio evo a quelle , cui mancarono alla luce gli 
autori del decimo quarto e decimosesto secolo. Parlo 
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soiamenteilelliPitlistaliza , che tra l’un rtiodcy^'l’tilti^ 
s’ inter^^lfva, non già dell’ÉffòUc^^erchè'^lldra^' 
andò dal male al*ben%, àddsso si'aitdava dal bene al ' 
male, flfei bassAeihpi vi era speranza, perché 
era corruzione di età decrepita , sólamente si Ve- 
devgr, che l’arte era bambina, -‘ma rtella seciffda* 
mèta. del llecolo deciftiottavo^qujsi^gni speranza si 
trOvaVfl^ estinta ; perpìocctó^ fn^èsima legge 
verna lé-^s^ wor^ che le fisicftó,‘^oè cFill^Hl^ò 
andai^ dall’ infanzia alla virIlijS^.iiQrt^ià dalla (lecre- 
pite^a all’adolescenza, «ed' if'pomo acerbo può di-^ 
ventar liatùro, il fracido non tdFna più a sanìffr, ma^ 
si, disia; era, ^nerali^rffe 'parléndo, l’ Italiana let«è 

teitatu/^ videro fanciuNa l’età presente-^ 

mente canutal;*A s’Ieato p se non con ilfolto stómjfco 
si.posflbno' hfggere oggi® le cose, che vi si scriv^ . 
— « c — ,:i:*x pensieri^, ^j^vilità iièlla lingua. ’ 
illeidonne , cósì^aticor? i tdncettr 



vano. Servilità .nei 
Como lelacarpet’te dellcidonne 
e"’ 




•• • . *> >1 1 ^ • 
-^9 e quftst era una.^^c^ta iCTosag^ne, 

o^ta .d^^tura , e qua^,Jirei^mancewa,;qh? ’ ' ;* 

faceva^redere ,iciie la le?ÌeralRra itaHafjj fMsè'divé^P*^ • > 

*y- ■ ’ ^ "«P * A ‘ 

nuta nqp^Ie,^ non pitfepr uomìnn^ ma da dontie^i»' 
ConcSFtuzzi fioriti , Jedc^, nissuna .forza , nis- 
slina ^^Airale^zà ^^ìsmA ifiascliio -^Cero • 

pen^e^^ ogrti corfe ^ìoss^ all^ prc-;' * 

senia della dAiqeélai che^i ac^llSajiijLa ioatètta-. 



come ^fce>ftino, e^i^.w^, è ^inft!ojo,(,che non 
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li’ 

^ % ^iviiant^dettò il bodqrio per dird]^'* ^>o^oir, è (e 



m inna- 



^ 'braccia #en -tor^i^, ‘pul^ come dicevano , ll|> 

’Tlioftith, e i*Mioi p’èdinn'd'le ’di^zze\ e le descrizioni 
al'i^inutoTlef prAidere il cioccolà^ , %nza nemmeno 
diiAenti^arell folcire de’ confetti, che vi js’Immerge- 






fid altre Simili hì'ezie andavano per ^li s^fìHÌ 
•dèi più. Chi avràle|to ipìób^U^-rAlgarot#, «k^ietro 
♦ékiari, e le co'mmndie.n^'pnncipe cfi Sa^rol^quelle 
dei V.Hll^ sapr^da^ie stèsso ciò , otfe ^^ItOj^re. 

Il malé s’ aoérèhbe' pfer l’ autorità d’ un uomA, cui 
m natura aveva datò ^•i ngegno ‘smisurato , c che 
pote^ essere iiristtl^ro, e pure fu, quasi 'de|?tutto la 
'^lina deir Italiana^ttnrànira.'Parlo.ael fai^so''poe^ 
Padovano , del QVsarotti. Dio mi guar(jB^jj|j^(fcri'ce 
Id^estenimis^ che c^Sthi fqsse’,^m'bel^|HK ih- 

no più virile e più vivi^^Jdel suo da*ìùngÒ^empe 
• la niilura n*n aveva ih Italia procreato. Ma volle farsi 
«ingofare fon ^da'póesia parte g^fia^ leo- 

' Cita , -tra^cen^o ^il vero ojrfipldii'O^^n.^l^^j^i^ài- 
'saggiiù p(^' 1^ suìa BrageliMi ^jfel sùo^ll|jì;u^ »pel 
..ano Fitfgall?T,*ed filtri eròi -cosif^mepdi ‘^el^ne. 



* 4 * conUi^pel-fKti, cor^ppero l^ninnte IsCipo^ia iSmana, 



, ^ .w^conservaVaìfi^ejUie^eiina. 

. ^T^SQuanto ^pi'^^osi^^#fce,|bg|i era Tiù inoli nWa, tale 
*^n lingua,' chè^ ognf^rtWtóenparola «o fr^^^er lui • 
' * T^ra buona , purché uii| ,des»iierhin KÌtón^e'^l|>pic- 
■ «'■càsd^^Egft '-fit uii gianlBÙVeinbaftm pec.’i¥^ngua. 

* * Quesfl'sca|^àaM^dav^CèsarQtjf,;egliy^hè pet la >sièWi- 

**■ lùità dell^n^b^gpó‘ayt|ebbe'|^utò'lÉ ^u^mf e sindpre 
•* opèfe lfttKàne'dàte\)rig^e'.''E vtttftnente ^ vè%> che 
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là (love puro doleva «èli ItaliaDo èssere, ii'^lie no|^ 
di rado ancoraéglì 'succèdeva, tati luim mandsKfa-fuen , 
ohe non uscironòì mai ml^^ìa$i dalta«,pennà del^p^ 
rinomati scrittóri dei d) 0 ^^^oK). Ma il ìiprt^ìXi^^ sxjti 
andareHlca corrotto, 'e liue$t^|^rf tracotió. ' 

e parevano iTdO^ersi genere per p^ute , ^ 
nulla SI poteva sportile da chi si tagliavà.j'4<h'vi 
da se/jPortunatauiente, ihenire Cesarotti, ed* altrì'^ 
o(be di lpr.|l viziò,' jiòh Tingevo avevano, gettaVan^ 
come ?e:a contanfi fossero , feccioso Hmp u^Be>, 

puref e limpide ae<|ud*^'dell’^ Arno, m 1 cleh^:^he^6tlft 
volèva,%^ Itolico qumtro*^ 

sòmil^ poiu^ni'a viv|fic1irIo^ ^òesti furono ^arini.% 
Metasfasio '^GoldoiiK^d AlfìijVij un ^^mado el|ft^ 









Lombardi! 

"■ M. 









• PaKnx fu njpnimo a rifirar€^la^|^SorAàa|etle«*aiu«^‘‘ 

stfpiy^al là'^e^>PotraDcJfes%,ar nel'-fot^e:, aF^^tédeo; 
jaa più^eramerrtd" ancòfòtter lawuatura'sMa. sapeafa ■ 
di4Òante. chetai Petrs^^iiSublimi e pretti' poaeÌMi ^ 
aveva, sigine opyra lingua usava, ui^ ternfijNe staf- 
file maneg^uy^. Lè Iqal^te ^ i ’^fofa y\e'\ verlt&gli , 
eiileitrcciuoli mófVbidL rsMiiiiftentava, non pejpTòdaS^^, 
mia pèr fuiit4nargli. Ghuide ^ ròbustoiuomo fu.C<èslul^ 
^01a saffra il primo, nella''Ìirica ancora il priiiÌo'’.^t' 
l^edere jg dimostri,* che senza le iiebbjè^llédu-^ 
sensjail^sWàr»^fe*;icJf èliche," e ooitsislend^edc^ 
vera Imgga e nei vero;3lil^ ftaliari^ §l;poteyanò^'c^etì«r 
operò, colla^purifevsi': trovava con^iunl^'**^" 
nergMi^^|jii pit%‘bl)e 
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fu, poscia«hè fu maestro- di virtù, ed i ipoiti- costumi 
ad una virile robustezza ricuse > 1’ eunuca età a più 
i^^schi spiriti éressfr' Tapto potenti furono i suoi 
detti , tpnto potenti i suoi* scritti? Precursore di li- 
bertà fu, ma predicanclo andò •ùria libertà dSrretta, 
l« quale maggior forza d’animo richiede cei^niente 
ancora in chi la dà o la riceve /^be. la scorretta. 
•Forse, chi sa, un giorno Verrà, quando gl’ italiani 
q^ran dismesso il mestiete del voler far i pedissequi 
dei^restieri cosi in letteratura come in piolitica, in 
cui maggiormente' il suo esempro ed i suoi altissimi 
VverSi friittefknnoi Eglino ijitanto debbono, avf re cara 
l^d onorata sempre fa memòria ckiT Parini , rjuel 

che dat^lezzr^li sollevi, e dalle insipide erbe 
^ purgò iljjìSntiero ,'‘che}mena all’-eletto monte , dóve la 
'y/irtù e k . divine suore albergano. Parinj^ poScfa -Al- 
geri, spensero la letteratura (fcll^^oiie'; e i desciìfe* 
lori delle fcene di taverna, e-dl^ualche mdnasteruzai^ 
mercè le illustri' fatiche di quei grah'Milanesji, pene- 
. ranno adiàliignare. - ^ 

In.nlssun autóre osservasi un cpsi puro^fidre, una 
coeì perfetta, fragranza» delle tre letteratyre madri> 
quanto in Melastasio, e hiunli traccia f -quantunquè 
in mezzo alla corruttela,, che già cominciava acFana- 
ii^rbare^ vivesse,- in lui si ravvisa .di modehia fo^ 
*steria‘. L’anima sua nitida ,e^olce a ciò jl portaVqji 
l’ essére Koipano forse vt coptribuiv'a ;|'Conciossiaco- 
••«a’ébè, o che 1' ietteri^fi Eonrani siano vissuti divisi 
♦tlai'/5restÌCTÌ più che gli altri ^Italiani, omelie là natura 
fortupente -peiiis^i^ piegar;^ |lle in-. 
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(hieaze altrui, o che quella 'lingua tanto toolpito, 
c'ie parlano, Italiani pensieri ed Italiane immagini e 
^rme più profondamente nelle nienti loro imprima, 
he fìnalmente quel ravvolgersi continuamente fra 
le Romane antichità , che i concetti e la grandezza 
antica ad ogni momento loro ricordano, sei fìlcciano, 
certo è bene, eh’ essi più di ogni altro si tennero 
lontani così dalle gonfiezze del secolo decimosettimo , 
come dal loglio forestiero, che veniva mescolandosi 
col grano d’Italia. La quale cosa tanto è più da osser- 
varsi , quanto che Roma si trova fra Toscana e Kapoli , 
dove dòpo la metà del secolo ultimo, quel loglio 
aveva messo più profonde barbe, ed erasi in isconciai 
guisa moltiplicato. Chi Metastasio legge, beve a pien 
vaso senza' alcuna mescolanza di stranezza la grazia 
Greca , la maestà Latina, la eleganza Italiana. Col 
chiaro, amabile ed armonioso suo stile, colla natura- 
lezza dei pensieri e dei sentimenti, col contrasto niti- 
dissimo delle passioni, non ferocie b<irbare, ma alte 
e generose, e tali, quali a popoli civili, non a Caraibi 
o ad Uroni, od a quelle bestie delflledio evo si con- 
vengono, diede a divedere, che stando nei confini 
delle letterature madri della meridionale Europa, si 
può, e muovere fortemente gli affetti , e mantenendo 
la sincerità del gusto Italiano , innalzare gli animi. 
Certamente , mai nissun autore fu tanto italiano , 
quanto Metastasio. Possente argine fu contro il con- 
tagio forestiero, possente rimedio per risanare i cor- 
rotti. La quale salutare operazione con tanto magpioc 
efficacia, fece che pel genere delle «ue composizioni , 
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e per la chiarezza del suo stile egli andava per le mani 



di tutto il mondo. Che anzi non solamente sui regj 
teatri 1 suoi drammi si cantavano, ma eziandio suUq 
scene innalzate dai comuni o dai particolari si ree 
lavano, e pochi erano i villaggi, non che le città, che 
ogni anno, massime nell’autunno, non udissero al- 
cuna opera del poeta Romano recitata da uomini colti , 
e talvolta ancora da uomini di villa, a cui poco altro 
sapere era venuto che quello di saper leggere e scri- 
vere. Il concorso a queste rappresentazioni era grande, 
ed il piacere, che gli astanti pruovavano, maravi- 
glioso. Attori e spettatori s’immedesimavano, e degli 
eroici costumi dell’ antichità si dilettavano, e per essi 
di migliori sentimenti s’ informavano. Quest’ erano 
veramente ben altre scene, che le slavature, le bas- 
sezze e le barbarie , con cui alcuni pazzi tentano di 
pascere oggidì gl’italiani popoli. Ciò pruova, che il 
Metastasio era veramente autore Italiano, poiché tanto 
agl’ Italiani andava a sangue. Ciò pruova ancora, che 
il vero fine delle rappresentazioni teatrali è d’inva- 
ghire l’uomo del^ello ideale ed eroico, onde ritrarlo 
dal pensare e dal sentire abietto e plebeo, e più avvi- 
cinarlo a queir alto scopo , per cui Dio 1’ ha creato. 
Il quale effetto, se alcune moderne composizioni fac- 
ciano, lascio al lettore il giudicare. 

Ma seguitando a parlare del Metastasio, per giu- 
dicar bene che cosa ei fosse , e quel , che far si volesse, 
e’ non bisogna supporre, come alcuni fanno, che in- 
tenzione sua fosse di scrivere tragedie , dando al nome 
di tragedia la significazione, che volgarmente gli si 
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dà. Imperocché ei non volle già comporre tragedie 
da recitarsi, ma drammi da cantarsi, quantunque 
assai aecònciamente ancora recitare si possano, ed 
ih essi non di rado si trovino scene, che nella più 
vera e più sublime tragedia si confarebbero. Ma resta 
sempre, che scrivendo perla musica, egli soggiaceva 
a parecchie necessità, chela sualibertà impacciavanò', 
e che dalle esigenze o del compositore della musica , 
o dei cantanti , o dalle consuetudini teatrali stesse di 
quei tempi derivavano. Maravigliosa cosa è, come 
fra tanti lacci produrre potesse scene, da cui nasceva 
una così potente mossa d’ affetti. 

Di questo poeta parlando, pel quale>principalmente 
si fa manifesto, che la sublimità dei pensieri e dello 
stile possono stare con la semplicità e con la chiarezza, 
cade in acconcio il discorrere dello stato, in cui si 
trovava la musica al tempo , in cui 'viene a terminarsi 
la presei||t nostra storia. Pare a me, ed anzi certb 
sono , eh’ ella pervenuta fosse a quel grado di perfe- 
zione, sopra il quale nulla più resta nè da desiderare 
nè da aggiungere, ed al quale qualche cosa aggiun- 
gendo, si va verso la corruzione. Ciò dal conservatorio 
di Napoli e dagli ammaestramenti di Durante princi- 
palmente riconoscere si dovea. Èra quel conservatorio , 
come quasi il cavallo Trojano , da cui uscivano , non 
già uomini armati per incendere e disti^gere le città, 
ma divini ingegni da eccellenti maestri informati , 
che per l’Italia, loro felice patria, poi per estere re- 
gioni portando andavano ciò, che più l’anima molce, 
ed innalza , e dalle tristi cure, che 1’ umanità tanto 
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spesso affliggono, la solleva ed allontana. Non romo> 
rosi o abbaruffati componimenti erano, ma per cfa- 
scun pezzo un’idea madre, un’idea architettonica, 
alla quale le altre , come ancelle ad una regina , per 
darle maggiore risalto, e farla campeggiare, servi- 
vano. La stessa armonica simmetria ed acconcia cor- 
rispondenza di tutte le parti si scorgeva nella totalità 
del componimento, di maniera che non solamente si 
vedeva, che era una creazione dello stesso spirito, 
ma eziandio, che al medesimo soggetto si apparteneva. 
La semplicità e la unità cotanto raccomandate da Ora- 
zio , ed in ciascuna parte e nel tutto si osservavano, 
e con loro congiunta una tale leggiadrìa, una tale 
grazia , una tale eleganza che a sentirgli era un vero 
incanto , e 1’ uomo pruovava una dolcezza inestima- 
bile. Pareva, che egli da queste terrene cose disciolto, 
ed in un migliore mondo trasportato , di angelica na- 
'tura si vestisse. ^ 

Nè complicati , o meccanicamente laboriosi erano 
i mezzi, di cui quei divini ingegni si servivano per 
produrre così maravigliosi effetti. Semplicissimi erano, 
e quasi direi invisibili questi mezzi. Al mirare quei 
loro sparliti, assai poche note vi si vedevano, onde 
quasi pareva, che vigessero effetti senza causa. Ma 
la causa appunto più forte ed operosa era , perchè 
più semplice era, e sapeva batter bene in quella parte 
del cuore, che abbisognava. Ed io mi ricordo di avere 
letto nel dizionario di musica del Rousseau un fatto 
mirabile, ed è dove racconta il terribile effetto, che 
sempre faceva sugli ascoltanti, ( credo , se ben mi ri- 
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aordo, nel teatrOfd* Ant^ona ) un recitativo so&mente, 




cgapie, una jjjteoglRta e possen^^sa 

compieso e d^aro iiisse. Quella<|^a veramente mu- 

' jìicà Italìao^ppasente^E^ sempl&i^ ,^cr 

■*.yerità 4 ta melodi^padron^^, j^armonìs^ "serva v- r d#» 

che'non fa effetto^.,, noii' qù^^o» imità^a 

melodìa, mezzi meqcanioi la^iàti a chi «aliose '« 

ohie ed insénsìbih9'Cbor#ha.'‘<^ sa che siano Om^eF^tja* 

Virgilicj^^affaello d’ U^ino^£ìbnente intenderà ciò> 

^ « eh’ io voglio ^dire^^ti^^inei'O £ Vii'gilio e Raffaena^si 

èrana trasfusi in^Baisielkyed tt^ilCiniarosa, ed in tanti 
% ' » # V*» ^ 

«itri cortiposilori di^quel tempo, che \^Pam^ile si 

può, e dee chiàiny^ì^tà dell’ufo per la’'moaica»* ^ 

La niaestiia e la véra arte non consistono né! far ^ * 
S monti di note, «-di st^ni e ricercati ’ àc^rdi, nJP';'* ’ 

' nell’ inventare motivi nuovi, ^gràkiosTvji^ttì alf.af- • 

* fetto , che si vuole esprimere , e questi accoui||ignare .* 
^on accompagnamenti, che ‘gli ^jutii|! 0 i« 

I «lochino. lUquàle modo di comporre, sic^pn» di mag- 
giore ^ettck, così anc^a di ma^iqre^di 
conciossiacosaché assai ^lù dtfficilt^hj^^pvi sia^’jii” 
»ventar cose ideali, cioè i motivi ^ono* cielo 

a poclp) che il raccapezzare cpse cocpore^.cioè^ili 
accorar. Di grani^nga maggior nunjero'.di motivi 
nuovi, cui i maestri chiamano t|^*pr-imaiiri$fc!ijzione, ' 

:g perciò maggiore di^^coltà superata , ed ffu>§ai uisgt 
grore , e, più e.c^lsa %coltèt fteàtrtee lyiv'yi’Hdla sola ^ 
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Nùia dilPaisièllo , o' n‘<à soìo^Mqtam'ortiò segìpói ^ 



Grtpsrosa^è^ h) tafte^ opéffe insìe^ 'f ^cbe delp^ 
fe<Jojjtf^>^g5m^siU>re^e’ f iorof ^ro, 'che' 
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^CQÌ^osiR>ri jsondiSì^ntali sei;vi deJlè ®c^ 

^ rfiestre , le qyali semgr^bglióno, sbracciarsi' per fer^ 

^ v»«?gran^roipore^ fai^c^ére , che sarthb sodare W 
- , e^uire-il c'oiieeno, i cant^ sorutsof^ 

■*4^ti ed obbligati di «to'tkrlj^ ed H)iu6b^, che 
perduto il cuore, ed"l?(Jivem^ tutto orecchre, a{ii 
plaude; gènte v^omente da èaj^buri e da cahnohi. 4 \ 
Altra è la musica i^lft^cH^le^ altea ^a vocale. La ^ 
voce umana è. la vera e naturale espressane delle 
Pession»; gli istcunfen ti sono m^tj àrtificiali, i quali 
* óòssènti .non sono, se non in.^aqta imitàno la \océ 
.‘‘•fnapa, q|piu o meno posserfl» sonò^secondo che^più < 
\ ® <«v vicinano , o. da lei si discostaoo» ^ 

. Questafè .la-ràgionè, per pui quel gemere del vioriiìo * 
un^stromen^ pd^entissimo‘. Onde pon sola% 
meme., cOTttó refìTeHo fa, ma ancora :^Btro natura* 
cl»i «o^r i^styurifcnti soffia la voce, io veCé^di se- 
condarla 1 ; 

Io fi)l^ a^'tpb ^^glLa me,^ molto me ril^re^,'- 
difciin gentilissimo maestro Italiano. Gompo^i da 
lui alcun tèmj|p vera musica Itah^à; pièna tlV'verità,- 
di soavità,^! gt^zi^-^como^er ^sempioilliuQi bellissimi . . 
noMu^ui ^lile pdkole' ^ Met||Stasio , una delie 
^ doler flflè>;.cbe «fido ^sdite cudke dolcjs8imo.,:’si 
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ctfét 6l^ t» a irigftrbuglìarsi con '^rtqolar'e ^ompcessiva 
jèropMzion^ , inuslsa- ìftstionTérti^^ E 

^aisieHo por^ Milano pas^and^ per ( indor a .^arigi^ai 
T ceiitó "di Najilpr^nev quella sua musiM|»odosa 

slfepilosay ^dstpgli la*^marto spalla ^ii dfc^^: 
^ ^Bonifazio^ lafc^ stare J^.\jiÙ3Ì^. fede^óàA (;II 
^TarànUriet itnÉ^ne parlava della musi^ vocijJej) il 
mi^ss^ qonfquììffà^vA ^bye0}l vóce, 
’ ’i^serr^rè' ebbt : ISJ^Ha sond^ aUuKCa(a^U’“ orec‘ 

T^raq4^te*l(jmdh*Boni- 




cQi^pposi^ietu lUra '^descà, 
•V ^Veva coApostoJ* rtiuBÌcé,^ec^un di^mmiiji'fer^d., 
alè^^'^grlyó^di u%,Man'mia^olare dr*bas^i% cbe 
, ^Vi avBiya J^^^ ^ebb^alcun succq^^ felfr 
Cis5intà*1^a i^ai uj^a ft> Sl iiilondi^ e‘^^ii^te 
^orjéggies^li , -da un ^lOQ^^rtq^Wlodfttìi còmpóiji'e 
^ ^guistata. * isT^' .‘.i » ': . . 




e- 



vevanb a più 
musiaa sola 



da^uS i prìjci'j^iì^dff gradatamente ascenden- 
doVsétnpre siidile a sartnedejima ePa proceduto , vero 
4sTn<^ro ^u|^^tal^T'^njpstt«ìSdòsi’. Tantowebbe, 
che finalmpn^ Jff P^to di pesfezioa^'ervenne, allor 
quando Gl^args ^ e PaisiellSic^le fòrovmisabilì me- 
lo3Vè ilfe^hitt^aii^ mqndq^l^eéol^ decimpitfwodcfpo 
;^quanta»l^*per la musiA giò, ehe^jl d^irposésto 
yjgy #t^SfPifc. <)uai\do CO& le loro divine r^presen- 
RMfa«lìo/e Michelan^^ pruovavano, che la 
Q>eo^ era in Italia {raspoi^a»A ciò contPij|Hi Me- 
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tastasió'l^b’isuoi dolcissiinj|| j^ , e, secbi^A 
affetti l^rtà vano ^ jjoalfche ancora tremendi , mà 
pur sempre dolci. Victìpdevolmente i musici coi loro^ 
soavi <? tremendi' accenti af fare di ^etaltasio, ed all’ 
iri|perip, che^egli suHfi. anime ac(juistato aveva, 
triburono. Mùsica er.^ la^oesìa di M^tisfcio, poesfa 
la musica der PfapoIitani maestri. 'Gli Orfa^ni miracòli 
si rrnnqyayi^o a’«fufej*temppf ptersino ì sassi si'tnuo- 
vevanoV^sè p.ec-*sassf l ftìtendiìbno V duri e silv^tri 
Guoru *: ; * . - rj • 

-j,. 

Quandù ié>difco, che la piusica èlte a quei dì; alia sua 
petfezrone giunfe , nonuilendoigià , r<^tte alcune 
cqns^etu^ni teatrdli^ 1^ 

ausicbe. delle opere dramma ti clje^on ma^ofe nii- 
in^ di j^zz^di iieryo', che^ciò si póteva^ccencia- 
n^riteàd ufiluii^'-^pcs; ^pgolamente t-oglio dire', ’ 
che iiinetòdo dtehc^porce che si ys^a allora,^ 

ed il pi^^rfefto^cheji possa^m5Ea‘gÌH^re,^ 
e ^e ii dipar^sene^^qp andare rverso IsTcton-ìiSione. ' 
Ciò è co^i vero^'ch^%lle,raTusic1ie^1^^ èhé si 

odono, e si ostentano og^^\ j'V; %h^^(jno verarnertlg , 
come i^^esce pastinaca , che non. ha nèrcapo, nè Opd^ 
o coma^uella tpsta c¥ uomò'lSan* coRo»di 'cava[lo da '. 
Orazio Sul princi]^ della sua po^a'd|^rHta,i pezzi; 
che fanno, maggior effetto, e piu nel cuore S*impiÈ$r 
mono, e piu nella menìofia^ si serb^o, sono ■àppilnto 
quelli, cl» al fare dell’ antica musica da lidS cammefj,-, 
lata si ravvicinano, eri in quello sttie si ra^vftlgohd; ì 
Il muovere i cuori è il^ro ufficio* della milsicaf^iun 

quello^! assordare^ ÌOTecchie, e perchè appunto fi 
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primo effetto può fare, fra le divine arti fu collocata , 
ed i poeti le loro più alte composizioni incominciavano 
-cantando. I filosofi stessi immaginarono, che le ce- 
lesti sfere muovendosi, suoni rendevano, e concenti 
facevano. 

Il principal fine delle arti>è veramente il muovere 
gli affetti , e nissuna più gli muove , e forse nemmeno 
altrettanto che la musica. Per me, oltre la dolcezza, 
che ne pruovo, giudico della bontà di un pezzo dal 
sentirmi mosso ad accompagnarlo col gesto, perchè 
..allora veramente espressione d’affetto è; che se a quel 
gestire invitato non sono , subito concludo , che quella 
non è musica , ma solamente remore di corde , o fiscii^ 
di legno. Io detesto coloro, che vogliono disonorare 
la mugica con ridurla da un’arte l%erale ,^h’'ella è, 

« a ' 

ad un’arte meccanica. I maestri sterili, cioè incapaci 
trovar motivi nùovi^ sono appupto quelli, che 
daimo netfracasso .'manca in loro' la divina fayi|la, e 
perciò- fanno ciò, che anche i venti sanno fare nelle 
elei cave, ♦ - ** . *■ 

Romando adunque al Melastasio, dico ed affermo, 
ch’egli fu un principale sostegno del gusto Italiano, 
e che per lui stette, che l’Italiana letteratura il suo 
baturale aspettò del tutto non perdesse , ed al basso , 
ed^llo straniero non scendesse, e trascorresse. 

I soggetti, che trattava, ^cavati i più dalla vene-- 
>randa antichità', facevano, che la Grecia, e l’antica 
.Sforna nella nofrella Roma risorgessero. Al quale effetto 
ezisndid con non poca efficacia conferivano gli stndj 
• déìr areheologìa , che nella Città Regina sempra avè- 
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vano fiorito, e tuttavia fiorivano. Chi non conosce le 
opere dell’ immortale Visconti, di quell’ uomo singola- 
rissimo, che univa un giudizio sano cou una erudi- 
zione immensa , due cose , che negli eruditi non so- 
vente congiunte si vedono, stante che questo genere 
di letterati sono per l’ordinario creduli nella fantasìa, 
che gli tocca. 

Oltre i vestigi dell’antica Roma, che la nuova an- 
cora adornano, e lo zelo, con cui il Visconti, ed i 
suoi compagni od allievi questa parte della scienza 
coltivavano, a maggior ardore sollecitavano gli stu- 
diosi di lei le scoperte, che in Ercolano si andavano 
Incendo. Risuonava in ogni luogo il grido della città 
sepolta e dissepolta , ed a quella parte con somma 
avidità s’indirizzavano gli animi, studj certamente 
innocenti ed utili, poiché a pacatezza ed a grandezza 
tendevano, ed invitavano. Napoli, il cui suolo tante 
ritrovate ricchezze in questo genere versava, non 
pretermise di coltivare la scoperta vena, anzi con 
tutte le forze l’esplorò, e l’avanzò. Oltre le munifi- 
cenze regie, che alle spese dei lavori sopperivano, il 
re, a ciò muovendolo il Caracciolo, il quale nel 1786 
era stato richiamato dalla Sicilia per reggere in Napoli 
la segreterìa degli affari esteri, aveva nel 1787 ordi* 
nato , che fosse ritornata in pristino l’antica accade- 
mia d’ Ercolano, chiamandovi uomini egregi per zelo 
e per dottrina, l’abate Galiani , Niccolò Ignarra, 
Mattia Zarillo, Gianbattista Basso-Bassi, Francesco 
Lavega, Francesco Daniello, Emanuele Cainpolongo, 
Domenico Diod^ti , Saverio Gualtieri , Michele Arditi , 
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Andrea Federici, Gaetano Carcani, Saverio Matlej, 
Carlo Rosini , e quel Pasquale BafB , che dodici anni 
dopo, tratto da quegli studj pacifici a più tempestose 
cure, fu poi specchio di tanta virtù, e segno di così 
estrema disavventura. Il re dolcemente parlò nel 
preambolo del suo decreto : desiderare, disse, procu- 
rare a’ suoi popoli ogni sorte di beni e di vantaggi, 
nè in altro migliore modo saper ciò fare che col dar 
favore alle scienze ed alle belle arti. Con queste dol- 
cezze si preambolava in quelle volcanicbe terre ai 
crudi ed orrendi spettacoli, che poscia le spaventa- 
rono ed insanguinarono. 

Terza colonna del buon gusto Italiano fu Cario 
Goldoni. Quest’ uomo insigne parlava al popolo coHe 
sue commedie scritte in istile semplice e chiaro, il 
quale abbencbè non sia notabile per eleganza Toscana, 
è nondimeno generalmente scevro dalla infezione fo- 
restiera. Grande energìa non aveva, nè di sali abbon- 
dava, G piuttosto i suoi sali erano senza punte; per- 
ciocché i motti ed i frizzi non possono sorgere da 
quella lingua generale Italiana, ch’egli usava, ma 
solamente da un dialetto. Ma molto maestrevolmente 
s^ew ei condurre le passioni, e stringere e sciorre i 
jfodf delle sue commedie. Siccome tutto è naturalezza 
inlui , così venne in fastidio altrui , quando le esage- 
razioni dei grandi lanciatori di sentimenti , e> le cari- 
flebili dei romanzieri inondarono ri teatro. Ma 
stahto che questa era una malattìa fuori di natura, 
fugace fu r invasamento, e odo con somma conten- 
tezza, che le comnierlie del Goldoni sono novella- 

X. 17 
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lURiite tlivenute care al popolo Italiano; il dio vera- 
mente è segno di gaarigione. 

Portato dal suo genio, costretto dalle sue condi- 
zioni ei troppe cose scrisse, e pel troppo scrivere 
diede talvolta nello slombato. Pure si può con veri*» 
asserire, che fra tante sue commedie dieci almeno ve 
ne sono , che toccano la perfezione , e possono stare 
al paragone di qualunque altra sceniea composizione 
di questo genere, di cui si vantino le altre nazioni. 
Alcune poi da lui scritte in dialetto Veneziano sono 
da commendarsi non solamente per gli altri comuni 
pregi, ma ancora pel brìo, pei motti, per le arguzie , 
per le lepidezze^ per le piacevolezze e generalmente 
per lo stile festevole e gajo , con cui le seppe condire. 
Chi le legge sente un sollucheramento tale che non 
può essere maggiore, ed uguaglia quello, che l’uom 
pruova leggendo la' Mandragora del Macchiaveilo, o 
la Trinuzia del Firenzuola. Dal che si dimostra , che 
se uguale vivacità non si rinviene nelle altre sue com- 
medie,, ciò non da inettitudine d’ingegno, ma bensì 
dalla lingua, che usava, proviene.' Tanto è vero, che 
i' dialetti soli possono dare il vero stile della comme- 
dia! e se la Mandragora, e la Trinuzia tanto dilanio ó» 
danno, ciò è, perchè esse sono scritte net diàl^^ 
Toscano; che se colla pretesa tingila generale d’Italia 
sì vestissero , o in lei si traducessero , insulse c noiose 
diventerebbono. Da ciò si vede, che bel guadane 
abbiano fatto, gl’italiani coll’ aver ricusato il dial^to 
Toscano, anzi gridatogli la croce addosso, come se 
ridicolo, e degno di scherno fosse. Itene con migliore 
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senno si SOJ 1 U adoperali i Francesi , che Uanno dato la 
cittadipanziii^clla loro lingua genemle al paletto Pa- 
rigino, per modo che parte indivisibile di lei è dive- 
nuti; ond’ è, che i Francesi possono faciliperite avere 
la buona commedia. Le piacevolezze Parigine sono 
tali in tutta la Francia, mentre le piacevolezze Tos- 
cane o non sono intese, o sono schernite nelle altre 
parli d’Italia, che Toscana non sono. Questo è un 
inale gravissimo, e che^nDii.è più atto a ricevere me- 
dicina, donde n^isce, che gl’ Italiani difficilmente pos- 
sano'avere la vera e buona comincdia, toc da tutta 
riti^ia sia intesa/ prezzata e, 'gustata. S’ era cercato 
Un rimerlio nei Zanni, o Bergamaschi, o Bresciani, o 
Veneziani, ,o Bologaesi, o Piemontesi, o Milanesi, u 
Toscani, o Napolitani; rimedio insufficiente per ve- 
rità, ina pure in certo modo rimedio. Ma anche questi 
i-mo de5- ni dottor*! nel loro alto sussiego, come se il 
ridere fosse deiirto, hatj|nq sbandito. ^ ' 

Goldoni fu autore, se altro mai, popolare; e lo 
scuotere»che faceva, .non da acerba ed indecente sa- 
tira^ o da sentimenti eccessivi in alcun .genere., in>- 
però che. ei fu’^astigatissimo, derivava, ma dal toe- 
cire quella parlq dell’ animo, che nejla natura tran- 
quilla e nobile si ritrova. principaf cagione, 

|>er cui il t»polo Itaban^ non s’invagh'i.di certj scrit- 
ton u Italia, che uou eraip (^ontenti, ée con pensieri 
fiore.stieri non.prensaVauo, e'se con hngua servile non 
sta-ivevauQ. Ei. fù 'principale operatore, onde la cor- 
ruzione dai'aQinn^ iqm .scendesse agl’ uni, e, che il 
pòpolo ^icontenne^ici -t'Oiifinl 3!er vero, sincero .e 
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pretto Italjiimsino. Ri fece maggior beneficio, che il 
moncfo'noiycredrf- ^ ^ 

fifopo le malattie, viene ^er l’ordinario il malico, 
che le guarisce. La leziosaggine, che era prevalsa 
negli scritti, e l’effeminatezza, che ^ra -entrata nei 
costumj fra glralti e mezzani gradi della società Ita- 
lica, non ebbero più àcerio, nè più forte nemjc^ 
•d’ Alfieri. I tre primi, che, abbiamo nominati, persua- 
devano gli animi, e '‘Qoll’ esempio alletta vanp, affin- 
chè al buon sentiero n riparassero »^e rinomassero; 
ma l’Asligiàno poeta con una terribile sferza gli sfor- 
zavjj , affinchè ciò fac^^p, Le debolezze e le.igoif- 
fiezze non avevj^io posa con esso lui, che d’animo 
gagliardo era, e che s^l sublinié facilmente andava, 
il procedere più oltr^, e precipitare nelle.^ongez'ze 
impossibile gli era. Vena sufficiente ,^nzi abbondante 
avev^ ma non soprabbondai|tej| onde ìn stìperfkri 
rivi iron à spandeva. Ciò.procedeva dalla gran forza » 
per cui l’aggetto stringeva, e che padrone del tutto 
nel rendeva. L^forestier'ie poi aveva in^o(ìi^cos) per 
qualche aversione contro le persole 5 che jl^ rese 
sempre acerbo e fipn di radg JngiùsU», come, per 
amore verso Je^^ettere Italianet M^siccomé ^au<lo 
•fra i nobili Piemontesi, egli <era stato cresciut^ ed 
allevato negli usl^ [^nsierU-e fogge Fraricesl,, ^ cì)e 
poco innanzrthe’à scrivere nell’italiana, lingua, $i 
accingesse, più di F^^ceso sapeva che Halianof 
COSI è mapifestof che , mass^:i#-ne’ 3uoi primi scritl», 
a stento dalfo scrivere _frauces«(nmente. si allontanava 
èd a gran fatica ài gusto Ih>UatiO|;BÌ 4 «vvicinava.. Della 
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quale pendenza pochi Segni per verità restare 
sue composiziori?*il*i vei 4 i, ina non pochi'ìn quelfi di 
prosa; in cui si ^edono'mescolati spesse-^lte ele-^ 
ganti%orentinismi co^scohc?^aFl«?Tsnii. 

Oilftì questo grande '‘Alfieri in tre m^di giovò all’ 
Hali»*, primam^ntè colf* aver ritratto dai costumi fem- 
minili, in ciò eolhp^io' di Parini ,*A*ì‘ n’*ei^ma^U- 
gnato; second^ienm 'Òoll^avere con^^sto verd^|ra- 
gedie, e creato lo stile tragici Italia^iitt , ctie'^rima di 
lui non si aveva; terzamente colj’a^erVnoàiùoAta b 
nàzione 'dì sentiiaenti pilt*^alti e '^iù 'fortil^L'a lunga 
pac^; di^’fcui ella avé'^à gódtìto , pofciàcl^^di 
aveva sòbmente senlito txlmor^ggiare armi , T uSo 
dei sqnéfKTzzi, e dèlie opvellette del so1b, Ia priva- 
ziol^ in*i^csto’-inte 4 valló^ditein|)o^ una forte^àpo- 
4tolica V(^,^h^ gìì-stiinolaSàe, àvevau^o' taliuélfle 
iiihesIlìitritS^ coloro , che più per" Tesemi pote- 
«van^^fra gl’ Itariàtìi , che^nè JlStastàsio, liè Goldoni, 
n^%arìni, qfiSitunque molto avessero operato, erano 
sta.tl irastanti a (Instargli ,'óndé'^iù sdimacéniosi non 
fossero e^ogi. Uno sdegno "acertjd, liha ira%r^e, 
UBa^ ferrea &d ^^dòmahile natura era r'i^ìestd^ alla 
grande' reJeùiàòn©'. &orse allora, còme per sòt^u- 
tlfàiia ^rovvideflia, la possènte voce d’ Alfieri, che 
^tuonò elicendo : licioni, itfiliani , d^cHil§ , 
che Jhst^ Aò*’ c/ie siett; uy^tìtè^^ , 

che potreste Snepra^^si^^^ unà ‘nazÌQfie inplìe e 
una nàiìohh tnbi'ld ;' lina nazione , cheM' aÙronde 

\ 1* ^ *.« -x' ■ 5 , ’r » 4* 

trae isuaipensii^ye una nazione co frotta^ unti 
nazione y che non bPùndisce le armi, è una nazione 
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serva. Lasciate i giardini, corcete alle zolle, lasciate 

r ombrala ridate al sole; v^ili le fiotti passate, le 

^ dorine còme gpm^agri e, non come sigriore accettate ^ 

ij’anciu^i., non nell* acque odorose , ma nei freddi 

e puri lapilli, ma nell’ onde stesse della terribile^ige 

tuffate^nduraie^ i corpi al dolore , indur^ategli aliti 

fatica ; udite , u^ite i detti détrypstro Dante, che a 

virm maschia' 'v' invitano , udite quei del vostro 

Petrurva, che alla ernndezzd Imliana vi esortano, 
' i. ' '*<• »- •>" 

qXiellò jiCro per geruo , per costume ^ per sventura, 

qìi^to. su^firnti /per aH'ez'Hia (Tasithiò ', per f astato 



delle conosòiute corti , p^r 
delia patria. 



ai sdegno dettcC servitù 




8{iéc9liio*a Kinàldo. 
molli abiti e gf -imbelli c^t^uini, soi’ s# yerg^nat 
vergpgna senso di risórgenteiriatui'a , v^ogna' segno - 
di rinagy^eiite virili. Che cosa ,si vofesSefo leritafflHii 
bène apcpra non sapevano , ma già più capaèrdi ge- 
necpse cos^ sf*sentÌ'vano , già le.Romane r^ici ripul- 
lulavano.^ A tale sacerdozio l'u clnàinato Alfièri,, 
bene il compì, , 

Berle if compì ancora colle sue tragèdie; per mez^ 
loro , ^n con le bracìie dcl medio evo, inà colla rÌ» 
mana togà volle vesVire^gj’ rtaliani. Tarè i! loro fine 
ed effetto. Quanto all’arte, io trovo, <jhe elle sono 
sempre e^rgiidie e profonde, ctmje sono nei passi 
più patetici le tragedie luglesf, altrettanto regolari , 
quanto sono sempre le France;à , ma ^hé nel mede— 
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slmo tf inpu fùggoiio le tose plel)eo, che tropjio spesso 
uontaininuno le prime, nè mai dannt» nelle msiiisng- ’ 
t^i' cortigiane , che cfi soverchio snervano le se-_ 
(cohdè. Beltà. Greca, beltà, Romana, e qun'nto vi è A\ 

1^ alto neH’uomo , seinpre'e puramente splendono 
njSle Allìeriane tragedie, nè altro di moderno hanno, 
se’ non la lingua, in cui sono scritte. 

Quanjo alle passioni , che dall’autore sono poste in 
opera, io non le cJiiamerò nè antiche, nè moderne, 
perciocché elle sono di tutti i tempi', nè èredo, che 
gli '.‘mtichi altrimenti amassero,, òd odiassero , speras* 
sero o temessero, di quello, che noi altri moderni 
faeciaino.’ Quando io vedrò n.'^cere gli uomini senza 
occhi e senza naso , crederò , che sono cambiate le 
palkioni. Voglio dire, che siccome la natura este*^ . . 
ri^re deH’uomo iia lessile leggi immutabili , così le ha 
, micura la interiore: Ciò ditnostra eziandio' il grande 
effetto, che le tragèdie, di cui trattìanKT^ producono 
i# Italia , quando ‘bène recitate sono. Lji quale cosa 
succedere non* può*, se non quando Id passioni rappre^ 
sentaté hanno correlazione,' e conserl|^o.LX>n quelle 
degli spettatori. ' ^ . 

Óal medesimo latto nasce anche questo corollario , 
che non è punto bisogno per scuotere le anime di 
dare nel famigliare e nel plebeo; nè io posso consen- 
tire, con coloro, ! ’quairvorrebbono sbandire il belh) 
ideale. Non solo non posso accettare la loro -opiniotiCy 
ma mè n’incresce, e sommainèntè me ne dolgo, per- 
chè l’uomo solo è capace'di creare colta sua fantasìa 
H- hello ideale, .a questa è la più magnM«à, pr^óga- 
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tiva, ch’egli abbia, e che dagli animali bruti prìnct- 
palniente lo distingue. Parte anzi di questo Ibello 
ideale, ideale non è, nè tanto è trista l’umana natura, 

* • ‘ A 

che in alcuni tempi non abbia prodotto uomini fatti 
eroici, e del tutto sopra l’uso volgare. AdVinque qu^^fo 
bello ideale veramente esiste, e il rappresentarlo upn 
è vizio. Quando però egli in fatto eziandio non esi- 
stesse, bisognerebbe ancora crearlo coll’ in^magina- 
zione per rendere gli uomini migliori ; posciachè 
niuna cosa è, che tanto sublimi 1’ uomo, e dalla mon- 
dana feccia il ritragga^ quanto la viva rappresenta- 
zione della natura eroica. Se il diventar migliore è 
vizio , concorderò con gli avversar] , che il bello ideale 
ed eroico si cancelli , e da ogni umano parto si ri- 
muova , e che prosa e poesìa si ravvolgano nel lezzo 
di quanto il mondo ha di più sciocco, di più goffo, 
di più vile, di più basso e di più atroce. , 

Dicono alcuni , che le scene plebee , siccome na- 
turali, allettano e divertono e dal solo effetto, che 
producono, qualunque ei sia, giudicano del merito 
delle composr^ni teatrali. Sì certamente, le scene 
. plebee, e quelle della dimessa natura, allettano e di- 
vertono; anche Pulcinella in piazza alletta e diverte, 
e se uom uscisse per le vie con le brache a rovescio , 
anch’egli alletterebbe e divertirebbe. Per questo s’han 
da proscrivere i maestri dell’alta virtù? Per questó 
da bandire i dimostratori di una natura più sublime, 
più dignitosa, più bella? Il teatro non ha da essere 
solamente divertimento , ma debb’ essere scuola, scuola 
da informar gli uomini alla virtù ,^da accendergli di 
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sdegno conti'o il vizio , da sollevargli dal terreno lezzo 
alla celeste purità, da nodrire l’ angelica favilla, che 
è in lui, da rompere l’indegna scorza, che la soffoca , 
’e comprime. Se alcune moderne composizioni o piut- ' 
tosto slavature facciano questi effetti , lascio , che * 
giudichi il lettore. L’ andar terra terra non può riu- 
scir ad altro che al lasciarci terra terra. 

Ora chi mai meglio dell’ Alfieri seppe pingere al 
■ vivo queste allettatrici scene di un mondo migliore? 
Ciii mai diede maggiormente questi stimoli ad innal- 
zarsi, come aquile, jn un più puro firmamento? Cer- 
tamente nissuno. Chi mai meglio di lui seppe f^e la 
, ipotiposi delle miserie, che nascono per fato contro 
gl’ innocenti, odi quelle, che meritamente càggiono 
su gli uomini malvagi? Certamente nissuno. Chi .inai 
ijiegUo di lui trovò le vie per muovere od a compas- 
sione od a terrore? Certamente nissuno. Nè ciò fece 
con d^zzi plebei o meccanici, mezzi usati da chi ste- 
rile r immaginazione, ed il cuore secco ha, ed oltre 
le eonsuetudini del volgo non sa innalzarsi , ma colia 
rappresentazione vera delle alte umane passioni, nè 
mai volle trasportare le bettole sulle tragiche scene. 
Brevemente e coi soggetti, che sceglieva, e col moda^ 
col quale gli trattava, chiamava continuamente gl’ita- 
liani a più sublimi regioqi. Il tenergli rasente le pa- 
ludi ripugnava al suo generoso e fòrte animo^ *'*pu- 
guava alla virtuosa missione , cui s’ era addossata..Se 
animi forti più nelja seconda metà del secolo deci- 
. mottavo che nella, prima sorsero in Italia j da 'Alfieri 
massimamente debbesi riconoscere il benefizio. Ctò 
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non fecero pei tempi loro c per le loro nazioni nè' 
Shakespear, nè Racine, nè Schiller, che semplici au- 
tori tragici furono, certamente sommi^ ma non maestri 
’ (li alto pensare e di alto fare, non caldi sacerdoti della 
' loro patria per sollevarla e farla amare, pome il poeta 
Itahano fu. Solo ad Alfieri ed a Sofocle ciò fu datò, 
ma maggiore merito acquistò Tltaliano che il fcreco , 
perchè questo viveva in città libera , quello in città 
serve. Tali sono le obbligazioni , che gl'italiani hanno 
ad Alfieri, e bene in Santa Croce di Firenze l’Italia 
piange sulla sua tomba. 

Evvi chi. pretende ,^che i caratteri dei personaggi 
d’ Alfieri sono tirati eid esagerati. Certo si , sono per . 
chi va e vuole andar terra terra; e ‘chi smaccato, e 
stiervatello, e sdolcinato, e molle ed 0110000 è, non 
vada dove si rappresentano. Chi grida contro le Alfie- 
riane tragedie, e dall’alto fare di questo sommo ti’a*- 
gico si dinoccola, e delle slavature moderne si^liletta, 
non è degno della libertà, e merita di essere servo; 
imperciocché nel. suo freddo cuore nissuna scintilla 
di generoso Italiano . fuoco v’ è. La' nobile Italia , 
quanto alla letteratura ed alla politica, è, per opera 
di alcuni spiriti, non so se mi debba dire più ambi- 
ziosi o più servili, immersa in chimere stillate <la sot- 
tilissimi lambicchi, ed in jjn mare di foresterìe, ed 
in cose orride, ®tie ed abiette, Costoro corrompono 
la sanazione fatta dai quattro sommi uomini, di cui 
trottiamo. La sola differenza , che passa tra i servi 
d’ oggidì ed i servi'dèlla seconda metà del stn;olo dé- 
'cimollavo in ^ciò cousislp, che -questi 'desumevano 
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lina «óta i^t&«d^^*^|j|l|^urìa , 
levo tré. 

Itaìifmi ! Ql|< 

ian4^i nfbetttlrc!' 4^ p^||^^||^%|e 
^||jnrna^c^ fore 9 tieM‘'f 



qyeiir gfi aSrom 

io schietti ,"pu4j|^^ 
udrò più 
stranecee di 




qaaBÌdot"nii. ^||IFter6 ìiuòiuiK^^i^||^ 

g^tahaniy'' ,depost.-^r ehniK;aM‘ìl||^ ‘cfèano dÀ'-ùii^J'_iJ« 
noh ^’alftib 1^ inarca v^^^^blU^àre edioltf^ 
monti t Oh , A^fieri , Alifcri ,'dove>€^è Per ift^i io.cWdi^': 
awsti; certo |3Ìo ,*»e finché si v|^pel sentièr delle ìj^.^ 
niife ,• «oh ;^i'‘ puff wsereMlè libertà ,'nè letteratura , Oè 
'lingua Italiana." '■% - ‘ '*4*1" *• ' 

' Bello 'kile. qùljgfe v^vc««ndoy. diremo; . 

in esslS'due qudtt^Si ravvisatio , ' la *^4^, « w 
con pocbtssinié??^<^ÌÌÌKH)m , la purezzJf la quafe 
j«irèzza non di racfeo'.va sino all’ eleganza; PpT«¥S deli’ 
Alfieri ritafia w^’avevsP stile tragico. Le^agedie • 
scritte nel deciraosesto secolo senóf per risolte dél^o 
stile', cosi deboli ed imperfethi , che senza' no^*noh 
shpossdhò rie leggere , nè sentire.^QueiHa 
tneno lodertlfrdi quel sècolo /^ehe In tìitjìele.allre a 
cosi grande altezza si sollevò.’ Maffe -diede 
più, avanti vei'so l’eletta ipàniòisa,' à.nieraa 
irteathiiilifeteùi®, .'ilio avere plut<p8f(l*^h^lj0 iiie 



fiyfv<Ì|{ì|dco o nulla si fetàe dopo il Maffèi.,,-rbé 



mtóva.vbtìa ^isSidifW ghieeva , alla -fra 



g^ia , inferiore a-i ooin|)gìi^ao^e^lle, altee 

nazioni. Alcuni |tnzi a^FeianaiSano j’^ion .tes^ùr^d# sub 
Hògua capace di 'stile tragico. * s» r v ' :*• • 
teneste beslemmie andavano pel mondo, quando le- 



a6y . >!* STORIA o’iTALlA^ , 

vossi dai v{>ieinonte ?subilamenti^tif»^rido,^e)>Sfc'vi 
nato uu grande poeta. Ad alcun d^ólei^sp^riinjeato 
successero compiute yitlorièi A nòbi^tpensieri vidersi 
conginqte nobili parole , e da plel^^ il «i Tore ecci- 

, • . Ji»* ♦C»» 

tarsi con voci ofa corapassiòneVoH ; ora terribili, ma 
-Itsliane^, non icnyate 'dai rornaij;^ Francési v*o 
j^_^1.4rocabolai’io della plebe. Brevità vi si seorgeYopiù 
4,ncor^ fa pensare, che non dlbé; onde' naste,. Vhe 
^^^^AlBeria^ tragedie, ricreano abili attori. Snblime è 
molto diyersàmente dal l^icd^è dall’ epico 
piiocede ; essa è una sublimità jtutta'^suà', « di uo^dtà 
pei’fetta. Certamente nissuiio^ficriittore ebbe mai’, se' 
Dante si eccettua,, uno stile tuttQ.< suo proprio^c di 
• ^'suo genere, quanto 'Nissuno pì'tma divini 

' avrebbe potuto sospettare’, che la ^tàliana lingua po- 
tesse in quel suono parlare. L’ esemplo d’ Alfìeri pruo va, 
^ ellaaè capace^di render^utti isiKini ^ senza che sia 
nec^ssai*io andaréalccattando vocaboli e frasi da lingue 
forestiere. Grandeera in questo la servilità d^egli sèrit- 
A^i Italiani , profondo il male, uha forte sOOssa era 
richiesta per riscuoternegli e guarirgHf Alfieri questa 
solo'forse era capace di dirla. Diè- 
deja col t^ace'Volei’6, diedela coli’ ostinato studio , 
dit;delft cón quell' alta capacità del fare^ cliifédiil cielo 
c^veva sortito. Da 1 ui, impararono 'gl’ Italiani >i‘quàirto 
possa urta volontà forte, é l’ amore di una lingua, olle 
per esprii^ré qualunque «ffelto a nissunà è seconda. 
La purifipdzipneSlelJa iiugua.-4ion potè Alfieri intié- 
l'atnen^'efiej.tua^e, perchè all’ inondazione dei libri 
forfc^ien successe poscia l’ inondazione delteper^one 
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fori^ore , crolla ^arigioije intwtuppe, 

ed niiii'^ dannosa consueliìditìe rafférfnò. Ma pure 
■ i s*e/hÌ 4 (ÌB'liiig^ttati..fruttin<rfronQ, èqieBcèrsu», resu 
ancor acceso Painore della belUliiogua^Ve glÀ^taliani 
dalle cugini levdrì^^i^i et^iriteAe^tranliclii 

candori s’'innalzè^*nn 04 ^ • •' ^ 

• Libertà andi^ oetcando il moderno Diante ',«dica*l 
mio Astigiana pbete , e^non la-i^o'VfdL M«%W t% forti 
péiisieri j^odussB i^he^soli pos^otio"^ tTafla ^pijsév- 
varla. libeHà dopo 'Alfiet^gl^’ l^iani grtdgLi'ono ;^ma 
atlaRómàn^ ei la v£Offva^tìre,nom alKjnglese^uan<- 
tunque : 




erano 

’ servite hnitajione ^oihpresi.>“N^li 

ropa r Ihgljilt^Tà'e la Oland.vaVbl'ànfltre^tp op.|"^%n 
inoinento^oo^ óclle guèrre i còme iìeHep<^K^a.Fraiv- * 
eia stessa.cotanti$ potante '' 

' afTrontJftVj e lei ridotto alla n^es^ilfi d+^nimziàret'^jf 
- importati coiQi^uiste., (agliltterra-i^iaèsialbmoqiP* 
aveva datj^rutw^’ di^ un' tal vigore, ^ prò- ‘ 

porzìoaefdellcrsua^ìb^WfthefpateTa^bé st« est,en- 
•desse.' mif^dp ‘ po^edi j-jerano entrati nel pen- 
sier(^ohe*qùelle due pq|dtize slKfpsscpb itfnalzàl^'a 
tanta (orza p^ tng^o*^ della. cui godevano, 
StìmnvanoiiljJngleSVte ghf01andesi'^tì,^rchè liberi. 
QyincHjlBcoinid’ciò a^ insinuarsi làljpìnione, ?he fa li- 
bertà ilort sdlanrente scrisse ad (ttìler^éìice, ma ai^ ra 
ad esagì^ispetll&to. Guàrdavasi a&upque JoucurT&silà 
ne^Uordini ^òì^idiìdgir Inghilterra dMéll’ Olanda per 
v6de,r^in^tialé^ff»odo fe comunai^ libere ordinare fe 
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governare si ilovessero. S’àcc(^’sero'faciJmeiHe,.clu!^le 
assembleV popolari Te pubbliche e numerosjj erano \n 
quei paest ij ^stcgno 4,eha Jiberèà; pn^efo^cdhè e 
per ia pubblicità tklle loro sessioni, e per le nume- 
rose radici, che avev^o nel j^o|o , tendano in 
■freno il gs^veme-, 'affinchè nelle vift<lella tirannide tra- 
viat'e pon potesse.^ Da ciò procedette, die ognuno 
d^sitleravaHa assemblei popolari come fondamento di 
HlttJrtàj^e che. Id città vivessero' ton larghi sqniuihj ; 
seiiKa p^ninare, se^ò, che era buono , ann vottimo 
per '(juei paesi .settentrionali^ dqjl’ Inghilterra* e.dijU’ 
OiaTi^a-, loSs^pgpalmente buono nella parto meridio- 

• rialexlell'-Curopal'In Italia certafliente era qpel modo 
molto, disusalo. ' i« «- 

, Queste, ;Ì^icl»nazioni .furono soprapimodó acere- 

* s(^tó dai ^cessi delT AmerìaaisettentrioNale contro 

li tnghi1t«8isa ;,c9nclos6Ì{i^ cosa (;he aficìie' là le assem- 
j^èe popolari^ aerano stpte il nervo' dhtiitto’il bene, 
■che vi, si face.*. ’^rl, ’f' ;■ .< 

• * / • ^ f ■ 

. .Fi^na^roi^ qhe«t| medesimi be^sier^i desidorj, 
cheeranppi'evoTsi p^r bgdi do ve',; anche fra igaveriii, 
per miglioramé'ntL.soqiali ,'V é^dev.-wj , «ha- li libertà. 
piMilotta dal)^, assemblee popolari, nojn.solajqonhi 
fdSse per portarci] piu oltre, riiaVdove^é di piu es- 
serne il prii4^pal;||K«ic, e, pet.così-dire, il oampimento 
e lapeiiezione. ■ • . ^ 

Maggiore effAto ’^eziaudio sorse tlalla^riVoluzione 
Amerjcapa. "Là nan V’ erano solamentir évssomblee po- 
polari, ma vi , età ancora (otalc^^rivazione di di 
principe,, e di.ogrti.àjlrq dir'ittO ppqfest^rtfclhtar.ihs 
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ciuHde nasceva la uguaglianza civile per tutti. Sotto 
questi oi^ni gli Americani combatterono egregia- 
mente, ed a felice fine la loro .impreca condussero : 
già cominciavano a vivere non solo felici, ma pro- 
. speri. Il mondo allora, e particolarmente quelli, che 
cjogli scritti travagliavano cose di stato, credettero, 
elle la monardua e l’ aristocrazìa , -che in Inghilterra 
ed. in Olanda facevano parte degli ordini' .pubblici , 
fossero inutili , e che si potesse senza di loro libera- 
ménte , felicemente e prosperamente vivere. Siccome 
poiJa.sqila del salire .sempre gli uomini alletta, così 
principiarono a persuadersi , ohe quei due ordini fo;;- 
.sero un dannoso impaccio, non che una incomoda 
inutilità. Onde nacque , che un pretto governo popo-. 
lare a guisa dj qOelló della settentrionale Aitìcrica'de- 
si^aravano. ^ 

• Per .tale modo ‘ed in virtù di un cicco empirismo i 
desiderj di governi più benigni ,'e di un vivere sociale' 
più, largo, che stati erano instiliali agl’ Italiani dagl* 
im'mertali scritti di. un Parini, di un Alfieri, di un 
Filangieri, di vn Beccarla , e da tanti altri generose 
spiriti, elle nel suo grembo la .feconda penisola nu- 
driVa,Jal sano sentiero si sviarono , e -si ri voi sero jad 

s ' ’ 

una forma diìreggimento politico, che in ninna ma- 
niera può convenirsi alle.naziohi meridionali ,- meno 
ancoraair Italia. Presso agl’italiani la tutela dèlia pub- 
blica libertà, c la potestà , che dee servir di sfreno' a 
chi Imi ài góVerno-in'mano, male, anzi p*esslma mente 
.sarebbe commessrt ‘ad ..1s8emblee à>itmierofce.j -popolari 
e' pt»bbliéh.e ; e chi ciò facesse ,-now cofiatitùirqhJwUn 
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inolio laudabile di reggimento, ed aprirebbe la fo^e 
di estremi, e forse eterni mali ail’ Italia. .Il credere, 
che la libertà possa solamente consistere in una sola 
forma, è opinione non solo empirica , ma ridicola. La 
libertà può trovarsi e conservarsi, non ^in- una. sola, 
ma in cento forme. ■ . /v 

La’potestà tribunicia , se dell’ Italia parliamo, debb’ 
essere, siccome pare a noi, cbe dappiù di treni’ amii‘ 
ci abbiamo fatto attenta considerazione, non sparsa', 
ma concreta, cioè-x»mposta di pochi iridividuiy forse 
tre, nè più di cinque o sette. La quale forma già sin 
dai tempi antichissimi constituì il governo naturale e 
indigno di tutta l’ Italia , e non fu del tutto spenta se 
non nei tempi infelicissimi, allor quando la nobiltà 
feudale nata dalla conquista fatta dai barbari setteh- 
trionali , e la potenza nuova degli ecclesiastici della 
religione cristiana, ridussero a nulla la pòtestà popo- 
lare , e Cambiarono l’antico oi^dine politico’ in un 
nuovo, insolito-, venuto dalle selve di tramontana. 
L’ accennata forma, dico la potestà tribimicià concrèta, 
•giunta alla monarcale ed all’ aristocratica , non sofo 
era nella potestà suprema, ma si ripeteva, come in 
piccole immagini, in ciascun comune; onde è, che 
la feudalità, e la teocrazia spensero colla libertà gene- 
rale anche quella dèi comuni. .Qualche vestigio di 
quest’ antica potestà tribunicia- rimaneva anche ai 
tempi più vicini a noi negli ayogadori del comune- in 
Venezia, e nei conservatori delle leggi in Firenze, ma 
là soffocati dall’aristocrazìa; qua dalla monarchia.. 
Avog^dori del comune appunto , o.cón3crvatori delle 
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l«ggi si dovrebbono chiamare. Ma bene constituirsi , 
ed ordinarsi, ed accordarsi in un giusto misto colle 
altre potestà dovranno , affinchè noo succedano scan- 
dali. Imperciocché tale e tanta è la forza della potestà 
tribunicia e popolare, che in Venezia stessa, dove 
l’ aristocrazia era tanto preponderante, un avogadore, 
al dire dei Sarpi, che abbia talento , integrità e ma- 
Hgiiita ^ piÌQ Jacilmente appiccar fuoco ne' quattro 
cantoni della repubblica. Dire il come , cioè da quali 
radici questa potestà tribunicia delibasi nelle società 
moderne creare, e come venire alla tratta de’ suoi 
membri, 0 quale sia il suo preciso ufficio in una data 
ordinazione sociale , e quali le sue correlazioni con le 
altre' potestà, cioè colla potestà regi.a.o monarcale , e 
coir aristocratica , affinchè siano salv^a*quiete e la 
libertà, e sia prudentemente frenato, non impedito il 
governo , non è questo il luogo ; imperciocché la sto- 
ria è una narrazione di fatti, non un trattato politico. 
Solamente ho voluto accennare il mio pensiero , e far 
fede, ch’io credo, che nelle province meridionali dell’ 
Europa le assemblee pppolari , pubbliche e numerose 
sono un pessimo sostegno per la libertà;' perchè 
danno troppo appicco alle ambizioni , agli scandali , 
ed alle sedizioni. Per me , non sono persuaso , che , 
•^PPbhè vi sia libertà , sia necessario , che vi siano delle 
annuali chiacebietre in bigoncia. Veramente io mi ma- 
’ rayìglio nel vedere e sentire, che non così tosto in 
i^^'.di quelle province sorgono laménti ed anche ri- 
voluzioni contro il governo , si proponga di- ricorrere, 
o st dia. mano effettualmente a questa triaca-delle as- 
X. 18 
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semblee popolari e numerose e pubbliche. Mi maravi- 
glierei ancora più, in ciò vedendo e sentendo, se non 
sapessi, che troppo spesso nello stato attuale dei co- 
stumi d’Europa, non 1’ amore della libertà, ma l’amf- 
bizione, cioè l’appetire smoderatamente la potenza, 
gli onori e l’oro, fa gridare, e che le assemblee nume- 
rose , massime se pubbliche sono , teatro sono e scala 
agli ambiziosi.. Le ciance nelle assemblee menanb al 
comandare. Una illusione deplorabile opera in alcuni, 
un desiderio funesto di primeggiare e di signoreggiare 
spinge gli altri , e così tra l’ errore e l’ ambizione la 
patria patisce, e la libertà se ne va. Quanto a me, io 
me ne lavo le mani di cotali assemblee, anzi .vorrei 
piuttosto che contribuire a darle a coloro, 
che mi videro fanciullo, e credo, anzi certo sono, 
che chi le vuol dare all’ Italia sia , o per ignoranza , o 
per ambizione o per un compassionevole errore d’in- 
telletto, nemico della sua patria. 

Strano parrà a non pochi il mio discorso;' ma prima 
di dannarlo , prego colui , che ne prenderà maraviglia, 
di dirmi , di quale assemblea i Francesi siano stati 
contenti da quarant’anni in quà. Veramente di nis- 
suna sono stati contenti, e il dissero, e lo scrissero, 
e in mille maniere a ciascuna volta il pubblicarono^ 
Non vedo, che queste assemblee numerose abbhltlb^ 
impedito ( supponendo , che non le abbiano prodotte ) 
nè la tirannide di Robespierre, nè le rapine del di- 
rettorio , nè il dispotismo di Buonaparte. Se poi 
liamo di quelle, che dopo la rintegrazione dei Bor- 
boni Tsuccessero , qessiina -ve n’ha, die non sia stata 
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segno delle più acerbe invettive, e dannata ò di ser- 
vilità o di ^spotismo. Dal che si vede, phe le dette 
asseroblee sono un nmedio , che non rimedia , poiché 
in così lungo corso d’anni sono sempre state cattive 
secondo' il testimonio stesso di coloro, che le deside- 
ravano e vantavano , e che le desiderano e ' vantano. 

Volgendo' poi lo sguardo alla‘Spagna, esse i non 
hanno impedito nè la facile conquista fatta del paese 
dalle armi forestiere, nè proscrizione dei cittadini 
più benemeriti e virtuosi. Per me , quando mi per- 
venne la nuova, che il re Ferdinando era' stato sfor- 
zato dai gridatori delle assemblee ad allontanare dalle 
sue'Consulte un Agostino Arguelles ed un Martinez 
della Rosa, uomini sommi per virtù , per eloquenza, 
per amore della libertà, per disgrazie sofferte a cagione 
di lei , subitò disperai viemmaggiormente e delle as- 
semblèa' numerose , e di ciò , che chiàmano il governo 
rappresentativo , come F intendono. 

Che valse al Portogallo 'questo governo, o quali 
radici vi aveva messe, se un poco di romore suscitato 
sui'tionfirti, e la volontà sola di un principe bastarono 
per distruggeHo, e ridurlo al niente ? j 

Insomma là dove il sole splende con fdrza ', cattivo 
innestò sóno le assemblee, di cui si parla. £’ bisógna 
laiaciarle a quei paesi, dove il sole, pef. dirla coli Ca- 
racciolo , è come la Iurta di.Sicilia. ’k! ’ì * 

Bene ed ottimamente diceva quel grande amatore 
e martire della liberUfVergniàud,qi)alido paragonò là 
rivoluzione a Saturno , che i sudi figliuoli divorava. 
Ma a^trebbe detto ancor meglio e più-appositaiHente, 
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se detto avesse, che le assemblee numerose erano 
appunto qt)|flle, alie facevano le. veci d^l divoratore 
Saturno. Infelice! che nissuno ih seppe più- fuoesta- 
mente di lui. ' . 

Se finalmente dalla meridionale Europa alla meri- 
dionale America faremo passaggio, quai frutti ve- 
dremo sorgere dalle assemblee sopraddette ? Credo , 
che il più intrepido difensore delle medesime' noti 
sarà per lodarle, se non qii]^ la miseria, la guet:ra 
civile, gli strazi > anarchia' e il dispotismo. Tanto è 
impossibili' che queste assemblee pruovino bene a 
ostro, come è impossibile, che gli aranci pruovino bene 
a tramontana. Buone , anzi ottime furono le riforme 
desiderate dai generosi spiriti d’Italia, e più o meno 
eseguite dai principi nella parte amministrai^ va e 
giudiziale dello stato; ma pessime sarebbero quelle, 
che alcuni vorrébbono fare nella, parte poli^4’<j:(>n 
introdurre, come uno degli elementi sovrani, le 
assemblée popolari, pubbliche e numerose. Se poi a 
queste assemblee fia congiunta- una libertà Jarga di 
stampa, l’ elemento democratico come un fiumWù- 
Fibondo, e senza freno V porterà via tutto cori se, e 
nissUria' foPlna. di governo buono sarà più possibile. 
Le demo^razìe'antiche di Grecia e ,di Roma noà erano 
tanto pericolose , perdiè non avevano con se quella 
terribil fiaccola, quel tizzone sempre acceso ideila 
stampa. La democrazia ‘ pura die è Jìf'testa, ha per 
ventre la tiraniAa,, per Coda iKdfepotismo ; e chi crede 
di poter cambiare xpieste cose che sono'he|la natura , 
è matto. Guttembérg ha inventato certi oaniioni , i 
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quali, se sono del tuftói^ libA'i e congiunti con parole 
del tutto libere , sono *capaci di atterrare qualunque 
più sodo ediflzio : gli s^mpatori sono , più forti dei re. 

Vedùno adunque gl’ Italiani, se quandofO per vo- 
lo 4 ^ d ei loro principi , o per altro ca«o qualsivoglia 
saranno ohiamati a qualche sociale riforma, dovranno 
ricorrere, e ifiettéì'ési^'capo , per is|abilire lirlib^rtà , 
ad un mezzo che ^Vesperìenza cqii^nna. L’ errore 
sarebbe inescusal^H^ , lo spériinento -funesto , fascia 
che il passato contro il futuro grida. Ciò ^o appunto, 
perchè sono 4 mrco di llbéi^à; impl^ioechè sono con 
tuttR certezza persuaso, che nelle coll^tipni presenti , 
e nèi p^psi , di ctù si tratta , le accennale assemblee 
SOM sementi di tiro^ide, non’ di libertà. 

Òueatè dose io '“seri ve vn nel, mese d’.ottobre del 
lOTo,' Snella mia grave*età di sessantaquattro anni , 
d»ppoÌGlie aveva dato principio a scrivere le presenti 
storie nel mese d’ apriBrdel 1826.- Faccia il cielo, che 
gl’ ItalUmi ricevano con benigna fronte , etjkabbiano in 
grado questa mia ultima fatica; lif quale altràavrebbe. 
facihneflte potuto condurre con miglior arte di me, 
ma hissuno ceflainente con maggiore sincerità, nè 
cmi più aoèeso amore della mia. antica' pàj^ria. 

FINE DEI. libro CINQUANTESIMO, 

Kit ULTIMO. 
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Accademia del Cimento^ VI , 22. — Italiana in Vienna; 

— delle sciènze in T'orino; X, 106. — d’agricoltura; ihid. 

— arclieologica in Napoli ; 256 . 

Accademici di Napoli. Loro bella descrizione dei terremoti 
di Calabria; X, i 35 e 167 e 177 e 187 e 208. 

Accordo tra Austriaci e Borboni dopo la battaglia di Torino ; 

VII, 3 ^ 3 . ’ ' 

Acinelli, scrittore Genovese. Sue parole sui moto dei Geno- 
vesi contro gli Austriaci ; IX, iqS. 

Acmet , snidano di Costantinopoli , conqùfita la Morea ; 

Vili, 12. 

Acorambona , donna bellissima , ancata da un cardinale e da 
un Orsini ; III , 348 . — sposata dall’ Orsini ; ibid. — scan- 
nata da un altro Orsini ; 349. 

Acropoli, che cosa fosse ; VI , 421- 

Adorno (Agostino). Come bene difenda il castello di Savona 
contro i Piemontesi ; IX , 174 e seg. — costretto ad arren- 
dersi ; 217 e seg. 

Adriano VI , sommo pontefice. Sue qualità ; I, 42. — sua 
riprensione ai cortigiani ) 4 ^* 
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Aerimolo, che accompagna il terremoto in Calabria ^ -X, l'j'j 

<=>92- , V.. 

Acazio ( padre maestro, carmelitano }. Sua strana 

nel terremoto di Calabria ) X, i 44 - ■' 

Aglié ( conte Filippo d’ ) fidissimo consigliere della duchessa 
Cristina di Savoja; V, 99. — suoi prudenti consigli; i 53 . 
— accompagna la duchessa in Savoja, poi a Grenoble; 172 
e seg. — come minacciato da Richelieu si salva precipito- 
samente a Monmeliano ; 182. fatto arrestare da Riche- 
lieu , e condotto a Vincennes ; 241. 



Agricoltura. Suo stato in Italia sul principio della presente 
storia; I, i 3 . , ' , ’ 

Agrigento ( rivoluzione in ) èd eccessi , che vi si commettono; 
V, 327. 



Agvirre , dotto e savio consigliere del 're di Sardegna-; 
Vili, 116. ' 

Aigleblanche (marchese di) norainató' ministro degli affari 
esteri dal re di Sardegna Vittorio Amedeo III ; X , 104. 

Airoldi , internunzio del papa , sollecita ajuti pei Veneziani 
contro i Tuj^^; VI, 88. ' ‘ • 

Aitel'l.1 , ecclesiastico molto favorevole alla causa dei Corsi sol- 
levati.; Vili , 2 i 6. — carcerato, poi liberato dai Genovesi, 
si spatria ; 249 e seg. 

Alagon , famiglia potente in Sardegna., in gara con quella dei 
Castelvì , e quel, che ne segue; VII , 436 e seg. 

Alamanni, vescovo di Pistoja ; X , 1 1 1 . 



Alba ( città ) presa dai Francesi ; II , 246. — presa dai Pfe- 
inontesi ; IV, 83 . r > 

Alba ( ((uca d’ ) chiamato 'dall’ imperatore Carlo V ,per indi- 
rizzare le faccende ; Il , aSo. — mandato a lìir guerra in.Tta- 
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' ■lia ; 35a. — va contro Roma ; 353, — prende Ostia ; 355. 
— torna nel regno ; SSg. — s’ incammina in aiuto di Civi- 
tella; 368. — fa pace col papa; 3’jg. — va a Roma , e si 
umilia al pontefice a nome del re Filippo ; 38 1. 

Albanesi ( compassionevole morte di Grazia ) in un terremoto 
di Calabria ; X, i58. 

Albani, cardinale. Vedi Clemente XI. 

Alhenga ( miserabile condizione dei prigionieri di guerra Pie- 
montesi in ) ; VI , 202. , 

Albergotti , generale al servizio di Francia contro gli Au- 
striafri ; VII, 281. — suo valore dopo la battaglia di T07 
rino;37i. 

Albemarle. generde Inglese vinto a.Denain chi màRRsciailo 

Villars ; VII , 466. 

Albernozzi , calinole , governatore di Milano.. Come si 
prepara alla guerra contro i Francesi ed i Savojardi; V, 
36 e 45. 

ALRmioNi , cardinale ^ ministro di Spagna. , chi fosse , e 
suoi gran disegni ; Vili ,.42. e seg. — suoi negoziati cgl re 
di Sicilia ; 47- — **** congiuro in Francia ; 49- — ricupera 
la Sardegna per la Spagna ; 5o e seg. < — ‘ poi la Sicilia ; .58 
e seg. — viene in disgrazia del re , e dove si ritira ; 65. — 
cose, che macchina contro la repubblica di San .Marino , 
trovandosi legato di Ravenna ; Vili , 45i e seg. — occupa 
con soldati e sbirri^ tutto lo stato dalla repubblica , e lo di- 
chiara annesso al dominio della chiesa, esercitandovi non 

poche violenze , tirónnìe e crudeltii e seg. “■ 

> . ‘ - •.rr'.A 

Alberto, marchese di Brandeburgo , infesta la Germania ; 

II,23q. 

■ ■ : i . \ ; I.' , . : t ' i,i f 

Albigny. V edi Siiniana. • . . • . 

Ài.BiBzi ( Anton Francesco degli ). Si muove, contro il duca 
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Cosimo ; 1 , 31 3; — suoi costami ; 33$. — preso a Monté- 

■' mnrio j menato a Firenze e decapitato ; s33 e seg. 

Aldobrandim , cardinale , creato papa sotto nome di Cle- 

, mente Vili ; III , 3gi. 

AloobAandini ( Ippolito ) , cardinale-legato del papa per la 
-pace tra Francia e Savoja ; IH , 423. 

Alessandria assediata dai Gallo-Ispani; IX, io4< — libe- 
rata; 135. 

Alessandrino , cardinale , creato papa sotto nome di Pio V ; 
'III , 167. 

Alessandro VII , papa. Sua assunzione e qualità j VI , 3. 
sua umanità ; 16. — gli dispiace, la pace dei Pirenei , e 
percbè ; 36. — come abbellisce Roma , e fìunenta le let- 
tere; 38. — sua morte; 77. 

AleMahdro Vili. Sua assunzione al pontificato ; VI , 383 , 
e VII , 16. — come onora Francesco Morosini ; 17. 

Alessandro de’ Medici , chi fosse; I, s6. — come ^^erna 
Firenze ; i3o e seg. — suoi mali portamenti ; i36. — ^come 
beffa i cardinali Fiorentini; i44 e seg, — va a Napoli per 
sostener la sua causa presso' all’imperatore; iS’j. — scan- 
'«ato in Firenze da Lorenzino de’ Medici ; 184.; 

Alessio ( Battiloro ) , capo di una rivoluzione popolare in Pa- 
lermo ; V, 333. — sue parole in un’adunanza; 323. — ca- 
pitoli , che fa sottoscrivere ; 326. — come insidiato dai nòbili 
e dagli ecclesiastici ; 829 e 33ì . — come ucciso ; 332 e seg. 

Albani , commissari^Hel papa per la soppressione de’ gesuiti. 
Accuse dei partigiani de’ gesuiti contro di lui ; X , 64 
e .seg. 

Alfieri ( conte Catalano ) , generalissimo del duca di Savoja 
contro Genova; VI, i53. — sorpreso da grave malattìa 
arresta i passi ;. 162. — riceve ordine dal duca d’ iiqpadro- 
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uinrdella Pievifc, <;')»''prende ; 166. — suo primo HMiiifesto 
contro Genova; i68.-'^'sao secondo maBÌfesto ; i>^ 3 . — 
vince al ponte de^a Pieve ; j 79. come sente l’ arrivo di 
don Gabriele di Savoja al c^pq;> 180. -r— s'oppone, ma 
invano alla divisloh^ d^yc gwti; 181. — .a’ alloggia in Zuc- 
carello^ i 83 . — c^rca di un#si con don G^riele, e perchè 
non gli riesce^ftriB4 e seg. t— corife' e perchè accusato 
don Gabriele ; 189. — ■ si ritira di nuovo in Zta;carello ,*c 
pensieri, che fa ; iQi e seg.^.->— come-ridotto- in condi- 
zione deplorabile in Castelveccbio ; ig4- — come parla a’’ 
suoi soldati ; j198*.s^ come rompe le.^oste del nemico, e ai 
salva ; 200.'-^ conte accusato , poi assolto ; 20^4 ^ ^ 8 * 

Aafiebi ( Vittorio ). Sui^trai^din di don Garzìa ; III, 120. — 
si spatria ; X , i o^ — si riconosce la grandezza dì q^est’ 
uomo, e come ed in quante maiilare giovò all’ Italia ^ 260. 
- 7 * carattere delle sue tragedie'; 262 e seg. 

Aù , generalissimo di Turchìa sul mare , come combatta nella 
tiattaglia delle Curzolvi ; III , 253 e seg. — Vinld éd lìo- 
ciso ; a 50 . - • • 



Ali*, gran TÌsiré , dichiara la ■guerra a Venezia; ytll,' 5 . — 
prende la Morea ; 9. 



AllÈiit ( conte- della Rocca d*). Come difenda valorosamente 
Verrua contro ì Francesi , e come poi è costretti) a darla ; 

Vn,5iJéseg. ' * ■■ ^ *‘^' 

Aloimz Suo compassioneVólé baso addente-, di 

teiremAil^ Caloria ; X , ^62. -i 



Altemps ,^^gato dd papa al concilio df Trento , "e sue qualità ; 
III, a ♦seg.'' • 

AltiRu. Clemente X. ' 

Alvakadimo ( Cianaio ) , capo di Gorsi'soUevmi ; Vili ; 209. 
yimbàise .( ì\ re di Frahcià assaltato in jr' dagli i^onotti ; 



III , 21. 
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Ambrog^J‘( Sani’;). Si» parole sui 'agli cMlésia- 

slùiij IX, ^7^ ; ^ ^ 

Amedeo %\)hs\ìone del Beato-) d|iTi>rin(»i,»ieroceinenle assal- 
’-^to dai Bi>ancesi j Vii , 3<JfJ e ,scg;- *. 

V '*V • 

Amiot. Sua protc.«(tB fatta in' qqwe dd rè ^ trancia al concilio 
. 'di Trento : IL, zAo. * , ‘ 

" . V- -r • , • . 

Anuniraelio. y’eai CtXìiitrjys'- ‘ w" ‘ 

ìT ■ 'V 

AMORmo, jjiibblicano av^ìSsipio in.Savoja ^JX, 

Ambin , ^izjero. S^o tradimeute^n Torino; V, i65. 

Alianti (Tommaso ),,^tta par ordine dèi Md^sini dcll^resa 
di Candia ; VI , 4 12 . V ■ 

I» • ♦ 

Anello ( Toniinasp ) capo di ^na.r.jivoluzione in Napoli ; 

III -»i7- ^.4 . 

ANGEi^js-^Césare Crescerle) de.^, vescovo di Segni , commis- 
sario apostolico in Corsie^, e quél , che vi fa ; IX , 343 e 
come « quando parte dàll’ isola’; 358. " 

AnguìS^La ( Giovanni ). Sua congi^a ih Piacenza coQtro 
Picfli^^gi Farnese; II, iSSéseg: — l’uccide; i45. 

AnhALÌ: ■('pL'ncipe d’)'.'Suo gran vidore nella battaglia di 
'tirino ; VII , 3"]^ e seg. ' 

Come presentissero il tei'renioto in Calabria X , 

' i35o -► •- r 

Ani^ ('duca .d’ ).' ^c</i Filippo V. ' ' " 

A;^E«E (^ 6 eim^b ). Stìi ‘rivoluzione in Napoli ; V^ 369 . — 
vi Uilaroa 11 JudR di Guisa J 363. -J- poi, lo iimm ; .374 « 
seg. ^.deivapitaloi 3yg. 

.\nna , re^qt 'd* CaAibia i* suoi ininis^i ; VII , 

457' T P*’4'fh£a'al duca di Savoja il regno di Sicilia ; .467 e 
seg, spa mctUle ; 

Anuedo ( Giananlnnio). Sua rongiura- contro Genova,^ IV, 
35i e seg. '■ 
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Antonio ( Farnese) duca di, Fauna. -Sna morte, ed'accidenti 
notabili , che ne se^ono ; VH! , io^ e seg. t-i.' 



t 



Antonio, 're di Navarra. Suoi 'disgusti verso la faTmj^iAlke- 
gnantl; III*, 12 e seg. — ucrfsó, e dove ;’ ; 

Antonio ^ Savo)a. Sua;^^a su) GéhQvésato;'yr,^j8.__ 

Aosta ( vài d’) tutto a roiiiore in favore dei due;pri^ipi di Sa- 
vòji^ contro la duchessa reggente; V, i4o; j 

•>» '"i 

Apertura del concilio in Trento ; I 5i5 j e III , 

Àppiifiii t signori di Pioi||bii^ minacciati, di e#^e spode^^i ; 
II , 1 66. — cedono il loro stato ; a^. * 

Aqui.uno,. oste. Sug ^^na .visura in un^t^emoto di Gala- 
^ia; 1^5. *' '4f 

Aquisgrana ( pace^di ) ; JX , 274 ®, seg. ^ 

Aranjuec. Trattalo di lega ivi concluso tra. i. Borboni e Oenova ; 

Arcsmbal (marchese d’) capitano Francese. Jua guerra in 
Corsica ; IX , 387 e seg. ' ''V ' - 

Archeologia. Studj d’ arcbeològìa in Roma; 55. — ed in 
Napoli; 256. * ' 

Arcos (conte d’) yiperè di Napoln Sm durezza’; V, 3.38.— 
sugigondottaiiftlna rivoliiziolfté (Ù^d]^olh^-844 m . sue 
in^ie; 349- — rlteéve Masaniellò in ; 3 ot. — so- 

spetti del popolo; 352. — trama la qipirte di Masaniello, e 
la fa seguite ; 355. ordisce un tradimento cóntra il pó- 
' polo ; 358. — còme Vuole riconCiliaiKi il popolo, e non rieSce ; 
370,. — è rimosso dal vicerègato ; ’/èii/. ^ — Se ne va da Na- 
poli , e cJn quale crudeli^’) 371.’ •'* 

A«DiH(yiEU.^( cardinale ). Sue ragioni jòi^^jstoro per la ces- 
sione di.’Parm!t.)j Piacenza^ a PierWi^' Farnese; I, 4^7. 
Arena\Sàn Pier ?! sobbccgo dt Genova assaltato dai Francesi, 
e ‘con quale sùceesso , 3S4- 
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Aroenson , Diinistro di Francia. Soe generose mire sull’Italia ; 

AasBNTo ( Gaetano ) dotto e benemerito ginreconsulttf di Na- 
poU;Vin,‘m. 

Argdelles (Agostino) Spagnnolo^ lodato; 275. ; 

>€ ' 

Aristotile , ( pensieri sopra ) ; V, i 5 . ^ 

Armi ( stato delle } in Italia alla fine del secolo decimosettimo ; 
VII, i 38 , , . 

' • * A* 

Arpaja, eletto del popolo di Napoli, fatto morire dal viceré Ar- 
cos ; V, 371. 

Arrigo, re d’ Inghilterra, prima papista, poi protestante; I, 
48 e seg. — si unisce all’ Austria contro la Francia ; 347 » — 
r assalta , 4 ' 32 . 

i. 

Arti belle. Loro stato in Italia sul principio della presente sto- 
ria ; I , i 3 . 

Asili ( accorJ^ del re. di Sardegna col papa circa gli); IX, 
459 e. seg. — in Toscana; 481 e seg. 

Aspremont (conte d’) generale Piemontese, ucciso nella batta- 
glia di Camposanto; IX, 23 e seg. 

Assemblee popolari, numerose e pubbliche. Loro pericoli, e 
mali^^e ne seguirebbimo in Italia, se vi fossero instituite ; 
X , 272 e seg'.‘ »' 

t 

Assia. Vedi Filippo. ^ . 

Assia Cassel ( principe d’ ) , vinto a Castiglione dal generale 
Francese Medavì ; VII , 384 - 

Assiela ( battàglia dell’ ) ; IX , 268 e seg. 

^>(1 (battaglia d');IV, i 48 eseg. — pace d’ Asti ;ir52é seg. — 
preso dagli Spagnuoii , e dai principi di ^Rvoja contro la du- 
chessa Cristina; V, i 45 . —*■ preso dai Piemontesi contro i 
Francesi con gran numero dì prigibni ; IX’^ 123 « seg. 
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Astobga ( marchese di), viceré di Napoli. Manda soccorsi al 
viceré di Sicilia a cagione di un moto popolare in Messina ; 

VI , 254. 

Atene presa dai Veneziani ; VI , 4 ^i • ‘ 

Aobeterbe (marchese d’) ambasciatore di Francia a Roma. Fa 
istanza al papa per la soppressione dei gesuiti ; X , 33 . 

A0GD8TO II , re di Polonia. Sua morte; Vili, 266. 

Augusto ni Sassoiiia. Sue pretensioni a quella corona ; ibid, 

— assunto re; 267. 

Aiutria in pericolo pei gran disegni di Enrico IV, re di Fran- 
cia; III, 49^ ® — verme, che rode la sua potenza; 

Vili , 253 e seg. — come acquista la Toscana ; 336 . — come 
la governa ; 352 . 

Austriaci. Domano i Grigioni, poi rincacciati, e perché; IV, 
289 e seg. — vanno al conquisto di Napoli ; VII , 4 <>i e seg. 

— eccessi, che commettono nello stato ecclesiastico ; 428. 

— cacciati a furia di popolo da Genova ; IX , 1 88 e seg. — 
vi -tornano per assediarla; 23 1 e seg. -—loro brutto proce- 
dere; 242. 

ÀvATi , strana ventura di lui in un terremoto di Calabria ; X , 
157. 

Avaux (conte d’) ambasciatore di Francia aU’Àja scopre un* 
gran trama contro di lei ; VII , 9. 

Avsbsperg (contedi) Austrìaco, va a Torino a fine di un trat- 
tato col dùca di Savoja; VII , 279. 

e» * » • * 

B 

Baccalar (don Vincenzo) marchese di San FiUppo. Sue qutf- 
lità ; VII , 437 e 44 ®‘ — soUeva la Sardegna 'a ■fi^ore degli 
Spagnuoli ; Vili , 55 . ., ■ 

Badoabo (Alvise) mandato dai Veneziani per la pare a Costàn- 
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tinopoii ;■!, 3 i 5 . -^la fa; 3 i 6 e seg. — prima calunniato, 
poi esaltato a Veneiia; ibid. . 

Baglioni (Astorre) forte difensore di Famagosta; III, a 36 . — 
persuade la resa della piazza condotta agli estremi; 246. 

Bagnara , città di Calabria . Come scondita da un térremòto ; 

Bagnasco ( marchese di ) governatore di Mondovì . Cagione di 
moti pericolosi in quella provincia pel suo rigore; VI, 299 
e 3o2. — esce da Mondovì contro i Mondoviti sollevati , ed 
è rotto ; 3 1 o . — rimosso dal governo ; 3 1 3 . 

Bajona (marchese di) viceré di Sicilia. Va contro i Messinesi , 

• e perchè; VI, 253 e seg. — processato, e perchè; 269.. ' 

Balbi (Francescomaria e Giacomo) deputati dal senatp di 
Genova per favellare con un ministro di Francia, che mi- 
naccia la repùbblica; VI, 349 - 

Balbi (Gianpaolo). Sua congiura in Genova; V, ^o 5 e seg. 
— come va vagando pel mqndo suscitando nemici alla sua 
patria , e come è accolto in Francia dal Cardinal Mazzarini ; 
408 e seg. • 

Balbiano ( Bernardo ) commissario alla guerra per Genova 
contra il duca di Savoja ; VI , 217. 

Balbiano ( Flaminio ) poco fedele a Cristina , duchessa di Sa- 
voja ; V, 145. 

Balbiano (marchese di). Suo valore in Valenza ; IX, io 5 . 

Balbo ( conte Simeoni di Bivera). Come conduce a buon (me 
un trattato tra il re di Sardegna e la santa sede; Vili, 9^9 ; 
e IX, 45. 

Baldat,. fortp capitano del duca-, di Savoja. .Sua guerra contro 
i Genovesi j VI , 2 i 5 e seg. ' 

Banco di San Giorgio in Genova, che cosa fosse; I, 3 i. — 
. suoi ordinamenti in Corsica; III, 1 32 .— cedè la posses- 
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^ sione.^eU’jsola òlla repubWca; i 34 - — come fosse investito. 

di tale possessione; Vili , i 58 . — 'come la tratta; 162. — 

" tocco per dar (\enarp àgli Austriaci; IX, l'jo eség,._ 

Barbarico (Agostino) ‘valoroso uiTiciale di. mare di Yeneiia ; 

. IIL, a 3 o. — come combatta alle Cur?olari ; 252 . — ler^f 
i 58 ’. -r- muore e sue lodi ;- 262.' ■ 

’ • ' • 

Barbarossa (Ari^deno ) assalta Corfù, e come se ne va ; I , 

289 ’e seg, — s come devasti l’ Egeo ; 292. — assedia le itavi 
del pontefice nel golfo d^rArta ; 5o2. — come viene a ci- 
mentò coi Cristiani; 3 o 3 . — gli- vince ; 3 o 5 . -i- Infesta le 

’.V* ■ S* •* 

• marine d’Italia ; 38 g c seg. — » unito ai Franpesi assalta 
Jfizza, e quel , .cbe ne succede'^ 894. — se ne torna in Le- 
vante mal soddisfatto dol re di Francia j 599,-^ toma'aa 

infestare r itaba ; 4®*-. 

. - • ' ^ 

^AkBÀROssA figlio, contro Malta) IH', i 64 -. 



a.'Tiome 



Bar^azes (marebesè de ìos ) vicelrè di §icìlia.^!on4e conservi 
l'.isóla ai Bprbòni ; 'VII , 42I5''— corae difenda' i driiti del 
' principato contro la'òorte di'Romii ; 488.'e seg. ' . 

BA^erint. Loro ambizione; V, 262. — lorò dìsse^sioBÌ con 
Ócfoardo , 'duca' di Ì^armaV*72. — in’gneixa con Venezia-, 
;Parnìa e Modena ; 280 e seg. -^'perseguitati da' InnocgnzoX; 
3oo. — pféletti dal Cardinal MazzarHU,. e rimessi in gr:^a; 
slot e' seg: - » 

Barberiiìi (À'ntonio‘)'caT_dinale, generalisslm'q. delle’ gènti ec- 

efesiastiebe. cóntro Venezia , Parma e Modena ; V,: i85. 

,t;orre il Polesine danni dei Vebèiianr; 291.^ — presentato 

Val papa con un pezzo del legno de^la- santa croce ; 292, — 

Tinto a Lagosciiro ; .^96., — perseguitato da Innbceijtin'X , 

fogge , o si ritira in Genova ; 3o2, . ^ ‘ ‘ 

.«»• <*, ^ ^ -. • • » _ ‘ 

BariÌri.ni ■ ( Malico ) assunto ^ pontificato ‘col nome di Ur- 

Vili ; lV,‘ 2g5 e seg.. • 

* . *■ • . v' • ’ ■ .. ■ * * *. 

Barcellond presa' dai .soldati e partigiani dell’ arciducg' Carlo ; 



X. 
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Vii , 33 o. — presa dai Francesi. e Spagntioli.dek^eJFilippo', 
e come fispramente trattata; 4 ?^ *> seg. 

Barolo ( commendatore di ). Come bene difendà Tortona ; IX , 
93 c seg. . . ' . 

Baronio, cardi,nalei Sue opinioni 5 HI, 4 ^.- ~ persuade a 
Paolo V la pace con VericEia ; 489- — s**® profonda dottrina ; 

IV, 65 . ' 

^«mea/c( passo delle). Come fortificato dal re di Sardegna, e 
come superato! dai Francesi e Spagnuoli ; IX, 67 e seg. 

i 

Barlqlomeo ( descrizione della funesta notte di San ), jn Francia ; 
'III , 272 e seg. ‘ 

Rassignana ( battaglia di ) ; IX , 1 00 e seg. ^ ^ 

■ Éastia in pericolo pei Corsi sollevati; Vili, 194 e 201. — : 
di nuovo in pericolo, 210 e 218. — come Liberata; ^27 e 
.seg. — pSABlni Corsi; TX, 157.. — torna in poter di Ge- 
nova; i6i-^ lasciata dai* Genovesi , e fepte, che vi. si fanno 
per r unione della'Corsica alla Francia ; 874 « seg. 

Battaglia di Ceresole ;.l , 4 > 7 e seg — di Marciano ; Il » 3 ip. 

— di San Quintino ; 372 c seg. — di Lepanto o delle Curko- 
Inri; QT, 261 e seg. — di, Pontescjarm ; 386 e^seg. — di 
Voltaggio; IV, 3 i 4 . -- di Vraita ; 4 <> 3 . — di Tomavento; 

V, 68 e seg. del ponte della Rotta in Piemonte ; i 85 . — 
di Casale ; igS. — dei Dardanelli; VI , 62 e seg. 1— battitoie 
navali tra Duquesne Francesce Ruyter.OUndesie ; 2766 

' '* 277.: — di Staffarda in Piemonte ; VII , 3 ? e sfeg. — di Iffar- 
saglia', pure in Piemonte; 61 e ség. — di GuastaUa ; 266 e- 
sejg.'— di Hochstet; 807 e seg. — dj Cassano; 'Ì 25 e jfc. 

— di Torino ; .373. — di Bitonìo ; Vili , 3 oo e seg. — di 
Parma, 807 e seg. — altra di Guastalla, 3?3 e seg. — di 
Camposanto ; IX , 23 e seg'. — di V elletri ; .48 é seg. di 
Villafrant?, 58 e seg — : Sella, madonna dèli’ Olmo ;^t 6 e 
ség. — 'di Bassignana ; 100 e seg. — .di Piacenza ; 128 e seg. 
— :dei Titìóne ;.’i 3 ?.. — déll”Assieta ; 268 é seg. 
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Battuti , valoroso ^orso. Sno Bel tratto ; IX , a8i . 

Baviera (duca di) vinto coi Francesi a.Hochslet, e sua co- 
’ -sUnza ; Vf^, 3 o(j’ o seg. > 

BEAUPOhT (duca di) va-con una schiera di Francesi a Candia 
in ajnto dei Veneriani contrtì i Turchi ; Vi , 100. — vi ar-‘ 

■ riva , e tome è ucciso ; i o4- • ' 

i 

BiaWillibr. Dissuade T accettazione della coróna di Spagna 
al re Luigi pel nipote ; VII , iS^ e seg. 

Beccaria («nanhese ). Suo elogio ; X , >6 e « 4 ^- 

BtJgradùj assediato dagli Austriaci Vl , 4 ^ 5 . — preso; 433 . 

a ’ 

Bellievre (presidente) mandato in Ttidia da Richelieu per 
unirne i principi in Ulta lega contro Spagna ; V, 27 . 

BftLiSLE; maresciallo di Francia , sostituito a Maillebois per 
la. guerra d’ Italia ; IX , 235 . ' 

Bellisle (cavaliere). Sua scohiitta e morte’ al coll^H^ÌI’Assieta ; 
IX, 2^ e seg. ' . • . . 

Belluzzi (Giacomo) capitano del comune in Sau. Marino. ' 
;Partit9' impórtantisshno', che mette nel consiglio' sovrano 
* della repubblica ; Vili , 4^3 e seg '' ' ' . ’ 

Benedetto XIII. Sua esaltazione al pontificato ; Vili , g 3 . — 
Sua morte ; g8. ' , 

Bem|detto XIV. Sua assunzione al pontificato , e sue qualità ; 
VIIL, 36 o. — suo concordato cpl re di Sardegna ; 36 1 . — 
«oine intercede pei Genovesi presso la regina d’ Ungheria ; 
IX , 182. -7- sua morte, g discorso, sulle sue qualità è , bene- 
fizia " 33 ^? e Ag. ' • - . ' 

BmeMnta, occupato' dai Napolitani contra il^papa , e perchè ; 
IX , 455’ e seg. 

Bthigno' (San) preso da^Francen ; II, a 44 - — c^e èagioiie 
di difeordià tra il paga e il ciùca di Savoja ; Vìi , 492 e seg. 

Benignò (San) pPSto in Genova di e$ti;ema importanza. Preso 
dai Genovesi contro -gli Austriaci ; iX , 2 n . ' ' 



« 
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Bensì, abate, nemico Mei gestiiti. Come favorito diti re di Sar- 
degna ; .X ,‘ 46 . • , • , 

Benso ( eontcìy; Suo’ valore nella liattaglia di Guastalla ; Vili-, 

328. < ' < • . ' • . . 

-Berard. Sua congiura contro Venezia ; IV, i88.' — scoperto e 
giustiziato; 199. , , . 

Bernardino, irate cappuccino, sostenitore della causa Corsa, 
Come preso e maltrattato dai Genovesi ; Vili , 228. 
Bernardo ^San). Sue parole circa glj appelli^ IX , 453 - •, 

Bernesi-:. Svendono inyaltellina bqjitroi cattolici, e come sono 
rotti ; IV, 2 'j8. . , * . • 

Berthollet. Si spatria; X, io 3 . •" ' 

Bertola , ingegnere militare. Suà grande perizia nel fortificar 
Torino; VII, 335 . — bella fazione, che ordiste^ contro i 
Francesi in Asti; IX, 128 e seg. 

Bertuccino (il) creato car 4 inale da Pio HI», chi |i>sse; II, 

Berwick , maresciallo di Francia. Sun guerra in ^pa^ia ; 

VII, 321 . — vince ad Ahnanza ; 421. — sua guerra suÉ’ 
Alpi ; 447 - — assedia e prende Barcellona; ^'j 5 . — sua 
nuov.a guerra m’ Catalogna ; "Vili , 62,' 

Berdzzi (Bernardina) spezie d( profetessa Jiirba , e su^i pi- 
posture; X, 77 c seg. • ■ . 

Besta (Azzo e Carlo) feroci uomini, ammazzano ìTròteSTanti 
in Teglìo di Valtellina ; IV, 272. , . 

’ BEZA,(Teodóro) famoso calvinista III, 18., — - va M C0II09UÌ0 
di' Poi^sy in pancia; 25 . ^ * ' ' . 

Bianca. ^.‘'Capello. ' . 

. Biella. Si dà ai principi di Savoja con^o la duchessa règgente; 

y;‘i 4 o. : ' ' '.X y ; 

Bino , amimiragno Ihglfsc. Sue battaglie' nelle.acque dì Sicilia ; 

VIII, "02 e'seg. f 137 e seg. 



- 'jitized b)' • 



TAVOLA.- 0’KLLf, MATICRIE. ag'Ò 

Bùttgjiini. Loro valore e^tró' idlTedeschi in Genova; fX , 2o5 
! f seg,. • . , » 

BtslagiMA, (f(Atd d’ arnie d' ) &A il duca di Sa|f>ja ed il gover- 
natore di Milauo; IV, i45c seg. ' . ' 

sSt^lto ( battaglia di ) ; Vili ^ 3oo e seg. • 

Blancardi. Persuade il duca di Sàvoja alla guerra contro ,Ge- 
nova ; Vl, -p|^'me «accus^ Cat^ano Aliìen , eccome 
poscia è decapitato ; 204. e seg. • 

6t,DeuER., mwesciall(ft Come «aacoltoin lugbilterra ; Vij||^, '387-. 

* * . ** ^ • • • 

Boba ( marchese').* Suoi céixsigli a Cristina ^duchessa di Salj^ ; 

y,io3. ;; . ■ 

B^bpìo', jjrteso dagli Spagnuoli ; IX , ^7 ■ • , . , 

BqpgARDo, |inda^di.Torino. Suai^stanza e-pTiliVvidpuza uelP 
''a&^‘<dfcMelk(.*oUà;‘V,.364.'‘ . ’ ' • ; • 

Ednpfjj^^ spaUi? ; ' 

.^I^Và^^vas^dài Francesl.^^^ , B e seg^ 

Boeiìto Cconte ) abile ministro' di Csl^ Emanuele di 'Sarde- 
, ■ glia J Vili , 358. — bérti fazione » cbe^prdisce contro i Eran- 

■' cèsi in Ai^tf; IX, i?3. ■ -r .. 

Boissi(Ìb^ ( conte di ) conduce ÌFitiiicesi in Cprsi^jn ajuto ’di 

òcnova ; Vili ,"4*^- tenta , ma In vano , mezii' di pacifi- 

* «azkfie tra Genovesi e Corsi; 4*9 e seg. -i— sue minacce 

contro i Cqrsi radenti ; ^5.^ — sue battaglie ; 4^9- ’ — 

<mubre*432. . 

BòLiNUBÌtOKE npnlinato.;^ ministro ih Inghilterra’;. VII , 4^7. 

• , * • 
Bolla della soppressione de’ gesuiti ; X , 49 e ^eg. — come 

■ '-àpeettata dai principi j 72 e seg. ' • 

Bologna ( come i • gesuiti cadono a) ; X , 4? * ' ' 

Bonamici. Suo bel detto sul re Luigi, di Frsfticia; IX , ^75. 

Bonamigi (suor Caterina. Irene ) monaca bruttainénte corrotta 

in Prato ;*X, ir3. ■ . . 
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Bonderio, preso dal duca di Panna. «finirò ^ papa; V, ? 88 . 

Bonelli (Camillo) capitano dpi itbpiUne in-San Marino'. Par- 
tito importanjlissimu , che inette nel consi^io aovraito d^lu 
repubblica;, Vili, 454.’ * * . 

Bonfadio ( JacopoJ. Sue qualità^ sventure e morte ; Il 

Bonneval occupa Cgmaccbio per gli Austriaci'; VII , 4®4 

Bokbone (jinncipi"^). Loro origine *^^loro querele contro la 
famiglia regnante dei Valesj j III.,^ 12 e seg. — loro istanze 
al g^a in favpr^'Bel duca 4i Parmay eloro pattp di {«mi- 
glia; IX, 455 :*— instano appresso al papa per la sop- 
^essione de’ gesuiti ;‘ X , 46.^ 4., 

Borelli. . S uo calcdtitulle materie buttate dall’Etna; YI, i33. 

Borghese , cardinale, eleUo papa sotto nom* di Paolo V; III, ' 
460. — sua' grave discfitìili colla repubblica '^Vtnezla ; 
461 e seg. ✓ ^ V _ 

BoRqHESE , cardinale, legato s^TeTr^p. Suo^rigòrf't.'o^rp i 
gesuiti ; X , 49. ‘ - 't ■ 

Borgia, cardinale, vieeijè di. Napoli , e si^ azioni; rV,.. 23 .o 
e* 241 . , ’ 

fior^o^no ^nodo protestante di ) cagione di sanguinose ri- 

veluziiyii m Valtellina; IV, 249; ' * : ' 

Borro, generalissimo di Toscana contro la chiesa, e sve^ópera- 
zionf;V, 290. • • .» 

Borromeo (Car)p) fatto cardinale da P/S IV"; 408.^— 
ordina in nome .del papa al concilio di Trento , che decreti 
rifórme sui principi; III, 85 . — .sospetti d’avarizia iil lui 
alla morte di Pio IV ; 159. — sue gravi discussioni col 

nato di Milano ; 188. — suo dettò Sui frati tpndrati; 192: 

gli vuol riformare ; lòtd . —•'ed essi lo vogliono anmazua^ ; 
193. V 

Borromeo ( Federino,) cardinale. Nsitrt; il ■fervore dei eatlelici 
contro i protestanti in Valtellina ; IVj'oS^V a66. ’ . 
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BpMUET, &no TÌg^to'cobtro i protestanti ; l{i , ito.. 

Botta ( niarcliesé Adorno ) gerieralissìAo d’^tistrìa in TOcn-di 
■ Li^tenstein ; IX , 1 3 1 . come combatta sol Ji(kpe r 3 *- 
r^ì -cala in San Pier d’ Arena contro CentHia.; du- 

rissime proposiiionifCbe fa ai Genovesi j i 4 » « aeg. ■-ir* Oc- 
cupa una porta di Genova ; i 45 - come vuole martirixlare 
qvel popolo-; 146. — sue erteli' parole ; — vuole.pa- 

recchi milioni; 16^. — come la botte'ga con un Inglese; 
i’j-2. — come cita Thamas Kulikan; j8i. — vuoj torre le 
artiglierìe. ài .Genovesi', è grande fatto , che ne avvitene; 1^7 
e seg. — come, si ostina nel voler domare Genova; 200. — 
com^ combatta e come ne è caccia^ 209 e seg. — scam- 
biato dal Schùlembonrg ; 22?. . ■ ._ * 

Bo^^toné di Cistbllaìsonte ( CQt(té ) intendente .generile di 
Sàirdé|pia. Cornei. accogUé -una colonia 'di TabarcKetr'; VtlI, 
J^i'eseg. . % 

Booff^ers (duca 'di). mandato dal re di Francia in soc<;orso di 
Genova, e suo "discorso al doge; IX, Z^g. — suo valore 
nella difesa della città; 25 o e seg.— s^ morte , ed onori , 

• • ohe gli si rendono>dàlla repubblica-; 2G0 e» seg. 

Baagadino (Marcantonio) proVveditor generólo dei Venè^ani 
jti Famagosta .di Cipro. Come fortemente l^idifcnda contro 
i Turchi ; III , 236 e «eg.' — costretto a darla ; 246. — sua 
eroica costanza è martirio ; 260 . • . 

BliAsdHi^ ^. .Pio VI. 

Bre'mbato, famiglia di Casale deditissima ' ai duchi di Man- 
tova; V, 4 * 2 . . '■ , 

Brichantead ( conte di ) alla guerra cóntro Genova ; Vi , «^2. 

va contro i Mondovitl sollevati; 3 o 6 . — e contro’ i Va^y 

dtesi ; 34 1 ■ ’ '• • . ' . • > 

Biifga (la) presa -dai Genovesi; VI^. in. 

BRtbNOLE Sale, valente doge di Genova ; IX,‘l8i. -rtsua 
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risposta 'al discorso dei ‘duca di BouflBfrs;>‘24o. ^ Esce 
d’ ufficio;- 2 'j8. \ 

BaissACi(il iparesciallo) mandato dal re di Francia a gi^reg- 
giare in ifalia , e sue qualità ; II , 208. — come g*ucrreggi 

ìli Piemonte centrò. Ferrante Gonzaga;' 242. prende 

Alba;- 246. — e Casale ; 326. -7-' poco s* avvantaggia , e 
perche; 391.. — come mal volentieri si tolga dal Piemonte 
' dopo la paoe di Castel-Cambresì ; 402. 

Broglia (conte di) sua brana difesa di.Cuneo ;‘Y, 247, 248 
. e 25 o. ■ ' . . 

Broglio, maresciallo di Francia. Suo errore sulla ^ccliia ; 
.Vili , 317. — suo valore e perizia .pella li’aUaglia di Gua- 
stalla ; 824 e seg. 

BrosTS ( generale Austriaco. Sua JaziOne notturna contro Vel- 

letri ; IX , 48 e seg sue dure paròle ai. Genovesi ; j 4 o.- — 

va alla conquista della Provenza ; 186. costretto a 

ritirarsene ; 284. .* 

Brunetta, fortezza inespugnabile aj passo di Silsa; -YIII , 355 . 

Brusoni , storico. Sua descrizione di uu incendio del Vesuvio ; 

V, 7. sua ingiustizia vefsp Catalano Alfieri ;.VI , 2o5. 

^ 

.presa dagli Austriaci ; .VI , 418. ‘ . 

Buffon. DiCTe^zè tra di lui e Spallaùzani ; X , 287. 

Bollpnde ( marchese di ) vinto .sotto Cunèo ; VII , 47 . 

BoonaccorsÌ , cardinale. Messo in carcere e p'erchè ; X-, 7 1 . 

Buo^AROri (Michelagnolo), Sua morte, e solenni esequie, che 
gli si iànno; III , f.i 5 . ■ * ' 

Bijrlamacchi (Fraiwijcp). Singoiar rivoluzione tentata da lui 
in Lucca ed in' Toscana ; I.*, 486. ' -, ' 

Bdts , Olandese. Mandato a trattare hoU’ Inghilterra ) VII ^ 
461 . — commissario per là pace -ad Utrecht ; 463 . 






TAVOX-A ‘DECLE-MAT-ERIE. 



■>91 



Cacì^rÀno^ Carlo ) conte, Sna egregia difesa-di Villanova d’ As\>; 

Cacheran» (Carlo ) conte della Rocca , governa, i Piemontesi 
nella contea di Nizza ; IX , 5g. — ed all’ assedio di Genova ; 

244.’ V 1 ' '' ' 

Cacherano m Bricherasco. Sua vittoria al colle dell’ Assieta ; 
IX, 268 eseg. — come premiato dal re ; 2^3. • ;• » 

(scene funeste in) j III, 3i 4- • -, , 

CAreAHp (Antonio) mandato 'dai Messti|)«si a Roma ed infralì-* 
eia per d»re Messina al re Luigi — conte- tratta > 

coll’ ambasciatore di Francia a Ronra^^fS'^. torna a Mes- 
sina , e che vi reca j 265. ' • . ■ ■ 

♦ * ^ • * 

Caffaro (Tommas-o ) senamre di Messina , autore prìnoipale 

del darsi Messina alla Francia; VI, 255. _ — giura fedeltà. al 

re Liiigi ; 270^ ■ ■ ■ • . ". ^ • 

. ■ ' • . . • . ■ • 
Cagliari. Conte preso dagli Austriaci; VII , 438 eseg." — preso 

dagli Spagnùoli ; Vili ,' 53 e seg. — -dato in. possesso ^ Vii-' 

torio Am'edeo di Sayoja ] 0^. — • sua università ; X , 92.,* 

Caissotti , dotto e savio consigliere del re di Sardegna ; Vili , 

. 'IÌ6. _ ' r-n ' 

Calorìa (Valdesi in.) ‘come" vi si .stabiliscono , e. come vj'sono 
perseguitati ; .II , 43<>.e 432. t— congiura, che vi fanno al-_ 
cuni frati';. Ili, 43 1 e'scg. — terremoti orribili ^ ebej^- 
sconquassano ; X , 1 29 e seg. — ^terre- 
moti; i6^,‘ . • , ' . 

Cafa». preso dai Francesi ; II^-_^5. ■' V- ' ’ ' ' 

Calendario ( riforma del) fatta da.Gcegprio XIII ; ,IU , .‘342.’ 
Càlice. Questioni .nel concilio Tridentino sull’.ireq’deLcalice 
‘nella comunione dei laici e non celebranti ; III , 3g' è H 5. 
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Gallimi ('Muzio) , arcivescovo di Zara, come xispoade al Car- 
dinal di Lorena nel conciKo di Trento j III , 5 q. . 

Galvano. Sue qualità ed opinioni ; 1117* i 6 . r " 
Oamerano (conte). Suo vafcre nella guerra sotto Cuneo; V, 

^ 46 - . , • . -, 

Campanella (Tommaso) frate Calabreritè , fir una congiura 
j'contra lo stato; III, 43 i e seg. — come carcerato e dove 
muore ; 433 s • 

Campotanto (battaglia di) ; IX , 23 e, seg. 

Canavaggia in Corsica, luogo fatale Corsi; IX , 409, 

• Cahavese , tutto a rómore in favore dèi principi di SaVoja contro 
la duchessa recente , 1 39. . • 

Candia (guerra di ).e^e -cagioni ; VI , 34 - — condizioni dell’ 
isQlatiotlo i Veneziànf ; 4 p. ' ' • 

Candia (città di ) assediata dai Turchi ; VI , 81 . — come op- 
pugnata e difes'a ; 83 e seg. — primo soccorso dei Francesi , 
cl^^vi arriva ; 91 e seg. — secondo soccorso ; 100. — s’ ar- 



reiide ; 



I i2. 



Candiotti Loro disperazione alla novella -della^ resa della loro 

eill^ ai Turchi ; VI 14. *. 

. . *•- ’ . ■ 

Cafira , assediata e presa dai Turchi j Vi , 42 "e seg. r 

Cane VARI (Piermaria) patrizio Genovese, come in vitato dai 
)^poIani ad ingerirsi nelle' faccende ; IX , 221 . — come di- 
fenda il Bisagno j 237. — come è ucciso in guerra ; 24 V “ 
^ esequie solenni ,, che gli si fanno; 242. ■’ 

le nata ; Vili , 109 e seg?' 

e behemerito giureconsulti? di Napoli ; 



Canonica (sèienza) 
Capasso (Nicola) do 

Vili, ,t!|. 



■ 



Capello (^rtoloiueo). Suoi furori .contro la;suatìgliuola Bianca ;' 

• III', 3i8.: • ' ' ' • . 

• ' •’ . • ■ • • ' • .. 

Gabello ( Bianca*)'. Subi amori con Piero Bonaventu?i , 'e sua 
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, estrema .bell^zzav ftl-S 3i7- -^^onìc (ugge gialla casa 'pa- 
terna; 3 18 . — Cora* ìlfKamora 'd^ se Erai^sco , gran duca 
di Toscapdl 3igt£— ’sttppon^ 4 in> |ft»rto< 3aoe sog^^ — spo- 
sata da Fcairc^co^ diventa g>pn du4ft‘s^a edè'incorohale ; 
322-Vseg. — suj;^mortp ; , ,, . * •■#' ' • 

Capeli^CP'®''^*SÌ) ^ oprale dei Veneti alla. -guerra 




Capello 

3o3-. •: — sue egregi^nrblc a) Dórià ; ?o7 . 

Capobianco , arci'yescdpu di Reggio di Calal^ia. Sua pietà verso 
i Reggiani -afflati dal terremoto,; i8^ • • • ' ^ . 

Caporali ^.(anìjglie).^Che cosa fo.ssero iii'^i^ica; VIII;^ r^. 

CAP^ta*^'lticcolò ). Suoi bei deUi;'VlIl , :^9" * 

Cappuccini (rtionle dé^ pr^Co.a Torino., come preso dai-F^ir 
* cesi , e crudeltà , che vi commettono ; V/ jot, e i 

Caprara' ( Alberto ) gemutale d’Austria a Costantinopoli^ VI., 
387. — prende Cassovia in Upghena ; 4> *- — ^%so del ' 
duca di Sa%’cùa‘; VII , 5z.'^ , *' • ' 

Caracciolo ( Domenico )^icerè di Sicilia. Riforme eheTi^- neir . 
isola; X, 216 ^aeg." ; • . V ’ . ’* 

• J ■ , *. •' ' 

CARy:cio^ (Tommaso) . buon guerriero^ -vinto a }^^ta|f||kd^) 
duca' di Savoia; IV, 3 1 Ai' ' ' ’ , ■ * 

CARACENA|^ggrcbese ^di), Stm sorpresa 

ordine del prii^^eTom^as^ V, 1 63 e Spg^>^ gravemente 
ferito, aft" battaglia* dt Casale ; TgSjjj^prendd^Casal'è; j4i t ■ 




>ro ambizTone ; Il ; 34 ? .. — ; ^ome 



mai da| po- 

loma dopola* molale di Paolo IV ; ,4®T 

Caraffa (Carlo )'4ìu'.dids(le , mandato ih Francia- dà Pàolo IV, 
e jterch^s II , 347- — 'mette sèmpre su irpàpa'iiel •jieBsici’o 
della, guerra ; 355- — Slioi -pe.ssiliii. pórtlirhenti ; 1 393". — 
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apa ,>sùo zio *^5 



’^VOLA 

-céfltilfe^^ pér^^^-iie'ii^^sg^ia , , 

4io é seg,. 

C^FF^^irf^lJjietfa*) Paolo IV. 

C.SiÀw'a!( Gl? isep TC f fàlfc' à jfflÈi da^Opo hrl^politaiij^*, e ]>cr- 



t'iiè ; V.*i^f^7' *' ■ r '' •>^-.. ■ 

DAlTAfcSio, fij^ircikese ^tsiWrdi Sj3*òftifc ^^Ìl*fen(]|*Mifssan-' 

.f' .V.W. ■ . -o . . 



'% 



C^'MADr so dà'gli^liJKiaci sùlkrSecchia ; 

; Vili *. ^ ^ .> 

Gara Vdstafa ^qgran j MT, Ì?§l 3 iJ^ 3 Ì(Jia Vienna ed è 
vinto'j- i88..— ^rfertgolalQ; ^8^., - 



yy 



Carbone ( Carlitnt^iipFVrSiia' strana ventura ^À^^rrémoto di 
.*jC}l>bria;X r.i79;^^. V ' >, . • 

CARi«M|j|((jGlo\a^^ virtj'plR^ suo 

^\wofo uel ^i^nd'er _G«n 5 wi cjlfo ^■Àustriacl < fX , 212. 

. ‘ f|i^róre> ché Mice porlaqdole chr*i della città da lìi^-H- 
** »,àlla signoria t.2x3. . ^ 

. fratii C(Une riformate daf'gran duba Leopoldo* in 

• T^^^V.IX^ 485 . . -, 

Car§inft(i { n'Ani dei contrari getuitif j'X ^ ' 

Òar Di J8 ustanica<^ poverb-/tfecWio e storpio , conSè cagione 
' in Colica f Vili ,. jgT e seg. 

. GA4lPP'(j!jtftcip4'^^'SiALhinàntó*e*provvidenza iì^un àcci- 
leFremoto.'^'.X , . 1 63 é 1 70. 

Car/ifcy acqitq' in )' ; X , ,. ' Ì0ft,\ 

Cbrìdi y ,fruii^^ y^hlabria^'MÉie 36iiivolto%iì Jier#mó6 * X , 
i46 e'seg.i . " * ■ *■ • 

Carjgndna^jfcrra iilt%io a") 5 1 , 4iójtV-Veso>lJÌ|ighc 

.43»: ^ 



' .« • 



tcesi ; 



CasXo ( don^Carlp dì ^pàgna^ dichiarato d!^e potenza erede 
della toscana e.^ Parma e giacenza dopo la'raorte degli 
attuali 'possessori; VTTT', 94- -*^a a Firenze ; "loS. — ’ge- 
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ttei^issitno ^eir ch^va alla ctaqiusta ^^^apoli ; 

289.' — manifesto ;^90. — èfttra nel 29^1^— ‘sua 

. settenne entrata itf NtpqTì> ed aHe^zze 5 elite* gli ; 

296 e seg* — (Tichiarato dal |lijtlre ^ di'NapoIi‘e d^$ièslti , 
ed assume jl -titolo di Carlo‘WI^-29&*'-* non jmò ottenete 
dal p^a 1’ in)^cstitur^; 2<^^. — crea Monlemar * duca di 
-.Ritento r.e |)et;ché ;‘3o2’. ^ — prepara una’sppdiziorie^contro la 
Sicilia ;, 3 o' 3 . -^la.ya visitar^ ^'SpS.' — ^emne deliberi fn pro- 
cinto della guerra p et la sufccessionè cPAustri»; IX, 36 e 
• seg. , 4 ^- ® dSl regno alla guerra' cohtro gli Au- 

■ stHÉci,' e si pone a^Umpo, a Vellelw^ 4^^ -***cconieÌ vi’è,^— 

saltato djigli Austriaci , e come si difende ; 48 e seg. — si ritira 
nel regnoj^^; . ‘ ‘ 

Ca^lo 11.^1^ diteSpagtea senza prole. Timori f <Ae*nascono per . 

la succ^sio^e } ^II , i ìv»..-» si(é testamento ,'ejte:tó lascia 
, erede”; i 2 'j. .sua morft?; 128 ., • ' . • , 

Caìilo III, 'duca di ^voja. Sue qualità e- inodo di go^i^re ; 

1, 23. — invasione dteSuoi stati fetta dai'Francesi ;^^. ‘ 

Carlo V-, Imperatore. Suo modo di reg'^re i popolbi^ sua po- ' 
tenza; I, 17 Ì — 'come certa di premMiiirSi cOtitro ilare. ‘3s 
Francia; 34 — sue r^oni sul ducato di Alilano ; 56 . — 
Vomì’ si sdegna contro Francese* I J^ re di. Francia, V^ér la 
guerra mossogli^da lui; 60 . v— sua allpeuzione iii^ncistoro 

al corpetto del papa ;^^4- — sua jnfasióim^PrqveiyjlR^i e 

seg. — fa triegua cbn Francesco.; i 2 t.^~ o(Te»'in ^jioli i 
fuorusrU^ Fiorentini e il duca AlessSndro ^ i — dà la 
septen^;*i^ 2 . —-.site angustie 245*. — daTilippó Strozzi 
in poftèle di Cosimo., duca di 'Firenze ; 2 /^ 7 “,* — s’ abbocca 
<^pn pafpn Paolo e il re Francesco a Nizz;a:; 255i * — fa lega col 
papa e coi Veneziani coiitra il Turco e 3op. — viaggia 

■ in Francia ;:3iS; — ■' vuol domare gli Al^riui^ 346. — cerca 
di calmttfe'i. flloti feligio^ in Germania ; 339- — oonferma 
Sièna in. sua devozionei 343t desidera di acconefare le 
cose di Pionibìnó ; S^fljfr'Vòltà fn .suo favore il re -Arrigo 
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< 1 ’ Inghilterra ; 347 . — rottoyn Algeri ;' 374 - — vienh inìt&lia, 
e s’ ajthocca col papa a Busselo • 377. — sua guerra con Fran- 
cesco , re di Frància ; 387. — suoj progressi nei Paesi Bassi ; 
iàtd^-^assaha la Francia'; 433 . — fa pace coire; 435 i— non 
. consente al dare" Farma e Piacenza A Pierluigi.Famese ; 44 ’ • 

— nuove occasioni di guerra tra dUui e Francese» di Fran- 
cia ; 458. — ammonito dal papa ; aòg. — sua lega col me- 
desimo contro i protestanti di Germania ;/ 53 g. — come gli 
v\nce;. 55 o e seg; — il papa ne insospottisce., e perchè ; 547, 
55 i e 558 . — sua protesta contro' il papa ; II , 85 - — fa 

. fare F interim ih Germania; gS. — 1 come se ne seffea 'col 
papa; 100. — vuol mettere 1’ inquisizione in, Nàpoli » e 
che cosa ne ^succede; 108. — come sopisce una rivolu- 
zione in N^pòli ; i 3 1 . — come consente ad una congiura 
contro Pierluigi Farnese ; j 36 e seg. — vuol serbare per se 
Piacenza; i 5 i. — vuol avere Piombino*'; 166- — vuol la- 
sciare; r imperio al suo figliuolo Filippo , _e perchè il ^segno 
non gli .riesce ; 1^8. — suoi disegni su Parma e. Piacenza ; 
e sopra Siena ; 202.. — come risponda al Tolomei « 
^deputato di Siena ^ 2 o 4 - — cacciato dai profestanti'dal Ti- 
folS; 2i3. — sua guerra col re Eqrico’ll di Francia^ 2i5. 

— 5Ì lamenta di Cosimo di Joscana ; 229. — s’ accorda con 
Maurizio di Sassonia», capo dei protestanti’; 337.— assalta 
la Lo^a ; 240. — costretto a levarsi dàU’ assedio di Melz ; 
24 >.- mandol^ente contro Sie'na ; 275. — Rinifnzia ai 
regni , e come rnuore ; 346. 

Carlo (arciduca) assunto al trono imperiale sottó^nome di 
Carlo VI , per la 'morte dell’ imperatore Giuseppe , e acci- 
denti importanti , de ne conseguitane in Europa ; VII , 460. 
e seg. sua pacé còlla Francia ; 474 - — discussioni col 
papa per Papma^e Piacènza , Vili , 1Ó4 e seg.,— manda 
• ajuti ai Genovesi contro i Corsi ; 22^. — suoi flisegni sulla 
intègrità della successione Austriaca nellà sua figliuola Maria 
Teresa; 253 e .seg. — in gueif^Jpolla Frància per la .sue- 
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• cessione (IcOa > Polonia ; *67’ e seg. — suo maniresto ; 

■ 274 ' “ ** pacifica coHa Francia ; 33 l 6 , — sua morte ;>^447 • 

C4KI.0 IX , re di Francia , succede a Francèsto II ; III , 22. , 

« n J ' .» 

Caau)' Edoardo pretendente d’ Inghilterra come vive e 
muore; Vili, i8.. ' 

■ f, ' . . . ' ■ 

Carlo Edoarpo , altro pretendente. Sue disgrazie .in Inghil- 
te^; IX , lojS. ' , . . 

Carxo , elettore di Baviera. .. Sue pretensióni all’ eredità -Au- 

• striata dopo la. morte dell’ imperatore Carlo VI ; IX , 4 - — 
'eletto imperatore sotto nome di Carlo VII ; 9. • 

Carlct Emanuele I , duca di Savojà ; III. — succede al padre 
Emanuele Filiberto; S'Sj. — invade Saluzzo; 358 è ség! — 
suoi, vasti- diségni su^ Ginevra e sulla Francia J 3.72 e se’g. — 
invade la Provenza ; 376. - — va a Madrid , e perchè ; 357 e 
383 . — muove' le armi èontro Ginevra; 387. — perchè né- 
mico al grati duca di Tossana ;, 3 ^. — aspira alla eorona di 
Francia; 3 gt .' — sup battaglie con Lesdighiercs-; e ^12. 
tenta Marsiglia^ 407. —ape. arti ^ei' aver Saluzzo; 4*3 
’ e seg.^ — va in Frància ,'e perchè ;^*7- — dopo breve guerra 
* co'tì Enrico IV.; fà pace con lui *cedendo la, Bressa ed acqui- 
stando Saluzzo ; '420 e seg. — toUérà i.Valdesi ; 44 ó-— -suo 
tentativo notturno' contro Ginevra ; 44 ^ e seg. — s’ accorda 
col reEfirico ai danni dell’Austria; 5 oi.'— sue delibera- 
zionr e pericolo' dopo 1 ’ ucCjsioné del re ; IV ^'29. — suo co- 
raggio indomito e- sue minacce ; 3 o ^ spg. — disgusti è s<>- 
spe^ Rella sua propria famiglia; 89 e-seg. — come risponda 
alt’ apibasciator di Spagna , ,che lo minacciava ; 4 <> ■ ~ **>atida 
il suo figliuolo Filibérto,a Madrid ; '^2 e seg. — ' sua risposta 
ai'dèpiitati Svizzeri;. 4 ^' sparsasi in Torino, phe i 

Francesi raYessérovunToazzato; 4 B. ‘-^sue ra||^i sul Mon- 
ferrató, e come se lo vuol prendere; 67 e segt^si prepara 
ad invaderlo ;’;8o. — l’ invàde è suoi progressi ;,.8i- e seg. — 
come cèr<% di 'giu;tificar«k^ie.Mo np>to;}89 e seg. — ’co- 
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Stretto u sgombrare 1 ’ oecùpato , «; da chi-; e seg. — sue 
tjuerelè ; ,iQ2. — non vuol disarmar?,; ia2 e'seg. — suoruf- 
tìzj a Venezia.; ia6e^ i 4 o. — rimanda sdegnoso H Yèllo.d’ oro 
al rè di Spagna;. i2y. — sua guerra tra la Sesia ed fl'Ti- 
cino ; I 34. — suoósentimenti generosi per la libertà, d’ Ita- 
lia ; 1 4 1 • — stio fatto d’ arme a Bistagno contro gli Spagnuoli ; 
145..— ed. in Asti; 148 e ség.,— sua pace con la Spaglia ; 
i 52 e seg. — sue nuove esitazioni ai Veneziani-; > 63 . — 
di nuovo in guerra con la Spagna ; itì 4 - — càliua un^otQ 
pericoloso in Savoja ; ibtd e. scg. — è vinto a Lilcediò ; i£g. 

perde Vercelli j 1^4 e seg. -i- si -pacifica 1^8 . suoi 
dis.egni sopra Genova; 3o3. — le ^i avventa con Irò ; e prende 
* Rossiglione ; 3io. — vince -a Voltaggio , 6 lo prOtide; 3i4. • 

— sòie sulla punta, dell’ Apennino , e contempla Genova con 
.grande avidità.; 3i6. — esorta -Eesdighieres a correre con- 
io di lei senza indugio t.Sig. — ^ mATiel può ottenere ; 32i . 

■ — suoi. progressi nella riviera (li Ponente ;,32^ e seg; — -di- 
fende VeriHia ; 3Ti è seg. 4-n)a1fcontento.della pace di Mon- . 
sone ; 336. -^fa amicizia e lega colla Spagna; -SSg. si 
mescola in.una congiura contro G(enova ; 35i e seg.' — Jcòme 
minaccia Genova in favore dei congiurati,; 368. — rinnò>(fi 
le. sue^ pretensióni sopra il Monferrato; 3^3. — l’ asLlta * e 
■ vi fa progrcssi’;4‘>o' — vipee i Francesi nellàralle’ di Vraka ; 

. 4od.. — suoi negoziati cguerra coifcardinak Richelieu ; 4i i- 
perde 5inerolo ; 4 16 . —si ritira cruccioso in Shin^iairo, 

4 18 . — vi muore addoloratoV e .perebè ; 4’24-'^staW del 
- 'Piemonte alla sua morte ; 4*2-5. ■ . 

Carlo Emanhele II , assunto.u)ncor. fànciullo al trono, di Savoja 

per lo morte cibi suo fratcllo-Fran^esco Giacinto; V, ito 

voci sinistre sparse.su suoi natali dai partigiani del cardiipile 
Maurizio clj^6avo]a ; g3 e 1 1 1 mandato dalla madcOVIri- 
, stinà a C^g^bery per iscamparlo .dui periimli della gneri*a 
civile in PiemcSntc; r3g. — come RicheliciL lo vuole in po- 
testà di Francia , e la' ‘madre non lo mol'daro ; <1 80 e scg,.— 1 
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s’ avvicina all’età maggiore j 256 . — assume 1 ’ autorità so- 
vrana; 25 ^ e seg. — sue deliberazioni circa’ i Valdesi ; 4 * 8 > 
> ’42a j 4*5 ® 4^6. — suo editto di panificazione pei me- 
desimi ; 436 . — sue opere egregie, massimamente l’aper- 
tura del passo della grotta in Savoja; VI, 29 e seg. sue 

differenze e accordo con Venezia; 78 e seg. — manda ajiiti 
aHa guerra di Candia j 76. — ne nchiama il maróbese Villa, 
e perchè ; 87 — s’ invoglia di guerra contro Genova ; 1 42 
e seg. — come vi <;onsuIta sopra co’ suoi consiglieri ; 149. — 
come vi si’ risolve , e còme l’ordina; iSa e seg. — come e 
perchè comanda al suo generale di rimanersi doH’ impresa di 
Savona ; 1 65 e seg. — manda al campo don Gabriele suo zio, 
e perchè; 178. — come sente la rotta de’ suoi in Castelvec- 
nhio, e provvedimenti, che vi fa; 2o5 e 2 ti. — vantaggi 
che, ottiene in guerra nel Genovdsatb.; 226 e seg. > — si paci- 
fica coi Genovesi , e con quali condizioni ; 229. — sua morte; 

295; 

CarLo^ £manuei,e III , re di.Sardegna' per la rinunzia del pa- 
dre; Vili, 128. — fa arrestare il padre , perchè' Vuol ri- 
prendersi il regno ; 1 86 e seg. — come si destreggia tra Fran- 
cia ed Austria ; 26.1 e seg, — fa>confederazione colla Fran- 
cia contro r Austria nella guerra per la successione della 
. t*oleDÌa'; 269 e seg. — syo manifesto ; 278. -^invade il Mi- 
■ làneSe;_276. . — prende Milano e Pizzig^ettone ; 278 e seg. 
*-^stm, differenze eoi maresciallo Villars ; 280. — pencolo , 
che. corre di èsser preso dagli Austriaci ; 286. come do- 
lente di non éssWsi trovato alla battaglia di Parma 81 5 ,. — 
'cèrpfe commesso da Inii sulla Secchia ; 3 i 0 e seg. — >sUé '.va- 
lore e perizia' jiellàr battaglia di Guastalla ; 3 a 3 e seg.-^«uoi 

pensieri diversi da quelli di ■Fraucià ; 383 sdegnate per 

^^la paèe tra l’ Austria e la FrgnCia fatta senza suo cousènso’; 
. 338 ., — sua piovvidetiza • per r-avvenire; 353 . — fpndà'la 
, -f^ngtta ; 356 . -7- termina il catasto ; , 358 . -r- s’accoijtU (mjla 
santa sede, pei feudi papalini ; 35 ^ ^ suoi rigori dqnriaèiK 
X ào 
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l'Olilro Pietro £ìiuouone^ 363 . in-, dà jìtvpicc aU’uuiveiidlà de- 
■ '.^i stifdj dì Turiqu; 365 . ^ purga SariUgiut dai ladri ed 
assu^iuij 4(>id,^ seg. ^noi peiiiierlitópo'.kiniorlc’deir im- 
peratore Carlo VI j IX, 6._. — sua lega .,cuU’' Austria ; . 1 1 e 
?cg. - — sua guerra sul Pabaro; j.g e|/S«g. — : ya al sotSprso 
'dell» Savoja; ai , .-t-'suo nuòvo trattjrto coli’ Austria J a6^ — 
comi; preserva il Piemonte dall’ invasione dei Francesi e§pa- 
Ignuoli; a6. -r-come. forUfica il passo delle Barricate; e 
sfg. — r comeiucitaì suoi popoli alla guerra f ’jS. — ingaggia 
una battaglia sotto Cuneo , cd è risoapinto ; e seg. -^tut- 
lavi» Ul>era la piazza ; 82 e sèg. — è .vinte a Bassignana ; 

e tratta pace colla Francia; n i rompe ,i trat- 

tati , ;; continua iu alleanza coll’ Austeia ; (18. — come la sua 
^ lòctona risorge ;’ia 3 e s^g. -n- tetnpesla Sul Genovesato ; 

. j.i 33 . — isuft iiiunilestAimlnu Genova ed, in Favore dei Corsi ; 

, a 6i. T— vuole milioni ^ Genova'; 17.1, cbm^uista |a ri- 
viera di Ponente ; 176. — va^l conquisto della Provenza ; 
177 e i86. — costretto a. ri tirarsene ; ? 3 ^. — -Trattato di 
spartimeiito , che Xa di Genova' con.gli Anstrtaci ; 244 * “ 
■jchiama II c’pnle, tÌ( 5 lla Bócca dall’ assediò 'di G^óovaj n5’]. 
— come premia i viucitori dell’ Assièta^ 273.' — sue! accordi 
col papa circa gli a.^i ;.459 è*seg. — come òi'dina le uni- 
” Tersità degli stìi^j in Sardegna;- X , 92. — e uomp vi ordina 
i monti frumentarj , e ,bei)efizj ,.‘che nè risultaiio pof la. còl- 
' tura Così degli spirili ,, conje dei campi; g 4 - — -m-cHé posa 
si, difterenziì da Giuseppe c LeopòldO Austriaci i e quale fosse 
preeisament^ la natura dellsuò go.verno^ 99-® *®S- —7 bella 
tfstinmiiianza, clte.fa di lui un volente scrittore Francese; 
iBid. come fomentasse- gli sludj; i,o2. Come .àbelise 
• certe servitudlni feudali in Savoja ; gg. — suoi pensieri' 
quanto agli slud| , sua morte, e Speranze nuove, che conce- 
piscono I Pifemòntesi pel nuovo regno dej’suo fidinolo Vit- 
’ tòrio' Amedeo ; r.i'i e ii4v 

Xarloforte , nuova cit>ij fondala in San Pietro di Sardegna ; 
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di); VII-, io 5 . ‘i -; .- . 

Càt^gnòie ('trattato iti ) contra lo stato di ina'dasna Cristina ; 

V, I j 6 e seg. ‘ - ' 

GMtNÌÈ^Ef*Hi i[Piéj(ro ). Sue qualità, opinioni e sentenza a morte 
datagli dairinquisizione ; III y l’j 5 . — suo supplizio^ iSo. 

• - ■ • - -T ^ f • 

Caro" (Annibaie ). 'Suà relazione sul modo di éleggersì i pqpì j 

VI, 122. , • 

Cartesio. ^à-opMiibne^sul glìdio terracqueo ;*Xy 128,. • 

Casa ( Giovanni della ),' Sua orazione' in cospetto del senato • 
Veneziano; II, 161. — eletto segretario di stato dal pajia 
' Paòló TV; e come é'awe'rso adì’ Austria e al duca Cò'^linO ; 

• 3 )^ 3 ; ^ ‘ 

Cessale di' Mbnfer'rafoV pres'o dai Francesi; Il , 326. — fa lina 
^ ribellione contfa il duca di ^aiitevà , e quel , che succede ; 
TU , Ì26. assediato dagli -Spagnlnòlr; JV, ’ 3 g 8 e sdg.' — 
soccorso dai Francesi ; 428. — ^H^nuovo assediato dagli Spa- 
“^igBoli;- V, i8g.r— dirinow-soccptso daiTraneesj ; igis 
battaglia, di' Co^e tra . Harcourt Francese eTieganes Spa- 
l^crato.da)I’;a^e4i<X; preso dagli . 

Spagnuoli ; 4 i iV'^ come a^ui^to dqlUifFrancia ; yi,. 3 i 9 
, je sfig. -^’assediato^daj Piernpn|esi ; iVll ,_ 52 . — come^reso 
aHe annii. Aùstriaeh'e e Piemontesi) 77. — preSoJal.Gallo- 
Ispani contro 1 Piemontesi ; IX,. UO.* 

it*-, ' '■ • ■,***■.; I 

Cas'qJnupvo. Città ^n Calabria covinola, da. un' ter^mqto ; X, 
-rSq. . . • ) ' .. /■ "• 

.. (■ , .li 

Casac f tiranno di Marsiglia. Coihe qcciso'i III ,^ 49 ^ e seg. 

, Ahiintiraglìo;dl Spagbà' Va al ubntpiìsto d^Ila Si- 
cilia; Vili , ' 58 . • ■ .: *:vì: 

Cas^fLU^o ( ccmte di^.,, dall’impiBra.tore p^som- 

1 innóvere Milano;' VlC, (igji:,- . ’ ' * ’ 

ÒasielcartìbresH ]Mc* di) ; li ; 3 gg,' 
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Castelge^tile , governatore di Oneglia' pel' duca di Sarvoja. 
Come male h difenda contro i Genovesi ; VI , 5to8. dan- 
nato all’esiglio dal duca ; aio. 

Castellar (marchese di) prende possesso di Parma «e Pia- 
cenza in nome di Spagna; IX , g^, , . 

Ca.s{ellazzo.\ Vreso dai Messinesi contro gli Spagnuoli ;,,VI, 
aiSi . 

Castelnuovo di Catterò preso dai Cristiani ; 1 , 3og. — ' ripreso 
■dai Turchi; 3io. — preso dai Veneziani ; VI, 423; 
Castelvecchio , terra del Genovesato ( caso deplorabile dei Pie- 
. muntesi a) ; Vi , ig4 eseg. — come sono costretti di arren- 
dersi ai Genovfesi i aoi . 

< ' 

Castelvetro (Lodovico )> famoso letterato. Processato dall’ in- 
quisizione'; IV, 6i v , 

CastelvI, Famiglia, potente in Sardegna. Sué gare cop quella 
dégli Alagon e quel , chd>«e segue ; VII , 436 e seg: 
Castinet» , Corso. Stia orazione funebre in onore di Gianpietro 
GafTori, capo della pazione ucciso a tradimento; IX,*2g5. 
Castratura dei fanciulli proibita dal gran duca Leopoldo; IX,* 
484* — e da papa Clemente XIV ; X , 85. 

Castries (marchese di). Conduce per ordine del re soldati Fran- 
cesi in Corsica in favore ^ei Genovesi ; Ijt, 3i3. ' ‘ 

Castrillo, viceré di Napoli,' Sua negligenza iri 'occasione, di 
una pestilenza in quella città ; vf ,* 7 e seg; 

Ctutro (guerra in Italia* a cagione di); V, 276 e se’g. — tolto 
dal papa ài Farnesi ; 3g8. . 

Castropignano ( duca di ) generale del re Carlo di Napoli alla 
guerra sul Po contro l’Austria; iX; 14.— -suo valore nella 
battaglia di’Velletri ; 5i . ' • 

Catania. Come traballa e trema per iin incendio delFEìtiia; 
•Vf, 128. — come spaventata da una lava, ohe le s’.nrrvi- 
ciiia, e divozioni ) che vi si* fanno per isViarla ; i3i. 
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fiatàpàni àn Sieilia. Chie cosa fossero ; VII , 4^' . 

Cafaito. CòQdotto a perfezione da ' Carle Emanuèle di Sarde- 
gna ; Vili , 358. • , . • • 

CstErina de’ Medici , regina .di Francia. Sue domande midestc 
al papa; III, V]. ~sua concordia cogli 'ugonotti ;■ yo.—^ 
s’ abbocca in Bajona coire di Spagna e col duca d’Àlba ; ^a. 

— nega di accettare il concilio di Trento e perchè ; 1 1 1 . — 
cóncessioui-, che fa ai protestanti ; 35i . 

Cotenna ( convento di Santa) in Pistoja. Qunl brutta infezióm 
vi regnasse ; X , i,io. — altro convento del medesimo nome , 
por anch’ esso binittamente corrotti^ ih. Prato; 1 1 3. 

CariNar, generale di Francia, va contro i Valdesi; VI', 34o. 

— di nuovo va alla* guerra- in Piemonte; » 26. — ^^des- 
Vasta il paese per ordine di Louvois ; .29 e 38, — vince a 
Stàffardè'; 3z e sCg.'^ — sua compassione pei popoli straziati ; 
38. — prendl^Susa ; '39. — ed Àvigliana ; 46. — contro sua 
volontà man^a* sbldad all’ asseto di Cuneo e non riesce ; 
47. — aòmé tliC^nd^il DclBnato; 53. — scende' in Piemonte 
e vince a. Marsàglia; 60 è seg. — s’ arralìbia contro, i prov- 
veditori' dèli’ esercito , che- rubavano , e 'gii fà lmpitcare^, ma 
non serve., 7^- — Ajutà il 'duca di Savoia nel st^o trapasso 
da Austria a Francia ; 84- — va col '^ca all’ assedio di Va- 

' léntà ; 86. — ^ arriva' ih Piemonte àBa guelfa contro 1’ Au- 

. stria, -218. — come vuole 'amminislrarla, e'com'e è contra- 
riato da^li alt^ capitani ; ■ sig. — come' non può impedire, 
cUeil pridcipe Eugediò scenda dal Tirolo; %2,\ e seg. — nè 
che passi l’ Adige ; 223. — «diede licenza al re ; ha8. — 
combatte .1 valorosamente, a Chiari; richiamato;' 

338. . — descriaioné della sua ritirata vita in Sah Graziano di 
Mo'n^orepc^; (èùf’e seg. 

CaTTANEO, (Cesari) eletto doge di Genova; IX, 278. 

GattAwko ( Gif^nbatlista ) coihe subod«ir»'<qertt moti.sospetti deb 
Genovesi; VI, i44- ^ 
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Cattolici (lega 'd.ei ) in Francia; III,.35a e seg. — àrnmàx- 
zano a furore i prot,e^Uuti in Yaltelliua; IV j 267 e sfg. 

Cavallo , capo dei Montaldesi contro te truppe del dijca di 
Savoja; VI, 3o5. . 

Cafiro , luogo io Corsica , .do^e successe un brutto assassinio ; 
III, iSS-e.segi 

CeciL , generale ai Servigi 4i Genova. Suo valore all’ assediò di 

Tortona r IX , g4- , 

Cencio (guerra al); V, i^’j. ' , • . ' ' 

Cenci/a ’( diffétehze per') 'tra il papa e i Vòneziani; I, 49^- 

• * ♦ *4 » '* * • 

Cenava , piccola terra , cagione di una gravissima discordia tra 

‘Savoia e Genova; VI, i4i e seg. . .•>' • 

S ' 

amo ). Sua virtù iti Genova contro i Fieschi ; II , 

' 36 ,e 3g. 

Centurvoni ( Giaubaltista ), comnpssRrio di’^enova per la 
guerra eontro il duca di Sivoja ; VI , 169" ^,suo manifesto ; 
-* 72. compito il suo tempo d* uflfcio, ^ ridiiamato in 
patria ; 217. . . • ' 

Ceresò/e (battaglia di).; I ; 4'7- * ' ' ‘ “ 1 ' 

Cerreto { scene funeste in); III, 3i6 e’ seg. ' /. 

Certosa di Santp Stefano, in Calabria , come rovinata da. un 
terremoto ;X, i48. . ^ 

Cervuìo (cardinale) legato del papa al^conciHn di 'T;rént<>; II, 
66. T— procura la ^traslazione- del conciliò a Bologna , e pèr- 
cbò j ibid. e^seg, suoi prudenti consigli, qf. papa ;~!77. — 
• sue qualitàs 80. — nuovi suoi consigli al papa ; gp. — creato 
papa ; 32Ìg; — suoi disegni ; 33o.'— muore ;'33i. 
Cesarotti. Suo grande ingegno, ed abuso j che ile fece ; X > ^4 
Ceva (cavaliere di) Sug valore ncUà.^dife$a di Cuneo ;-V ,- 247, 
Cevaiehu,^ ^ soDeyanp incavar dei Mondoviti.i^Bntro H fisro 
di Savoja ; VI , 3i6 e 3x3. 
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CbamilÌahd, cattivo luinistro di guerra ih Fri^iiciV; Vii' a33. 

CiìampEaux , inviato* dUVancià ; iraltato, che concludo^ cor rè 
lii Sardegna'; IX.,I*riÌ ^ ' '*■ ■■ 

'*■ - * .• ^ ' «,r. 

Chauvelin ( marchese :di ) r^ome ^ parf^ dcdf'rè .di. trÀocia 
annunzia ai Gor$i;^ che debbono tòiyayie. sotto i* oMiediewiza 
■ • di Genova; iX-, 285.^ — va ià.CoEsi|^ con spldad ;.\368 
e 383.'^ — còrnei parla .ai Coi’sij 383 e seg. — sua gùei^' 
■"contro di lorp ; 38ji e seg,,— come, è vinto da Paoli ; 3^'. 

— chiede licenza al re , e se ne .va ; dg 8 - \ 

Cherdsco (pace di); IV, *. , ' 

Chiari { fóltó d’ armi di ) .improspeimpei Francesi c Pieipoidesi; 

VII , 235. • 

Ghìatarina (conte) rèInislrQ dei re di'SardegiVa ; X^-ii^.y 
Chiuyenna; descrizione del suo. lago; IV,, 2 ^ 9 .;' - .. ■■ . 

Chiesa; sesia moiiarchìa o.dentoct'adn; I ; S6i..'.t . '■ 

Chigi , cardinale, Alessandro VII . ./ 

Ghinea, strana estranamente presentettà *1 papa.;, VII, 
ChimsmaKc, generile Svedese- al soldo 'di Vcnézìà*; VI 

— suo valore a I^ararino ; 4 * 3- — ed a Napidi dj. Morea^ 

416 . — copie premiato dalla repubblica^ 4*7 e 42 &- — ;v* 
all’assedio di Ne^ponté ; — ■vi ifluore; 43o.''-'...‘, ' 

Chioggi^ (assemblea In) dei Francesi e pàrtigiani «H* Franici 

n a»* e 1 ^* , ■» • ' < 

, 2 oa. . * . ■ . r* 



Chiusi ( fazione Infelice dei Cosinreschi .contra ) ; Il , 2‘2<^.- ; 
ClUaassa, pi«sp dalprinci^Tomnia^DdiSavojn^ V„‘i36,-^ri.^ 
.preso dal .cardinale I.a^Valeha per 'màcina Cristina; 160. 
CnoisEUL, ministro di Francia, fodjenta nel cepclave Pele- 

lipno di Gangauelli ; X, 4 ' t ■' ‘ 

CHOTÈit', spletalo commissario Aiistriiicn in 'Genova.' -Cóibe vi 



Digilized by Google 




•^*2 T 4 VOLA_ UKLL1! JIATERIE. 

domanda somme bnormi di danaro f IX , 146 e 169. sue 

nuove domande di danaro; 181. — sue enormi parole; 
184., — ^ càeqiato a furia dai Genovesi sdegnati ; 214. •. • • 

CuccALDij generale dei Corsi, sollevati; Vili, 210. — va 
contro Bastia, ; 218. — mansueto Verso quei (lì Paomia ; 222. 

— cbiama a pi^rlamento i Corsi ; 235 .— sue battaglie ; 289 
e seg.- — obbligato di cedere, e ritirarsi; 241. — viene agli 
accordi; i 44 .— arrestato, poi liberato s'i spatria ; 349 e seg. 

— chiamato capitano generale dai Corsi ; 383 . ' 

Creò, cardinale^ segretario di stato d’ Innocenzo XI ; come 
tratta una discordia coti Francia; VI J '37^'. 

Cibo (Giulio). Sua guerra cóntro la ntadre per la sovranità di 
Massa; I, 4^/ — fa utia congiura in Genova, e qual .fine 
abbia; II , 157. *■ .' * •' 

CICA1.A ( Gianbattista) deputato dàl senato di Genova per fa- 
vellare con un -ministro di Francia , che minaccia la repub- 
blica ; VI , 349. .1 

Cicirellù, pesci dei mare di Calabria ; di quale augurio ; X , 
i 35 i e 187. 

CùnmariotU, che cosa siano; VI, 4 o 5 . 

CiMARosA ; lodi del suo divino ingegno; X, 25 1 e seg. 

(accademia del); Vr, 22. / ■ ' 

Cinzano (cavaliere Chiesa di). Siio valore nella bsttagh's di 
Villafranca ; IX , G 3 è seg. ‘ , ' 

G>ro.( isola di). Sua descrizione j:jn^2 16. — j turchi la Co- 
glionj) torre a Venezia;, 21 7. — assaltata; 225 . — presa; 
226 e seg. • ■ *. • 

Cittadek&-di T >nmn Grave cagione .di discordia tra Leganes , 
governatore di Milano, ed i principi di Savoja, Maurizio-e 
Tommaso ; V, 170' e i88. 

Civiltà moderna; come naU ; IV, 2 e seg- — differènza tra la 
civiltà retti e*l’ ec<*ssiva ; 21. ' 
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(matrimoni ) ctme irritatj.<hl coacilio.TrkkmtiDo , 

. . . ■ ■ ■ ■ 

Cliente , Vir (papa). Sua morte ; 1 , 2. ' — sue crudeltà' ia 
Fiiynze , sua patria 1 28, — quale maniera di ’ gorello 
vojjlia introdurvi ; i' 32 . ‘ 

. Glèmente Vili. Sua dezjone; IH ^ 391. — ^''come eonvdert 
gli affiati di Francia*; iiid.jtse^. — perthè’ mostri esitazione 
pel ricevere nel grembo della'chièsa Enrico ’ IV ; SgS./ — 
come finabneutc lo riceve ; 4 ° 9 - — come acquista Ferrara 
alla saiUa sede ; -4<>9 e seg. — s’ interpone per la pace tra 

Ftapcia.e Sa'voja 5 4 ^- “ tw* niorte'; 4 %- . . 

Giumente IX. Sùà esaltatone e qualità ; 'VI , ^8. — procura 
' ijjuti qi Veoéciani contro 1 Turchi , che assediavano Caddia ; 

82 e seg.'-T- sua morte , e come lodevolmente' resse il pon- • 
tiiicatò : 120. ' 

*< ’ • • , * 

Clemente X. Sua creazione , e sue qualità ; VI , 121’. — in- 
terpone ipvano lé.‘ sue paterne ammotaizioni trà Savo}a e 
Genova; 17 I. ' 

.Clemente XI. Suà esaltazione , Vtl , i 3 i . — Come e perchè 
!. vuol ordinare una lega fra i principi' Ifaliaiti ; 168. I?ega 
l’ investitura delle dqe.Sicilie ai due eniidi Filippo di Francia 
e.Carle id’Àustìia ; 172 é^seg. — t'i^ula là chinea ; 176. 
tenta, invano una lega con' Venezia; 179'. -r^ sue differenze 
coir im|>éràtdré Giu^pe ; 304 e seg. come lascia passare 
gli. Austriaci àndanli 'al copipiisto di Napoli , 4o2. T-7 si 
. .rompe del tutto coll’ impé’atoi^ , e' guèrra che ne segue;. 
423.6 seg, — ^ agginstqmento ^ che si. fa'; 43 <> è ‘seg. . — sue 
diffeTenzè, col viceré di Sicilia in 'proposito d^ tpbdhale 
’ della monarchia; 4^6 e sèg. — e col dueà ^jfPh'oja, di- 
venutó rè <^i' Sàrdegna', 'a cagìonè. di certe . terre in Pie- 
monte; 4^- — col medesimo a -cagione di quel Irjbunale , 

’ deUa monarchìa';'499 e seg.“,— 7- M. sdègua coqlro ti'ca’rdi- 
hàlè AOieronì. e pèrchè ; VÌIl, 5 r. — siie.^differenze per 
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3l4 TAVOLA. TJKT:BE'.MÀ.TF1«B- 

la Sardegna o«l ré Vittorw AVnedeo 11';’ 71 . sùa. ot^^; 
92 . • r. . • 

CubhEmtb XII. Sua esaltazione e qualità;- Vili', 

7 » sue.eontroversle «oli’ imperatore per Parma e-Phif«nZa ; 
io5. — come senta la-proposizione dei Corsi, di &uda signore 
dell’ isola ; 220 . — nOga a don Carlo d> Spagna l’inyèslt^ 
ti)ta del regno' di Napoli ; 299 e ;Segi — ^ Sua morte ; 36o. 

• —come bènignamente aveva accolto ì lamenti della'repiib- 
^ca di Sàn Marino contro le violenzè dèi ordinai Alber 

roni , e come 1 ] ebbe rimessa in libertà''; 463 e seg. 

’ **'.•*'’ 

Clemente XIII. Sua assonzime. al' pontificato.; IX, ‘337 ^ 
— sue provvi^enze'per la Corsica sollevata , per cui hasqe 
'una gravissima discordia tra la .«anta sede e la r^ubblica'di 
Genova ; 343 e scg. — suo decreto 'contro un’ decreto ^la 
repubblica; 347 dùrezzà’ nel non tolerH 'ri- 

conciliare con lei ; 357 ; — ‘ Sjia gravissima' discordia poi duca 
di’ Parma ; 432 « sCg. — ^ e èón Venezia ; 467 e.jeg.' — sue 
parole ai senato Vènézipno ; 47® * anwré^ie che 

prupva nel sentire le disgrazie dei gesuiti ita Francia j Spa« 
■gna , Napoli e Parmp ; X ,* 29 . gir ai £1 istanza dai prin- 
cipi', affinchè sopprima’ i gesuiti ; .e come e, ^eéchè si va 
• peritando ; 32. -^'sua morte y 'e nnqve speranze , «he na- 
scono fra i’paUolici, e massime ft;a.i prìncipi’ per ,l’ assun- 
zione del suo suecessm;^ Clé'mente XI V.; ^4 1 e seff._ 



Ci.EME^‘ra‘XIV. 3 ua assvfiziofie al 'pontificato ^ X;' 4 ^ ^ 
seg. <Kfiidiuom della chièsa al temf>o della ' sua alsAn— 
pione ;■ iiid. — diventa àReno dal gèsurtr; 47' — gl*' spp~' 
prime , e 'sua IrnH» di sop^essiohe ; 49. — sua tlìorte e 
sdspèltyti veleno , che. si vanno Spargendo .per la subitézza 
' delsu^mRe ,;è le inimicitiè dei gesuiti; 8 o^e seg.' — co'hie 
godesse di 'un .ottimo concetto presAò i*priilcipi, c lodi, 

• eh’ ossi "gli'darin^,; 82 c fcg^ r — Suoi benefizi , in. 
generalmente nello stato qcrlesiasticò-jctrs'i per gli slnìljv coinè 
'per la prosperità reale di-tutti-'i sirof douìrii'; 84 ^'ség. — 
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.MATE^«. 3l5 

(ante f^yii!mt:iostìiuit»'sM» »f^te(na-catt«dra U’cak<iinrf« 
Àn^fe'']^’aéófc‘,eol-n<)«n« di Pio 

Comn .Dfftiùni' ( boUa in ) puUiliea)a ^ Pib.V . . die cosa'iÌMse ; 

— <^ine««Évi^Mai princìpi > — fqoi-'gravi 

. jejBfiàtì iii'Napòli ; i9&.*,ség. ir!!- 4 d in Josoiafiia j’aor. • . 

CoEuvRES ( marchese di^ conipiista la.YdH^ina pdi Praneesi ; 

, I.V, ^29776 seg. trovà- un intoppo fatale in Riva ; -299. 

• - ^ ' ** * 
Ge&iÀ X ) r capitano .Bascla. ~—.pi:ftndé ^ine ; Vlfl|I V 8. . 

-^e Medine ; e cóineytiatià. il pro^ndRoi^e Vincenzo Pasta'; 
i 3 . — va 'contro Gorfù-, _e vj* sbarca gènte j. 2 -sua 
baKaglia ^''^Yèneziani ; 23 . — : costretto 'a lavarsi ;4d 
Gorfù ; 32 . ^ . . ’ 

Cdioj«v.( raarchese'' 4 f) ) p^i -mara^allo .di .Francia^ yp alla 
'guerra d’.I^ia'; VHI_, 2^5. sua arte e, valore nzdla bat^- 
(a^ia .'di Partna ; 807 e 4pg. — errore commesso da lui 
'siillà Secchia V 3/7'. - — suo Valoré*"-è' perizia 'ièlla battaglia 
. di Ghastalla ; 324 » ' * ' ' ' 

CoiGNY ( conte 'di ) valoroso giovane Trances’e. -i- come com- 
batte in una battaglia in Corsica , e come rfS vnorto’;. IX , 

• 3 g 5 _e ^g. ‘ ' - ■ ■ 

CoLBERT, inìqistro jii Francia^ cerca.di persuadere la'j)ace aj 
re; 'VI, 233 .. ■ i ' ' . ' , 

Colfgno ( fazione di ) ^tfa-Ffancesi ’e Spagnoli ; V, 21 1 . 

CóLiONY ( ammiraglio di ): Sue -qualità , c,''ftmesJfr eOnsigUp , 
.che dà Pi nmlcoutenri di Franclà.; Ili-, seg. — /viatttt 
dal -Guisa a Dreux ; 70. — cotné àssàfcinatò tlèlia’' notte di 
San . Bartolomeo ; 27^2, '-7- scherni e -strazj^ infuri che ri 
fanno al suo sadavere ; 274” . ‘ ■ 

l^i.ELAL'rp ( conte* ) , capitalo gènèi:ale degH^mperiàii in Italia , 
ed enòjtpità’ eoromèssevi dpSdoi soldati; IV^ 4*3 e.sog, ' — 

'prolide.Sfantova ,.e coinè l«ilratta;' 4 fo- ■ y- .' 
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3tò ’FAv'otl: dbllb’ 

Collè^ MU pnvÙicA. -^^ixn^^ioà^ stud$ fendàia 

in'PiemonU Vfttòno AtoedeollV.'^iv ’ìai; ’ 

Colloquiò di P^rsj, \ta<;\ cat^ci é i protestati iti F|<ancia ; 

Colonia Grec^ Corsie»-, 28» è sèg. '-^^no-fi^ctrte 
Stato 294. — ;. Vili , 7,-^ e seg. • ’ , 

Colonna (STarcantoDÌo j. Fa tumiJti tontro il pajJa; II, 36o 
€ —gè^i^le del papa jn ^Ooorso di Gi'jrfo ; III, A25 
. *-^ 4 o.r— »io,jtalwo all».lÌHt^B CurzWari ; 25 SS e 

«g. — .sva ebjtr^ta trionfale in Roma ; 265.' ’ , ‘ ' 

Colonna ( Pirro ). ^ome ben diTendla Gàì^j^lVno ; I,' 4 io 
e ség. . - ... 

eomqcchio occupato dagli»Auslriaci ; VJl', 4^4’ ' ‘ ' 

Commedie di Goldoni. L(iro. carattere e prepj X , 25 ^ è spg. 

(Cojnpiegiie (^Iteto d^'-tj-ar la #^apcl 4 é (ìènova rispetto ala 
Corsica {‘^,'362» ^ 

Concezione •di Sharia vèrpne. Come definitane! concaio Tri- 
dentino ; . . 

Commercio. Si^ stato in Italia sul- 'principio della ^presente 
.storia; I, s 5 ., . • • 

- CoMMERCT-Cprincipe di)-. Suo valore e morté nella batU^ia di 
GuastaUpf; VII, 2.J0 e seg, 1. . ' 

CoMNENQ.(^Msip) iiaperatw-e di GostantinopoJi'. Strane ven- 
ture di dir subi^liuolo /Vi , sì 85 . 

Cbmpi^nia vol|^ria , òrdTine di cavalleria inStitu/to dal 
nerale- Paiffli 5 ^ ’Goifsicà J IX, '3n,'. • '■ • 

Conéilio: Sfatta di' convocarlo ; T; 348 . - qìmstìÓii ìijiràu. 
torità de’; 36 1. -r- convocato in Trento; 5o2. — sospèso; 
5 o 6 . - * «nov^tnnrfto; Si2. — -s} s,pr^'- ' 5 i^ 5 .- — prW- 
arioni coB^arl 5; ^ ajtrb azioni coiiciliéri ; Ìl) 5». _ 

trasferito a Bol^»,' e perclé ; 65 è sè^:’ ^ftitò 
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TAYOpV • 5l 7 

-Trento,; ‘« 4 ^- '^ protesta fetida iwi's^^ «p$pè<!l«i(r 4 '^ V 4 > 
'Fròmià ^ 249. ~*~ rispe^ % 252 . -x- m’ jbeowwrf ;. ailS , 

ìi 63 e seg..T^ sospéso ,-e percbé ^ ‘^7 >, ■ T^nassuoito'; HI ]»2. 

, azioni ; ^ e seg. — dlinabde ckg}i ambasciatone 

l^aaSla'lE^ ; 32 a ^ 4 - — rispostaci — .cot^thuiiaii^le 

azioni cóncìiiarì, e-quàli siano J, ^7 e se^ — akàile' 4i èsse 
nprensibili per toccare rauiplHtà del 'priilcipé j •47 - — *%®. 
azioni copciliari ^ 4^,^ ^g; ~ tliscprdie ^vi bìd'’.coBOÌ]io 
sul 5 o, 62 e sfg. — i^^^pMt.ie'téme^ • 

. ,’ 6 l?. C 7Ì ' ~ ®''°* 

sopra il inatnmoniò ; 79. — e sopra. le dispènse; 82.^ — 
altre sue deliberazioni sopra' la -ibscipb'na eccleslàslica ;. tot 
e seg. — specialmente su qpella dèi /e^gjri^ 107; — 'spa 
fine , e ceriìnonie e solennità dèi padri TriiHieni in qiiesfo 
proposito;' 198. — come àccepato«dai 'sovrani ; iio.^non"^ 
accenatò' ìri‘ Francia V e pérc)iè> iiit — suoi effetti n^dà’ 

cristianità J "U^i' /, . / . ' *r *•; • 

*•' ' ** ’ , 1 . **•.'. '•'* * 

CpN<2No , segretario del ducA di tf'irenz». Geme arrestato /poi 

-riàMsao ipid^ertà; ' 11 , 363 . ■ 

* ' • '• • * • •• * , 
CoifciNO, ipàrescialló d^'^Aiicre. Come s<dÌOTatb à ^addezza; 

IV.35 ? é‘t 6 i. -T-bade iù dlagra^ , éd è uecisO ; H 7$v >. 
Comfijtoro (discu'ssioni.in) su 'Pai^a e Piacenza ; 1 ^ 3 ^ '■ 
Coitéiai^ (accidétati n^l) per Ì* elézii<NÌiè del' papa Gaaganelli ;* 

’/xV^. ' •■ . • ^ ; 

Conclbrdaio tra la -santa sedo’.è.dil'.r^ di^ardee.’* 

déllè^errè pap, aline; VI]tP>. 36 i e seg.'r^c dfigli «ili; . 
459e'seg. ’ ' . ■ • - ■ • -: . • 

Concardia poco sicura tra cattolici ed- ug<9ibtti in Frapcià ; 

•. m;^o: -, -vv : ' 

'• /.V . » * ^ ^\ ^•* *«* • » . / 

Co»»È (priipìtpe di) sdegnato contro, la- 
• Vak^t'; Ilt; j;:'tjlffkg. — próces^ato-, o perc1ié;'2i e s«^. 
— vinto e fatto prigione' dal Gyisa a Dreiix ; 70. '■ 
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3l8 PAV(iLA DJUtt-E MATBRIE. 

(^NO£-^ tigliu).' Aic^a di Taf^ 4.-attolk.-o ;'I1I , st’jd ,- — ctiiania 
, vforeilieri-a’ dàUni 4^11* Krancia ; e J>érchè mal 

^ontenlo; IV, .i&i. i-' impcigiODato e.liberato ; it3, 

('diluirà (fe’FiescKt iinGenóva; II , *6 e seg, -V Jii ^*iacènta 
contro Pierluigi Farnese} i36'e^ég. — in G eJ)wa di Giulio 
} Cibo ; I $7 iu Galabeia^li alcuni frati'; III , ’43 1 e scg-. — 

• ''in Parma contro Ranti/icio Fo'rnesé ; TV, 5^. — cqnlro'.Ve- 
ue'Tàa j 1 84 e seig, — . del viceré Ossuna per farsi re di'Nàpoli ; 

• 23g. — dèi «Vacherò ■^'ntito Genova ; 34«j è _s«^. -r- del. del 

• Giudice iij Palentib ; V, 4*’® di Gianpaolo Balbi il»' 

Genova ^4"^® di Raffaele della ''tor/'e nellà iljede- 

. «ma citté ; VI , 1.45, •* , . , 

*- .i * ’ » „ * ; ' . . ** 

Cqngiwra di tiobili'ib Napoli fjontro Spagna, 'ed in favor d’Au- 
stria ; VII., 199 (T^eg. . , , . 

k • * * * 

Cnh^/'erjo di Cambràiv A qualfmeaperto; VII4i*8i. ' ' 

Consiglio supremo della repubblica di' San Marino, Còme e 
perchè ristretto in raibor numero di coqsì^téri; VIH,'45'i 
e seg. — r disgrazie ,■ che sopravvengunò per questa delihisra- 
zion^j 4^6 e‘sQ0. , * 

Coi^ulfa genéràle in Gqruta ; éhe cosa fosse-, IK'; 3i5'.. •' 

.. C* . • • ' • ' ■ 

Considfo in Francia sulle cbse^kM'essina’}. Vl-,'?58 e 279. 

C(vytkuaone deUa '.Corsicó.fil tenvpn.dei, generale Paoli y -IX ," 
3t4 e. seg.. • • - • , • 

(DmnQiicorVdogrdL.Vfenèziaj Y1,,.7 u ‘ V ' 

■ ^ ' ■* -ò t- . • ,1 

CowTi , cardinale, Linocoozò XlII. . - ^ ' 

r : . . - 

CoNTÌ (principe dij) generalis.simp di.Franfia. Sua guerra sulle 

• .Alpi marittime'; IX',.,58.é‘seg.<-v siie ditìjyenze.col génertle . 
Spagnuolo sulla condotta della guerra ; 58 e 65. r- supera 
le Barni«at0 —-'prende Deinonte j 7 1 .'—r investe Cuneo ; 

— vince la battaglia dell’ Olmo j .79^6 seg. — 'obbligato a- 
levarsi da Cuneo, e perchèVSi e.seg,. , 
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MA'jrSRtK. • ''3ig 
r«U^io(^ «aRoi(»te |lii.£«ùh^tU),4%riM];w i 

', 37 e.fsg.; .. . . ••''■■■ --r. f.''.’ '^:' ■ 

• Qf>nvef$tBnf di,£iwie^ iY, .i^«,di-Frairci»^ sciigìò*i 6 «fitUir^ 

• ; Ip , 394- . .. III.''- ' 

Cooper, Inglffse',' bàtte contro' Bastia di Corsica; tX , 'i55'. 
CcvRAoLr ( Acraet) gran- visjre; Sue )fra‘pdi "qualità ; VJ 
■ ,'•— va' oUè guftra ili Gimdia j iUii^e 80 .•*— lie procura -J’ eSpu- 
-.' ghft^’one, e^qrfìqitàli modi; 8 ij 84 » >' 9 ^® t<> 6 . 

< »4i-lai|u>ènde;'yia. ' 

t^KOGLi ( Mebéincl ) gi;an* VTsifp. Ohi fosse , e qu'àté la sua 
i vasta , -è. kt'spjrilo coraggfcko ; Vi , 6f,— suo cón- 

'' trastb con LaEaro’'Moóetógo ài' Dardarltelb ;• 62 e seg; — 
,*pròpone*pacéa'VMerfa,?i: con quale esito; 67. — sua 
••'morte ; 'J7C ^ • •. • ,'v 

Cor^t assàltahi dai ’T^rehi •; , 264- ~ 4 i, nuovo miuàcclato 

, .dai •medesimi Vili, 1 5 .'-^ -«'(^me* fortemente assaltato, e 
conte fortemente di'feso ; it e s^g. liberalo”;.- 32 ., — -^come 

. ^ayent^0, Ja uno ^op'piq di polvere; ' 38 . • \ • 

prèso dai T'ujrftÓj.yUT,' so* ' ’ •• ‘ ' 

€.^9F4'Ba, gapitanp ^traoc-diuarfo. dirn«tyi'_.pér/¥jeiieziav Suo 
;■ calore in, una battaglia piftòso a Corfu ; ¥'111.1 e seg. 
O^ICNitwo (OiovAhni ) do^ di Yeimia. Dissensioni ddla sua 

“ tìni'iglia.'eoii.^’i'^la 'dwt Xèno j.'.‘IV',^ 3 ”j 4 ® seg- ' 



' ••Caltàfo. ; ’Vi , 42? . ed il castello di Él-óìo : 432 '. 

, '.A'" •• •' ■. 

faiposq blicttofa ,.chiajnato dal vic^n^jdÌ|p- 
pi^fesìÌqi:e.»JfapoU; V, 38n.^ V. ■ Tf' 

OMtàjtijro '^ Barlotomeo^ si vuol fafe ‘tiranno dr'Getóovp ;.^I , 
. .Slgfis e*seg..'—' dannato a morte,- 3o8.’ .* cs j.v- 

Orwwxli sforò» .prtisò dai Veneziàtii ; VI , 4o"7 e Seg.* ' • 
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3aO. TA.VOLÀ delle". ìhatbrie. 

CorrAaio ^Antoriy»-^". Come accusa Francesco ]^rosiy>( , pro- 
curatore di Sap Marco; VI, ii-o e see. . 1 '. ' • - 

Cornerò volante alF assedio di Torino , cke cosa fosse ;V^,< 226. 

• '' 

CoRSALiNO, capitano di Genova, come la tradisce a r’Penna!'; 

vi,2i5. 

Consi. Lioto costumi;' V'III , i 6 if. e .seg» — loro ragioni l^r 
gi usti Bear e J’ alzata d’insegne contro (Senova ; 21 3 e ^eig. 

— loro manteca . di' far la guerra; s 3 a e ^g. — si uni- 
' scono a parlamento a Vescovato;» que\ , ‘che vi fanno j >36 
e s.eg» — come combattano contro i Genove^i'ed Austriaci:; 

.'227 € 23^.— Sono vinèi e costretti ad accordarsi ; 240 ^jteg, 

— lóro nuove scontentetze còdlro Genova; 37^ e seg,— Ci 
nuovo insorgono ; 378.' -^offrónsi alla Spj^na , ehe' nOn 'gli 
vuole; 38 1. — Fanno un parlamentò' in Corte e quel , che 
vi deliberano ; .383. — dissensioni ifpa di loro ; 887 , — loro 
fantasia per un bafope Tedesco, ,cui, chiamano, re; 39#. — 
capìtoli , che gli fanno giurare ; 396 0 seg. — mandad"o un 
lorp piemoridle al re df ^rancia ; 4 i^- — come corrono alì* 
armi contro i, Francesi, '('he Vengono' ‘ad assaltai|ili iaajutó 
di;Génov,a-; 4 * 7-. .'^.. ■Trattano la c(^ordia, ma'iinVanq;- 
420,. fatti d’arme tra i 'Córsi ed i fràncesi.f,429'e' 

— i non SI soddisfapno^-più di Teodoro ;- 433 ; — loro manifè- 
sto contro Genova e FranciAr 434- — = nuovi fatti d’ Òrme ; 
438 e-s'eg. i torsi perdóno e sono sottomessi^. 4'4® O'ség. 
—"di nuovo ^ sollevano j 42 e se^.'— ni quale modo 
àndaYanò alla guelra ; 828 e seg. — s’ impadrdinscono' del!’ 

. isbJp Capraja ; 3^3. Come'si difendono dai Frant«;4i ; 38t 
e seg. — èóme giorauodl nbn sot.o'méltersi'; 386/^— xacqui- 
, stano Penta, passo impoftantc"; 389 . — .coiqe, vipcono i 
Wahce.si al Golo.j 390 . — come vincono o-Mariaiia; 39,1 e 
— ed a Murato; 395. — come drfiberasio in'ujt’a'ssero- 
bliea generale h Casìnca ; 398 . — loro moti estreijin cdntró la 
Francia ; 4®°- — rotta a San Njcolao , a San Giacónie 
ed a Ponlennóvo ; 4o4'e:seg. — còme la 'loro-ferhina'cade 
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TAVOBA UfXlE MATERIl. Ssj 

'.del tutto,.a'Canavaggia ,.è come diveRtanó Francesi.; 4Ó9 e’ 
seg. — come i fuoriisciti lasciane) risola , e Vanno esulando, 
pel* mondo*.; 4^4 e'seg. — s|.‘cka un tratto onorevole' pel . 
• •loro caràttere ;;4i \ > • 

.Corsica (guerra e rivolùziònì in) suscitate dai Francesi .e da 
Sanipiero; II, 281. — come senta la novella di dover tor- 
nare wtto r obbedienza dei'Génofvesi pel trattato di CaStelA 
Cainbresi III ,.128. C— tutta irt hraie per instigazione.'di 
'Sampiero; i 35 c-seg. — =-suo modo di governo sotto' i. Geno- 
vesi; 1 57. —f si sottoinette a" Genova e manda oratori al'se- 
nate j 2d6 e sig. -'-^ •acceglic uria c'olonià di Greci in P.àottiia ;' 
VI , ^289 c seg. : — compendio della sua storia da tempi anti- 
•diissiiiii.;. Vili , 1.49 e spg.->— si dà-a' Gcnpva ; i 55 .’-^ 
poi al banco di’ San -Giorgio; i 58 . — -perchè diversa da Si- 
i cflia e Sardegna i 631 — -moli dimori in-lel ‘contro Genova, 
e perchè; 176 e' seg.' — si contmuoye contro Genova e 
perclièj 187' e seg. — elegge i.suoi generali; 210. — fa 
léggi per pacificare i «àtlàdini Tra di loro-; 2i3. cerca’di 
giustificare il sno moto ; 214 e-.seg. — t assalita dai Genovesi 
"e Tedéschi; 227 e 239. • — suoi accòrdi Cbn "Genova; 244 - 
— di niievo rolti e nuova- giter'ra , che si^fa; 385 e-ség. 

, — ; d(Vme. si di uri re ; 391 e seg. -f- che vi fa questó re ; 4°® ’ 
e ség,’-^ soldati FraTiiQèsi vi arrivano per sbttotnettere 1’ is(da 
• all’ «bbedienèa.* di Gènova; 4 * 6 - — tutta ‘in arme condro 
Francia C £enovà*; 4 * 7 - — '. dopo .vatj negoziati e Tatti 
‘ tì’-'armc è .sottomessi^ ; 4^0 e segi-^suo stato dopo la'sotto- 
‘nriessione; 44 ^ grande^ discordia -fr:i- i capi, in; IX, 

' ’i 63 -C‘ scg.‘— ^‘ rimessa sotto 1 ’ ubbidienza di Genova pel .trat- 
’ tato di Àquisgrana, e con quali patti ; 285T — nuovi p-tcrri- 
"btli ’rùneiscolamenli ; 289 e- seg. ^ ordini politici e civili, 
che vi si 'stabiliscono ni tempo del gp'nerale PooK.; 3 i 4 e seg. 
>— come -Paoli vi fonda una uniWrsitn degli stpdj ; 3 n 4 t — 
strtp delle Opse religiose' in ; 337 ® ‘~ cóme- il suo .con- 

sigliò «iipreinb ordini , che sia lacerato e bruciato per le mani 
X. ■ u I 
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dèi bojjt un editto di Genova; 347- ^ eome ordina la gnesra 
di mare coi)tro di lei ; 358 . — éeddta da Genova alla .Ftan- 
cia; 368 . — come si> pre|)àjra àlla^guérra (ohtro i Fi^ncesi; 
• S7 1 e seg. come questa guerra si fa';' 38 i. é segr- — come 
del tutto è sottomessa dai Francesi ; 409 e seg. — come viene 
'da essi ordinata ; 4^9-, 

Corsini r cardinale, Clemente XII. _ 

Corsini , cardinale. Come fa- cortesia al padre Ricci, ùFHmo 
generale, de’ geSiiiti ; X , 62 . . ‘ ’ 

Corte (assemblea dei Corsi sollevati in ) e clie.deliberi ; 'Vili , 

21 3 e seg. — altra, e che deliberi; 383 . 

• 1 ‘ 

Corte (conte). Nominato ministro deU’interno dal re di Sar- 
degna Vittorio Amedeo'IIl ; X, ip 4 . • 

Cortina (Domenico di. Margrate). Suo bel fatto e morte nella 
battaglia di Gqijf^iHa ; Vili ; 327. 

Cofenza (.pretesi miracoli in ) al tèmpo del terremoto; X, i^. 

Cosimo i. Creato duca. di licenze, e come ringrazia quelli', cbe 
^ 1 b^no creato; 1 , 208. — mestizia in Firenze par la sua 
assunzione;, 209. — suo procedere ; 21 re seg. — come si 
munisce contro i fuo'ru, sciti'; 2t2.e seg. — come-burla i tre 
cardinali Salviati , Ridolfi e Gaddi ;'a i6. V^ guali fbstero i 
■ suoi giudizi criminali ; 243 . sue opere d\utilità puljBlica ;. 

lifrf.— .agogna il sangue di Filippo. Strozzi ,^é come lo) fa 
morire; 246. e seg. — ^ coihé piuojono disperati i suol primi 
Consiglièri ; 252. — r- su^- qualità e modo di-goverpare 38o; 
— riceve le fortezze daH’ imperatore ; 38 1. • come .or^na 

le bande paesane, e coinè bà denari ; '^.83. — vorrebbe aver 
Piombino, e non lo ha; 460..—:- vuol Taf ammazzare.' Lo- 
renzino., e non gli succede ; 463. — sue discordie co) papa-, 
4%- — come di^qra dopq.la congiura de’ ^iescldfin Ge- 
nova;.II , 44^ ■^-''S^cl ioaignorirsi di Piombino»; u6$..-— 
come^ mn.inaz;Éat Lo.repzino; situi disgusti coll’ 
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imperatore ; 229. — ^ suoi dis^sji ajl fé di Francia ; 236. — 
fa guerra a Siena'; 277. fazione notturna^ che ordina coii> 
tri) di lei ; 289.'-^ sue giustificazioni per tale moto ; 292. — 
chiama nuove genti in Toscana ; 298..— suoi niiovi pensieri 
per prender' Siena ; 3 o i . — sua anegròzza per la vittoria di 
Marciano; 3 i 4 < — ottiene Siena dal re Filippo, e come la 

^ governa; 364- — come disinganna il pap» sul procedere de’ 
sboi nipoti ; 396. — ottiene la possessione di Montalcino ; 4oo 
e4o2. — vaa Siena, e come la ordina; 4>4‘ — come seppe 
bene tener in freno i Sudditi r iàid. — similitudiiii e differenze 
fra di lui ed Emanuele. Filiberto di Savoja.; 4i^-^ — *ue 

nuove azioni, e sua rinunzia al seggio ducale; IH, 1 1.7 e 124. 
— r s\ja gran disgrazia, o'siio gran ‘misfatto ; 1 18. — rifiuta la 
signorìa della Corsica ,‘ e'perchè^ i46'e seg. — imarita il suo 
figlio Francesco all’ ^rcidùchessa Grovanna; i56. — come 
inv^igfla sopra i sospetti (f eresia ; 173 e s^. .. — dà il Carne- 
secchi in potere del papa ; 1 79. — ottiéne dal papa Pio V 
il iHòlo di gran duc^ ; 2o5.,— manda Tommaso de* Mèdici 
'ito 'soccorso di Cipro ; 225?’--- muore, ma-prima ammazza 
colle sue mani Sforza Almeni ; 286. — scopronsi i suoi amori- 
incesti^si ; 3i4 e 3i6. '■ " 

Cosimo li, gran duca per la morte di Ferdina'hdo , suo pa'dre ; 
HI, 498. -,r riposta ohe bì a Ranuccio Farnese > degna 
deO’'uno è^dèll’ altro ; IV, 58 .' 

* V • ' ♦ * 

Cosimo III. Succede a Ferdinando II nel gran ducato di T(^ 
srana ; Vi-, 1 26. — come -va a Roma , è fassi canonico ; VII, 
1 13 . -7- torna a Firenze ; 1 15 . — sue proteste per la suc- 
cessione della Toscani ; Vili , 78. sua morte , éd e|feUt 
del suo góvemo ; 83 .. • ' 

Costa (Sebastiano )• eletto gran cancelliere dèi regno di 6 or* 
sica dal re Teodoro; Vili, 395. 

CosTAitriNo, imperatole. Concessioni da lui' fatte 'ai cbérici 
intomei hìki giurisdizione ecclesiastica *,' 11 , 258 . 



3a4 ' TAVOLA. DELLE SfATERrE. 

Costantinopoli ( feroci rivoluzioni in,) ; VI , 56 e seg. 

CozÀ Clò , mini$trp del soldano. Come ris|ibnda ai Veneziani ; 
'VI, 3,. ;v. . ■ ■ .. ■' • 

CozzoLi, due fratelli, uno soldato, l’altro prete. Come vo- 
«^ìoncr dare' per tradimento CremOna agli Austriaci f VII ; 

■ 2^4 e^eg. " . • . X • ' 

Cremona, sorpresa dal' principe Éugenio di Savoja ; VII-, ?45 
"e Seg. 

Cbe^ohodan>: inviato Moscovita a Venrezia; VI , 5. 

CaENAO ( marehese di) governatore di Cosale per Francia. Come 
••lo rende ; -VII , 7 / 7 . 

Creodì , maresciallo' di Francia. Scende alla guerra 'd*Itàlia , 
e sue qualità ; Vj 45 ’c seg. — non s’ accorda bene c.oi-diichi 
di Savoja- e' di Panna ; 47*' — .assedia- Valenza , e con quale 
” succèsso ; 48 é seg. — passa il 'Ticino., e ininacciiy Millno ; 
64" — ruol corrervi sópra, ma è trattenuto dal duca' di Sa- 
voja; 65. ■— coinè combatta ^ Xornavento ; 67 e seg, ^ vuol 
sorprendere VerCelli ; "lì. • — ucciso a Brente ; 75 . 

Crespino (pace di ) ; 1,455.’ ^ ^ ^ ' 

CaisPANO ( marchese di ) stratico di Messina , fhe cpsa vi fa ; 

VI, 249- — atroci fatti, che gli s’.ipiputàvano ; zSq.. — gran 

mote contro di lui , ed è rinserrato, nei castelli a iwfia di 
* » • » • 

popolo; 25 i e seg. 

CaistiANACCE ( Gianpaolo delle ) s’' oppone a.Sampiero in Cor- 
sica ; III , i44- > • . . . 

Crisiina (SanlA), Città in Calabria, distnitta dai terremoti ; X, 
t65. •...• ; ' • 

CaisTtNA, duchessa .di SaVoja. Reggente dello Stato ; 73 . — 

sue deliberazioRi rispetto al cardinale Maurizio,* -suo co- 
' guato) 74 ^— suoi portatnetiti, che adalcuni'danno-sespetto; 
qS’. — ^ come si iascia.aggirare' da] gesuita MónetV .96 c seg. 
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■ • •• 

come'e perchè le caccia.;_iD4- — come pressai* dal car- 
dinale Richelieu , ministro .di ^'rancia; iòid e seg. — suoi 
lajpenti aire, suo fratello-; io 5 . — rinuova la lega eoaF>an- 
eia ; I p6. e 1 09. come esortata da Richelieu a fare risolu- 
zióni forti;. Il 2. -7- s’oppone olla ventila del, .cardinale 
Maurizio in Piemonte; 1 13 e 120. — come si assicura con- 
tro i due principi cognati; 122. — come rifiuta le loto of- 
ferte; 125 . — come sr raccomanda a lUchelieii ; i 35 e Seg. 

— suo manifesto ai Piemontesi ; i 43 . — decreti dell’ impe- 
ratore e dei due p'rlncrpi contro di lei ; i’46. — -si racco- 
manda al re, suo fratello ed a Richelieu; 149 e seg. — i ; 

amare risoluzioni di Francia; i 53 . ^ — consente a métter 
presidio Francese in alcune piazze ; i 5 ^. — precipita il suo 
stato”; . 1 56 . ~ camiciata di; Torino dal prìncipe 'Tommaso , ir 
ricovera nella cittadella; i 63 'e seg. — chiamata dal re e da 
Richelieu ya in Savoja, pdl a Grenoble,, e che. cosa le Suc- 
cede'; i'j2 e seg, - — come sconsigliata da’ suoi consiglieti , e 
princip.dlmente'^al conte Fili|lpo d’Agliè a consegnar Moih 
meliano, ed il picciolo figliuolo rn potere dì Francia ; 

' — sua costanza; fgo.,— .torna a'Chamberj; 182-. dopo 
la vittoria dei Francesi condotti, dal copte' d’ Harcóurt è're- 
stituit'a* nello -stalo; 239.^ — coine la governa ; jz4o. suo. 
accordo coi due principi'; 252 . — rimette al figliuolo l’au- 
torità sovrana; 25 ^ e ség. 

• * ** 

Cristiani ( cónte ) va in Genova desolata.c per che farvi ; IX , 

* 79 - . . ' ■ . • /. ‘ : 

Croce (legno deRa-santa j mandato dal papa al cardinale An- 
tonio Brfrberihi per. le sue viltofie; V, 292. 

Cromwel, prot’ettoré d’ Inghilterra, intercede presso al duca. 

di Savója'in fa\mre dei ‘Valdesi, V, 434 - • 

CuBATTE , inviato del Turco a Veuezia., « come gli si risponde ; 

HI, 221., • ’ ' 

CuLMDACH ( principe di ) genèraje Austriaco. Guerra , che fa 



Digilized by Coogle 



3a6 XAVOtA, DELLE M-ATEBIE. 

in Corsica ; Vili , 238 e* seg. — ucciso nella battaglia di 
, Parma;' 3 i 4 - \ , 

CumiAna (cavaliere dì) mandato dal -re di Sardegna in af)uto 
dei Oorsi contra i. Genovesi; IX, 167.— ^sua intercessione , 

, percbè.i Corsi' non ammaaràssero 1 Genovesi ;'282. — fiafte 
dall' isola;. 283.- _ 

Cuneo. Sèguita la fortuna di Maurizio e Tommaso di Savoja 
contro la dticbessa Cristina ; V, 1 5 ^ . — • assediato invano dal 
duca di-'Longavilla', 161. — a’ssediato e preso dall’ Har- 
court '; 246 e seg. — assediato , e non preso da Feuquières ; 
vji, 47 - — assediato dai Gallo-Ispani ; JX ,710 seg. — 
liberato.; 8c e seig. . . , • ’ 

CnaàAT ( mtù'cìiese di ) mandato dal re di Francia in Corsila' in 
ajuto dei Genovesi; IX , 168. che vi.fà ; 48 ^ e aeg. 
sospetto ai Genovesi , e perAiè ; ibid. q 288. — nchia- 
ntato ; 290. . • 

' " ■ • • ’ *’ 

Curzolfiri ('battaglia delle); III , 25 j e seg. •" * ' 

Cuioleto ^ villaggio, ip Calabria sobbissato dai terren)od ; X , 

• ‘ 64 - , , , .. -, 

CnssEiN ( basoìà ) contro Candia ; VI , S2 e seg. ' 

. Dalmaz^fi ( guerra in ) tba Cristiani e Turchi ; YI , 4 < 7 • . 

Dami (Giuliano), infame dèi gran d.uea .di Toscana 

Giangastqne ; Vili., 86 e/ seg/ — sue 'nuove infamie; 342. 

1 )ah 1 ano ( marcheAe di 8an ) governatore dr Nizza. Si muove 
contro il Genovesato^ VI , 214.0227. 

Danoou) ( Niccolò ) governatore di Nicosia contro i Turchi ; 
VI, 2;»6. — vinto ed ucciso; 227 e seg. ; , 
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( battafllia (ra;{ VebeÉiapi ,ed i Turchi ai ) ; VI, 69 
Vseg. . >' ,;■ . . _ 

DaIù '( Pietro ) storico. Suoi erbori circa la congiura degli Spa», 
'gnaoli contro Venera j'IV., 2o5 e,seg. — elsugli statuti degl’ 
iilquisitori di sta'to ; 38 ') e seg. — sua lodevole sincerità 
nella iMurazioiie della guerra di Candia ; VI , 5 i\ — suo er- 
rore rispclto'a certe stàtue in Corfù; yill , 33 . ^ 

DadN. Nominato da Vjttorió Amedeo di Savoja gotrernatoié di 
Torino ^ e suo valore iii tutto l’assedio della città fàtto dhi 
Francesi, VII-, 34 o e seg. ^ — come lodato, 383 . — man- 
dato dall’imperatore al conquisto di-Napbli ; 4<>3 e seg> — 
entra in Napoli' e quei , che_ \i (a ; 4 <j 6 . — fa guerra al papa 
per l’ imperatore ; 428e seg. — sua guerra sull’ Alpi ; 447- 
•—7 governatore di Milano. Sue operaziobi rispetto a Parma 
•'e.Piàcenza ; VflI, io 4 e seg. i-àcome sì prepara alla guerra 
' eetttró la Francia è la Sardegna; '270. 

Ùteentviri. Ghè cosà fossero in Venezia; I, 3‘i-7 — riformati; 
III, 333 es’eg. , e IV,, 377 e segi . * 

■ , • • \ / . • . . ' ■ ■ ■ 

D^lci ( cardinale )‘ favorevole ai gesuiti ; X , 69. 

Demonte , assaftato e preso dai Gallorispani ; -IX ,710 seg. — ^ 

. smantellato.; 83 . ' 

Dinazn ( vittoria del 'maresciallo Yillars a ) ; VII , 466. 

’» * -, 

Dei}ina.( Carlo ) storico. Sue parol^ ^ngU stnd) in Piemonte ed 
'a Milano ; Vili , 122. — .si spatria.; X, io 3 . '• 

Deslanbes. Invade la ValteUine per ordine del .cardinale 

RicheliéU; V , 35 . ' ■ • ' , . ' ■ 

• • • , ' • ♦ 

DtesPÒicrES < Luigi-). Prende possésso della Sardegna pel rè Vit- 

■ torio 'Amedeo ; 'N^II , 6g. ’ 

.Dieci (consiglio de’) in Venezia, ^edi, Decemviri. ' 

Dieta di Norimberga. Suo recesso sulle contrbversié f^igiose; 
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* # * * 

■DUcusìioni intorno alla- sovranità' di Ps[nAa e-Piateiiia^tra. il 
' duca ed il papàj'JX., 44^, e seg» ^ . . 

Pisp'ense (canoni dej concilio TVidcntinp sopta le); fli ^8a'. 
Dolccacqua ( combattimenti tra Piemontcsf é Genovesi a ) }’-VÌ, 
2 i 4 c Seg- • 

J^OLoMiEr.’ Sue parole sopra u^u accidente di terremoto in Ca- 
labria j X, *49 ^ 201 . ■ ' . 

Domenicani. Loro brutte tresche in» certi conventi di Toscana ; 

. X',111. ■ ■' • . 

Donne Sanesi. Loro valore nel'^difender la patria ; II, agS 
e'seg. . ■ * ! ■ ’ 

Bòria ( Andrea ) riforma da lui’fàtta nello stato politico di Ge- 
. nova; I, 27. — nemico occulto dei Veneziani; 2^9 0,288. 
; — generali^ipm'-dclte ^rntate Clristiane -.cóntro i Torchi; 

3 oi. — suoi consigli , ' 3 o 3 . — non corrisponde all’ -aspct- 
• tazionc in una battaglia di mare, e perchè; 3 u 5 e ség. 
. — vsue condizioni in Geiìova ; II , 3 . — - cacciato dal '^o 
palano dai Fieschi ; 33 .’— comé- Vi toma; ’ 4 o- — ‘con- 
sigli , che dà'; 4 t- — '.chiamatò'a 'morie da .Giulio Gli», ^.é 
^ come scampa; scampa 'i Genovesi, dal peritfplo 

di una-fortezza imperiale; .l'jS, — . sqpisce un; tumulto; 

— come corra in ajuto dèlie, matin^ di N^oli infestate 
dai Turchi, èd. il poco profitto, che vi fa; 2^'i.-^che cosa 
• intendesse col' dar .Garibo alle coje di .Genova; Ifl,.;i87'. • 
Boria (Camino) commissariQ.di'GenovaJn Corsica, e che vj-fa ; 

. Vili, 2070211. — tichiàmato; 2 i 6. di nuòvo, man- 
dato in Cor^^, e guerta, che vi fa; 277 e 2.3^. -, 

Qorla (Granaiidrea ) g^epalissirao .di Spagna in ’spccorstr di 
Cipro ; III , 225 . sua condotta sospetta alla battaglia delle 
Ctitzolari; 2G0. — suo procedérC nelle dissensioni di Ge- 
nova ;.2p3 e seg. _ . ' ; 

BÒRiÀ.(Giifngerolamb) capitàiVo generale dei _Gcijovesi contro 
.Francia e Savoja; IV, dogeseg.' — fatto prigioniero; 322 cseg, 
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D.ORIÀ ^ Giaiweitino-),’ Sue tjualitàJe p»teDza in G^nbj'a ; 11 , 
4.-^corae ucciso^ 32 . ' • , - • 

Doria ,( Giaiistefane ). Sua virtù -civile ; iV j '3.^ l . ' ■ '• 

Dojua (^Giorgio'). Coinè jier suà‘ vjrtù e pendenza ,rtnieita là 
Corsica in obbcdieiizrfj ITT , 2 o 6 , • ■_ ‘ 

Doria (Marco ) commissario dcll’arnù di GetjoVa contro i Pie- 
montesi; VT , i 58. ■ 

, », • . • ■ * 

Doria (principe). Sue vane-.cùreiper mansuefare jj. marchese 
Botta verso i Genovesi ;■ IX_> 3 o 2 . — va io'il'ran'cia per im- 
plorare ajuto per la sba> patria ; 233. !.• .. 

Doria (Stefano) generale dei flenovesi in Corsica ; III, 1 - 48 . 

— guerra ,;che vi fàj 14^ e seg. richiamato; i5j..- •. 

• i ' - . . ■ 

• Dosrìos ( marchese di Castel J ambasciatore ’df "Spagna a Pa- 
rigi-, ‘ notifica il testamento ;di Carlo II;- .VII , i49-\-T‘S'Je 
grandi giubilazioni, iSg. ' 

^ • ■* ** • * * * 

Dragpt, corsaro, infesta le marine di- Napoli ; IT, — "édi 

Toscana; 2 S 1 . — ;soprà Malta; III, i 64 e seg. -*- 7 .Vi resta . 
ucciso; i 6 q’. , .’ • 

j)ram/m" di Metastasfó. Loro carattere e pregi.; X, 24 frje'se 

DpBois (^cardinale ). Chi- fogse, e' suoi negocipti ;.VIII ,. 20 . 

Durì^erkt occupato dagr ingTesi ; Vii , 465. : • 

DoijtiEàNE , 'ammiraglio di Francia, S«e battaglie nelle acque 

. 'di SieiKa coll’ Olandese Riiyter; VI; e 27 'j'. — ma'ndato 
daj re Jiuigi XIV con una -flotta contro (jenO'Àw^' 348; — r 
bombarda Genova ; 358 c seg. ;- •. 

■ * • ■ . ' ■ ' 

Ddrazzo (' Gianluca -j commissario .(G GeiVova pér.4 guerra con- 

- teo,il .dtica llj 8avoja'-,VI , T89'. -^ sup'mànifestoi i i.y». — 
eome-ordina là ' guerra ) 184 e ^»86, j-^.-;sii.vutóani(à wVwW i 
•-^jjtgionreri di guerra Piemontesi ; .2^oi; — ^lodalo dabsònató; 
203 '. — r’iSonic'disponè-r assedio di.Onegfia ;*:jo,6.‘— Ja-sforza 
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,a^ dfdisione.) 2^8, r- nceve à nSime della rap^bUi;^ i ^iu- 
raoienti dé^i-Opegliascbi. 2og. — compito' il jifo tempo 
d’uffizip, è riobiamato m.patria ; 21'j. . f- | ' 

Doiùzzo ( Marcello ) senatore*.di Genova , accompagna il doge 
in 'Francia ; -Vr, 369.- — come prega indarno. 1’ ine*rabile. 
marchése Botta; IX, i4i. , ' . 

Ddtìllot j fninistFo di Parma. Sav]' consigli , che dà al duca ; 
IX , 4^2 e seg^ . ■ , . 



E 



■Ecclesiastici Genouesi. Loro carità é fortezza patria contro gli 
'Audaci; IX, q(o4 e seg. e 221 e 252. 

^ Editi» di- ginnajo in Francia per regolare il, vivere d^*‘ catto- 
lici é'dei protestanti ; III”, 29. ... 

Euisio , pensionarlo d’ Olanda 1 jSae eonferenze' per ta.. pace 
colla Francia ; Vii , 449- • 

EleÓno^ di ToLEDp , moglie' del duca Cosimo.’ Sua morte 
, compassioiievolè ; UT , t.S'e'seg. i •. 

4 / ♦ 

« .EONOBA DI ToifÉDo , moglie di don Pietro de’ Medici. Sóib- 
naUtdal maritd ; .III , 3r4 e seg< . \ < 

Elézione. Mòdo tenuta nel conclave per l’ elezione dei^-papi ; 
VI , 121 e seg. . '* ■ ■ ! 7 

FJlisaqetta, regina d’ loghilterrà, non .voluta riconoscere, dal 
papa Pàdlo IV ; II , .38.8. — rivoluraone religiosa quel 
. reame per. queka' Cagione i 

Elisabetta' (‘E llisse regina di Spagna. Suoi disegni' sulla 
succesSope Austriaca Vili t 254; . . '• ' ' *■ 

.EvAMt^LÉ FilibEhtò,, dqca di 'Savója-, giovane dncdra,.man- 
dato.dal padm.411^ guerre'.di Germania ; l'i548. — ^nera- 
.. Iissim6_4el)n«rbii Spagnuoie in Fiandra ;. II , 285. -r..^"eofne 
■ simile.à Buopàpàrte;. 286. — suo valore nella gn^a dì Fian- 
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.dra ,<e.coiqe vjl^ce iina gixKsa battaglia à Sfin Qtiifijim) ; ' 3^2 
p seg^ — Rinief so_ ne\su<)i stati pW la pacp Castel Càn- 
bresl ; 39? e seg. va a "PangiV 4 » » . allegre^ i» Pie- 

^ incinte pel suo.riUAiio ; 4o2 e' 4 15 - «tio modo di prooed®*’e 
nel racquistato regno; " — fobda una. università degli 

stùdj ; 4' 7 - ‘ — vuol tirare a se'Annibal Caro; ibid- — rifoiTna 
r àinminisb'azidne ^ ed ordipa V armi pairie ; 4'.®-" — ,conie 
si somigli., e ctmi» si'dRsomigli da Cosimo dì TQScanaj ibid. 
e seg. — suoi .editti sui Valdesi, e guerra terribile cbe'ne 
nasce ; 420 e seg/’ — concede loro. nel loro paese certe lar- 
gb^ze di religiqifi^ e come’ il papa se ne sdegna ;'426«.seg. 
— manda Andrea *Provana in soccorso di Cipro’ ; III , ‘azS. 

■ — < accoglie e festeggia in Piemonte Ertlico III , re drEràn-^ 
eia , è concessmni’, •che nef otfjané ; 284» — muore , V nuovo 
discorso sulle leggi , «che flà al paese,'; .328. ' 

' ■ ' . . * ' * ^ ' • * 

E\mbrtih preso chtgU Austriaci' e Piemontesi , ’é come, trattato ; 

•. vit., $ 3 é-seg. ■ ■ ; " 

• . • . ' ' ' * I * . •» 

Emo ('A'ngelo .) , mandato dal senato Veneziano per pijbv Vedére 
alle' eOie di Terraferma ■•€ perchè;; IX, 18» ' " ■ ■ • , 

EnghÌen (■il duca d’") , genéralissih\o .delle aVmi Francési^n 
Italia ;• I , ,4^2-. ^ — vince a Ceresole '; 4'7 ® s®g- ~ ucciso 
jieìla battaglia- di_S«m Quitatinb ; ■ 

Enrichét^a, duchessa- di' Parma e Piacenza. Questiohi .sulla 
sua gravidanza ; Vili, io 4 e seg. - • 



Eitaico II,. re di Francia, per la morte 'del padre Francesco, 
e ^uoi disegni sull’ Italia ; I , SSg. —^L mantiene le sue 
parti vive; TI , i'65'. — va a Tòripo e'j(lbrchè ■; 179. — .1 
Eàrpésj se gli àccos'tano e perchè ; J 99. -^gli'pr'ende in 
• protezione ;.:?07. — > qual buon, copitana niaiidi a , far guerra 
in Italia ; 2081 — si -tramptfe negli ’afiFari 'di Siena ;• a3 1 e 
seg.' vi manda il< Cardinal di Ferrara ;'235‘. — ammassa 
gente contro Flmperatóré; ?4^‘ sua proté.sta al jcoàcilio 
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di Ttéit^o — , suit l6ga còl .papa coiitr'o ,3pagna ; Ì4? 

e se^-. — sUa guefxa Tierwsiiua coijìVodl xd Filippo.; 3^2. 
•^-ò liùdó in Una^ossa battaglia n San Quiftino;, '275 c 
• rjsOr;?e ; 3 ^ 6 ,’ — ^•■qoiisente* alla pcuie.j 38 'j; ~là fa ; 

3 ^. = — accidente fonerò , che il condùc’ea morte; 4«i • 

Enrìcó III. *re di Francici, come festeggiatóin Venezia ; III , 
?8l. -^ed" In, Piemonte ;V 2 & 4 - — '^coneessioni ^ che fa ad 
Enjanuele_ Filiberto di Savojat; iòidi -^ei ai protestanti in 
Frància ; 35 1 f — fa uccidpre il duca di Gnlsa a Blois ; 302 . 

— sira discòrdia col papa ; 305 e ucciso da un frate 

a Sa'n/CliHid ;,367- . 

EnsiparlV aimuja- i|I farsi catttdicó,; IH', 270.-^ regge lo 
sforzo dei prot.estaiiti ; 35 1 , ^ s>ic<téd« ad Enrico III ; 368 . 

— si risolve a farsi caìtolscp ; .^ 3 .- •7— si fa f 3 g 4 - trame 

contro la sua •vita ; 396. — ui) Pietro Ghatel messo .,su .'da’i 
gesiriti lo ferisce ; 397 i è accetiàto nel grembo della ebie/a 
dal papa; ^00. — - costringe alla pace Carlo Eiqanuefe di 
Savo/ar; 42*^ ® . sVnterpo^ne a concordia tra, Venezia* 

i) papa; 406 e -seg. — fa gran diségni contro la casa.d’.Àu-^ 
stria ; 499 - — ucciso cqn una coltèllata da RavaiUac;‘ 5 o 4 - 
, — stato! della FÀahcia'd'opo la SHa-niorte ; iV^.ii.' ’ > ' ^ 

Enrk}Ue-z , amndraglio -di Castiglia' ^ Vicére- dj- JTapolii Sua. ' 
virlù^ 'V, 3 i 3 e seg. ' . , ^ • . 

Erimo, ( Francesca)', doge di Vènezja. Sue* ’patrie pa^le in 
senato ; Vi , 40* ■ ,, ' 

. * ■ * - ■■ ■ •* 

EriÀ/.ò (^ ìl.iccolò )’,• arabascfalorc 'di' Venezia a Roina: , ebipe 

Sente. certe proposizioni del papa per una.legA; VU , 1^9, 

Esegui»' .folen^, cW *.fa.. il’ popolo Napolitano a 'Masapiello ; 
•Yi-356. • ‘ V-'- ^ *' ' 

Esfe (Ippoliioda ) , ca|dijrale , mandato, dal re di Frància ni 
Sicxia cori jnissiiTnc •iinporlajite'; .It , 2.35. 
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UVrRÉBS’^^dipàl^. dì )•," ini ialp ’ di Franclé;. a '-Vènezia, ^he 
' ró’clH-di^jser'suadersi al' sen^^to ;* VII — «iiui (rattati 

'col djrcà'di Mantova peVV occupazióne! déda citlà pei 'Ffan- 
•' 'oesi j r86.-*' ■ ■ _ • - ‘ . , , ' • . n.‘ • 

Etna. DescriVnoue dìNin suo terribile itacetìió';' VI , iaiS 
e seg.; 

‘ ’ '1 • ■■■ .' ■ * 

Evo ( medio ). Sué goIDagini e eatti\* ortliol ; Jj , i ..t^a efi'etto 
•' delle sue tejiebre sui principi siigli ecclesiastici ■ 

* '• . ' • *i ■ ’ . . . * . ** * s ' i* ' 

Eugenio MAuaiEit>d,i Carìgnanp , sposàto-a Olinipia-Manciai , 
nipote del candidale Mazzarini > padre, dpi- pwn'crpé'EBgeaiò 
di Savoja-, .V, 38o. ! ’ ' ‘ ' . . .. . • • 

*•, » 4 ”** • 

HiicENip principe di SavoiaTCarlgpano., va con gente Au- 
striaea'iit Piemonte in ajuto’ del duca Vittorio Amedeo; VII , 
3o. — ' suo valore nella b.attaglijl dj Stàlfnrda ; Sa e sèg. — 
' sue istanze all’ .imperatóre pei"ckè tndiKll.- nuovi ;ai'uli . in 
Pieinonte; 45- riunito col.dlica fa un’invasione in-F^anCia, 
e con cjHale.si|f cesso.; 5i e seg. -^ comé combatta. nella taf 
taglia di Mjni^s’agTi^ ; 6.1 e’ seg. — Sua vittoria. al Tibrsco.in 
■ Ungheria contro i ^Cjitébi; lo^— con qiiìintaatte.'Scenda' 
.-.dal Tirolo af ![yano‘ contro d Etaueesi ; 231. — come passi 
.l^Adige;'i23. — ^ éd il Mincio'; -23 1. — vince ;» Chiarì ; 235. 
•■^sua sorpresa'itVetnonà;- 243 * seg-' — ■ costretto ad’alljr- 
garsi*'da Màntova-, 2.6 1. . — [ c6mé -si, sdegna, (K »»n* sospetto 
atroce del re t>uigì; 266. e-sfcg. — va. a liUz^rA ’per*ct)^bat- 
fetc i Francé.y 26&. — .Ìl»gtlggia .a. Gtiasta.llal» battaglia con. 
.essi j.’C C.GU quale succesìo ; 2^0 e* se^. — vince i.Fjdncesi a 
Hcydistet; Sjs'j'e^g.i -f- sua terribile battaglia con Vand.ónio 
a Òas.sarios ,-325 e seg.- — cóme rimèdist-ad uua rotta to'coala 
da. ReVentlqw ; 333. — - va al soccorso di Torino, assediato 
dai Fr^picesi 36$.. — vi arriva ...edenberazioìii .. che prende 
col difca Vittori^ ; 36^..'^<»T))l>éddc assaltano il rampo ne- 
■ . jfnièoV vincopoi-e Jibcvanò.la eiUà*;"dj3 e y| enÀ-ano 

. »!• fèste-, cbé lorò sr fanno f 38a. gaqìiy^ èmpitò d’ éntu- 
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sfasino inr I-nghiileiro J)?r lui ; 3®6 k seg.' alitila 4 stfèi 
soldati nel Parinigiaao 'e'Fiàcpiilinà, ■^■c 0 Hi« per questa i 
sppnninicato dal-papà'v SgS’ e'seg,-— va pd untL fi'p(dai<Aie 
contra Tolone-, e èón quale suce^so ; 4* i e Seg. — pr^oife 

* Susa ; 42 Ò;,— rqi^pc il inardsciallo yillars aMàlpJaquet ;44^- 
— va a Londra. per Ani politici ; 46?- — assedia Landrecj, 
poi costretto a levarsene, e perché; 466..-^ tratta e-conclude 
la pace tra Austria e T^anpia col maresciallò Villhrs ; 

se^ — cpnsiglià l\fmp*^tóre a_^^ seguire -.ntlla’ pape ; Vili, 

• 264 . —, suo ‘detto notabile- al medesimo } ;IX ; 3% 

Europa (-stato deUi') dlla thorte di iCarki VP, Impèràtore'; IX, . 
2 elseg-'' • • . ‘ \ . . 




FABBft9NxdiFiifenie.Sqel<>di-;X.s'24*-'‘ 

FaBui,- ambaKiiltOTe di Francia.- al concillor Trideiilintf- Sua 
. oraalotie '-grave e-pungente; III , 34,- , H • 

FACCHifiEtTi ; cardinale. -NomiBato.papaJ Intio'cenzo JX. 

' ' ' , . . . - • ' . ■ -•• '' ' 
Famagosta , cì'ttà'’di Cipro ; TlI , 223. — rassaltxftà dai;Turchi.^ 

2 ,ftB e '234- — com^ beh difesa dai Veneziani-'; *36 e Spg. 
r^A.Come presa ; 246 ^ — ; cmdqlis'sìmé ‘scene in )eì '; 249 e ség. 

Paifiagosiani: Loro egrpgìiJ-vaflofe nej' difendere la p'atfia c.bp~ 

tra f Turchi ; TU , aSge 244 '‘. 

FArii(ix, .Come tenti d’ucttdere.-'il catdinàle Larlo "Porrapeb ; 
III, 193» ■/" / ’• 

.FAR&ESEv(Òttaviò). tome vuolc:òccupàr,-P.àfina;.II,' ,18^. — 
sneguei're CoI-dOicadi Fe.rìura; 383 ; 1 -* . • 

Fajine«e,( Kerlmgi.)'! Esaltato da papa Pàolo , «uè p^e,; I , 
2 f >9 e- seg. — silo fatto orren<Jp Tn Fano'; 262 e seg-'-rr. in- 
y^ltito.di . Parma e Pibc^nza ;..'44?^' come le gb'vdrna ; ‘ 
453 .- — -pome stilbali Gianluigi de’ Fiaschi ad una cpnghrra^ 
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' JI., (.o! C0I&6 dij^mak' coir ìin^ra tare ; " 56 ^ — opìi^ 

ghira^con^ri» di iniin Ràceni^a,'’ i 34 e segi — è'am- 
‘■'■oiaieoto'; t45- '•■/■’ • 

J^A^KEsi. '^me/siicoiisigliaao per cdnservaVe Panna ; li ,*198. 

~ si parteoo dalT amrid&ial.iir' Francia e si,ee«)rdanó coir 
Aus'lrià ; 35 i. ’ ’• . 

Fì^dsome ( cayailiere- 4 i )'• Suo valdfe' ncUa difesa <|i -Cùneo; V', 

. ' "s " ■ -• 

Fazione ndttuma degli- A>istri 4 ci colHro VeBetriij IX , 44 CtSeg- 

Federigo,, re di Pru9aia> Sna pretéfi^iOhi sur una ’pail^ dell’ 
eredità Austriaca dopo la morte dèli’ imperatbrè .Carlo VI; 

\^:.v ... 

FEiÌBiÀNt ; Yalórosoi'capitano Qors'o arservizié di Geùeva ; y I , 

■ i84[-— pome guerreggia; t88.‘— slio combat^ertld bstì- 
ijalo coptfa il «oùte-'di Piossasco';_ ig'j.' — en(i(a viii<dCcn:e in. 
Càstelvècchro ; 20 r;-— va coylro Qó^glia ;' 207., va- in 

• Soccorso dt Penna ; '2.16.' ■ . . '• , 

Ordinando , duca dyMitptpva, Sue differenze con Carlo Ema- 
■ " ;nu|Je di Savpj.i per la' successione' del Monférralo', .iV^ 67 

■ è’^eg. ' — come si'Iaipen^'di ^avoja per_Pinvasionc-di. detta 
. provincia ; 85 ’, — ajufato dal grèn duca di Toscàna ;‘ 

ricupera'ilSioijferrafp; 98. — non, .vuoi consegnare la |nif- 
f po(o ^li àpàgituóli-j I 2 T.-,'' 

^dDiNÀNDo-, duca di- Mantova. .'Sh® ' strano capriccio pèV; le 
ddnne ; VII i '§4 ^ Seg.'-^'cpme.-lafecia 'occupar Mantova dai 
Fwincpsi,;.*86,e Seg.,— .- potne. spodestato ; 3 gi e seg_. 

FÉrdinanim| duca di Palmjà. Suoi editti 'y per cui la sarda sede 
at niènte ; 'IX 435 . — sóppriipe riwj.uisiaOjie ; 47’)’. ’ 

Ferdinando- Gidseppe.<ìì Bàviet-a, Sue;.'ra^oni'.*aUa .tòrona di • 
Spagna ; .VII, 1 15 ., , 

FEJUùRAtiDO, gran duca di Toscane; Iir,. 3 >;fi. -t- fa 'ócoùpa're 
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'■<l^’-Suoi solUfili.Je Pomeghe^in lAspeUp (li Marsigljft ; 
383 .*?— ,’^brta.ed ojutu 'Enrico 4 V;* ■re. di Ffancia-, a'^an^ 
caltolico.;' 3^3 e seg. — gli Scoj)fe*l<; iiusidiè teSc contro "In 

■ su'a vita ; 8^7. '—.come fa ammazzafe Un^uoino ,in Mapr- 
, glia , c rende .yarri i disegni-di 'Spdgna.é di Savoja ; ■407 e 

seg. — sua inorle ,-«ue qualità, -modo di goveniàre e hene- 

• fizji in Toscana .j ^^^-e seg. r'gji sncccde snp figliuolo Gj- 

• ‘ siino ; * 49 ^' •— 'cóirie 'aveva aliitato il <^ica dr Mantova 

_ contro quel ili Savoia ; IVj ^ 3 . ” . ' 

‘Fp.iCDmANDo’lt, ffrhiiduca ^^> 5 caiya. Consente a dac Galileo 
li^-inafio dcH’Jii()uiliziòne^di* Roifii).* . -*7 Sua prftte- 

.rione .Verso gli sciCnziVli ; VI , 2b.T?^fonda l’ accademia’ del 
, c;mehto; ftA. jua morte . qualità iM effetti del sqo.goyOrno* 
mpr.a lo apXritq o..lfej_costumaBZ,e_dei Toicani:);- sue 

• ; d*lii*Ì®^’verSo‘certi frati.;: 124- " 

liJ’ ‘ ' V{ 

• FEqDU»ANiJo,*i 4 iperatore-.per la rinuncia dt’Catlp 'V, suo fra- 

■ feUc»> 11’, 347'-“-^ pereti^ il papa' non lo vuol ritbnfcso.ere ; 

389-’. — (ouore ; III ,*t v6,. t " *' .7 ’ < . * 

\ . ■ ’ .* 

FfeRplNANOO. 11 , imperatore^ ^iie decisióni! si^rà --MiiìilòVa ed. 

. il Monferrato ;‘lY.,' 3 o 5 ’è jeg. •!— ^òp Ipttòrè. mohitori* -alla 
duclicssa Crisma, reggeritp deglìcàtifti di SaiVoi«; V, i? 8 'e 
■748.^-^' fond<\.iM»’pcpqdemX!t Imlian’à inyienna : yi,’ 3 ì. 

■ •• ■> ■ ‘ ' **• ' ' ' ■ ‘ i ■ 

FE. Rpi'KANtyò Vl ,-re d.r.Spagn*!" 8up deliberazionifinloi'oofalla 

.gjuerca'd’ ìtilira'-} e seg-, — hiùóvé'fiuajutg^ di 

Genova ; •.282 e- se?.' ■ •.' • • . - ; 

• -t'. * ■ . • . . \ 

FF. am.N.vNno-'^ re di .^apoli. Sue provvidenze per, sollevare in 

Calabrxà gli aÉHIttì dal terrémolS ;'X , 206 e seg. ^ ‘ . • 

Feria (-dnea governùtorp .di Milano.. Àjtìfa i ValteHiiri 
contrari Grjgioni.? -^X-! *7?- — fa -un' accordo- con. 

quelli; Ì285.' — -'soetórrè. Gfiiova ; 32 <)'.,f.- . . ’• 

/io'ma- Irhiolvziouf iu V, 885 . ’f ' 



/'• ■ 
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Fernamonte, capitano AùstriacSo. -Vfntò dai Francesi in Val- 

* tellina^ V, 37 e seg. ^ ' ' ' • ' . 

Ferrara (discussioni per la successione di') IH|f SSg.— ac- 

• quistala dalia santa sede ; 4 Q 9 ' ' ' 

Ferrara (duca di') gen'eralissitno della léga corftró l’ Austria ; 

II , 345 e 357. — se ne disgusta , e perclu>; SSg. — sue 
guerre col duca Ottavio di ..Farina ; 383 . ‘ , 

Ferrara ( professore). Suo JTrattato della natura ed inpendj 
dell’Etna; VÌ , i 33 . ■ • • » » 

Ferrerò, sindaco di Mondovì. Capo di un- moto pericoloso in 
quella città ; VI , 2p^e seg. — . come gli sono, demolite 1 <^ 
.^CQ&e jper castigo ; 3 oa. ' . ' , • , 

Ferribr , a>nl>asciatore di Francia al concilio Tridentino. £ue 
.opinioni -Sospette al pap.à,; III', 34 - — come parla al. pori- 
cilio , e quali fossero le petizioni del re ; 61; — ^uoi sospetti 
• .sui cardinale di Loréi\a ; ’] 5 . — sua opinione sull’ autorità^ 
dei-concilio; iòid . — suo- aspro e risentito discorso. al con- 
cilio. sulle riforme disegnate contro i principi ; 8g. — parte 
sdegnóso dal ‘ concilio-,' va a Venezia e pili ‘non .tonfa, a 
•Trento; come .Scriva alla regina in. proposito del 

concilio; 1 1 r. . . . • ‘ • 

-Fértc-(-congrega dei’ malcontenti di Francia alla); IlT,-i 5 . 

* -S* . 

/^cwrfi ‘imperiali ( gravi questioni in Italia pei); VII,, To&, ‘ 
FENLlADf: ( Aubttssón della) maresciallo di Francia.' Consegna- 
Messina in mano deglj Spagnuoli .••• VI , 28 1 '. . ' , . 

FEUtuLADE .( de.lla). S’ impadrònisce‘.cólle''forze di Francia ,.d| 

^ Nizza e della Savoja ) .VII , % — va all’assedio di Torino ; 

334. — perseguita il duca Vittoriò alla campagna ; 341. — -• 
stringe la città e con quali forze ; 342. — ferocissime otfe.se 
e ferocissime difése ;' 345 e seg. — spo parete in procinto 
. deUn .battaglia di Torino ; 369 c seg.. — . vinto nelld battaglia • 
e fugato eòo molta strage de’ suoi ; 373 e seg. • ' 

X. 22 
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FBntiXASE (dvfit della ). Aduna gente .per andar a Candiain 
soccorso dei Veneziani contro i Turchi; V-I, 91 . — vi- arriva ; 
92, — fa assalto imprudente , dove però combatte co’ suoi 
• Francesi valorosamente ; 98 e seg. — è vinto è se na va ; 96. 

Feqqdieres, oapitanò Francese. Va all’assedio di Cuneo e non 

. riesce ; VII, 47 - . ' 

Fibschi. Gianluigi. , ^ , 

Fibsot (Lorenzo)', deputato di Genova per parlare col mar- 
. -chese Botta; IX , 180. 

Fiesco ( Tigóne ), senatore di Genova in Corsica, e quel, vbe 
•vi fa;ym, 38 a. ... 

Fiuberto j>i Sayoja, ‘ Mandato dal padre in' Ispàgna e per 
^ qtial cagione ; iV, c seg. ■ , 

Filinghieri (Faljjo) valoroso' Corso.- Come'ùcciso a tradRUentò . 
in Bàstia'; Vili, 300 e seg. . ' 

Filippo , duca di Parma e Piacenza. Sua gravissima 'diseordin 
colla sauta sede; IX; ' 43 a % se^. . ' 

Filippo Il,rfe di Spagna. Succede agli stati ’ereditatj -d’ Au- 
stria in Ispagna.ed in Italia per -la rinunzia dr Cario tuo 
padre ; II , 346 . —-in guerra col p:q>a Paolo IV e con 
rico II, re di Francia; 35 i.— miuida il duca d’Alba in 
Italia ; 35 ;t- — dà Siena a Cosimo di Toscana e con. quali 
condizioni ; 364 ^ — consente alla pace ; 387. là fa^ 

3 g 3 . — ,-sua morte; III, 4 ' 4 '- * ' 

Filippo IH, re di SJpagna.. Succede al padre Filippo II ; III,, 
■414- — sdegnalo cóntrài il duca di 8 avoja, è perqhè;‘rV, 
25.' — Ordina al duca di Savoja di disarmare; 122.- — sua 
morte; 287. . . ' ■ 

Filipk» IV. AA^unVo al .trono di ^agna ; IV, ^28-7. • — suo 4 ràt— 

• tato colla -Francia per la Valtellina ; jAtV. — . spe. qu%lità ; 
V, 806. ■ . ' . • • . 
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Filiiwq V. erbato rb’^.Spagna; VII, i 46 e s^g. — visita 
Napoli e come vi, è feneggiatoj z 58 e seg. — Va alla guerra 
di Lombardia , e difficoltà pel, cerimooiale «;on Cosinto di 
Toscana e Vittorio di Savoja j 262 e seg. — è pt%sente alla 
battaglia dì .Guastalla ; 269-: — torna in ìspagnaj 2'j5. — 
esortato dell’ Alberoni si risolve alla ricuperazione della 
Sardegna e della Sicilia; Vili , 4 ^ e seg. — disgrazia Albcr- 
ronf, e perchè ; 65 . — sue. proteste per le successioni di 
Toscana e di Parma e Piacenza ; in guerra coll’ Au- 

stria per la successione di Polonia ; 271. e seg. — Sue pre- 
tensioni all! eredità Austriaca dppo la morte dell’ imperato.re 
. Carlo .VI ; IX , 5 . — sua morte ; 1 34 ‘. 



Filippo ( in&nte don ).,Governa gli Spagnuoli.alla' guerra d’ I- 
talia ; IX ; 21 ' 58 e r.28. — r si ritira sul Genovesato; t 36 v— 
pome abbandona i Genovesi , e si ritira a Niz^a ; 187 e seg. 

Filippo , langravio d’ Assia! Capo dei protestanti in^ennania ; 
L, 53 g e tfeg. — vinto dall’ imperatore; 55 o.— carcerato; 
55 j, — liberato ; n , 237.'.^ 

FiLiPPO.(itiarcbese diSan). Baccalar. 

Filippo, principe di. Spagna. In Italia; II, 177. . ' ■ 

Fi LOMARiifo , arcivescovadi Ngpob,’ Cerca di compoire le’dif- 
ferenze tra il viceré ed il popolo ; V,- 345 . — accompagna 

■ Masaniello a palazzo;' 35 i. — cpihe esorta U viceré, pd 
aver cura di. una pestilenza sorta in Nàpoli ; VI ,.8. 

Filoso^ dì Nàpoli; III, 428, c'V, 16. — setta de’ in Fran- 
cia; X, i 4 vseg, — fanno una guerra .terribile ai gesuiti 
e vincono; 23 -’e seg. — loro umanità verso, di. èssi dopò la 

■ vittoria ; 28. • ' , ' 



Filosofìa. Quale la buona e quàlc là cattiva; VII, i 44 » 

come degenera nel secolo decimottavo ; Vili , 1 24 e seg. 

. * * “ . . * *. . . . 1. ^ 

Finale. Frequenti mutazioni di dominio in questo paese ; III , 



\ 
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455. •— come cagione ’di ^errà tr^ ( 5 ref\ov^- Aa unà' parte y 
Austria c Sardegna dall’ altra ; IX a 5 e seg. — Tratta lo 

con’ bombe dagl’ inglesi; 409. ■ 

Fiorenzo (San). Preso dai Gwsi sollevati-; VHI 2 i'j.'-r ri- 
preso dai Genovesi ; a 3 i. ■ 

e w 

Firenze (stato di) , e sua «aal sicura libertà ; I, 123 . — sup- 

. -plizj in lèi; 1 29. — sua condizione alla morte del duca 
Alessandro; i^2. — ; come e peTchè tutto i} mondo guardi 
sopra di lei ; 2.1 3 .' . . , • • , • 

Fiscale. Istanza del fiscale^di Roma contro l’imperatore Carlo V 
e il re Filippo II , in presenza del- concistoi-o ; II , 349 -. 

Fisco. Gravezze; del fisco nel regno dèlie due Sieijie; V, 3 i I 
e seg. — ed- in Corsica ; Vili , l 85 e seg.' 

Flangini , , capitano Veneto. Suo valore immane é sua morte ; 
Vili , 23 e seg. • • ' 

FtEuay (cardinale di). Savio minfttro. di'. Frància. Sue rajre; 
Vili , 8.1 e 269. — costretto digli àccidentl motte la Francia 
inferra colF Austria per la successiopO.deUa Polonia ; 269. 
— tratta e conelude la pace • coll’ Austria - 3 ^ e seg. ~ 
come, risponda àd uiià domanda dei Corsi; 4 i 3 . — tirato 
a -suo malgrado alla guerra contro l’Austtria; IX, 4 - 

Florida {marchese .della). Come onpratamènte difenda if ea- 
•steRo di Milano ; y IL, * 386 . ‘ ‘ . 

• ' y • 

Folpp (Antonio, detto, Turco.). Un binante , che unito ài Ge- 
novesi fa la guerra ai Piemontesi ;» VI , i ■; 7 : - 

Fontoffiebleau (trattato di) , per l’ assestamènto dégli.afifàrj di 
Corsica; Vili, -427. , ' 

FoaBÌN Ianson , ambasciatore di Frància a Roma< Suoi conforti 
al'papa in proposito di una pretensióne imperiate; VII, 112. 

Fornarì XCarlo de’)’, commissario di Genova in ^Corsica e ciò, 
che vi fa ; VII! ,216. 
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ForNari (Crtstoforo de’ ) ^ commissRrio. di Genova- in-.Corucih; 
III, i35 e i3Q,.' — richiamato; i5t. 

Fornari ( Francesco de’ ) , commissario anch’egli della repub- 
, hlica' di Genova, macchini un assassinio e4' eseguisce ; III, 

^53. V : : • 



Foscari (Marco ). Sua orazione contro. la lega nel senato' Ve- 
neziano ; 1 , 296._ ' , " * ■ 

Foscarim (Antonio). Suo caSo lagrimevole.; lY, 383 e seg. 

Foscarini (Michele). Suo di.scorso nel senato Veneziano in 
proposito di ima guerra.coi Turchi; Vi, 3.91. 1 • _ , 

Fossano. Assediato dagl’imperiali e difeso dai Francesi; I, 92. 

tRACA$TOR'o,_medico del concilio Tridenfinn; II, 6^. 

Francesco I, re di Francia. .Sue ragioni sullo statp'di Milano; 

I, 5G.^ — ;C stilla Savoja; 58; — 1** invade; 60. stimola 

i Turchi , i64' — Si*® risposta all’ imperatore , indirizzata al 
' papa ; 82. — come sì difenda dalle armi imperiali in Pro- 
venza; 112 e seg. — fa triegua ; i2i. — s’abbocca cpn 
papa Paolo 'e l’ impera tore Carlo a Nizza; 255. tt- acóoglie 
l’inrperatofe in Francia; 3i2. — macchina ‘guerra contro 
di lui ; 325. — di nuovo stimola i Turchi ; 33o. — 'stimola 
Siena ; 333. — e Milano, e Piemonte, e Cleves, e Ger.ma- 
nia ’; 33^. — perseguita i Vald*eSi ; 3iji . — ■ sua giterrà con 
Carlo imperatore; 38’). — chiama i Turchi a’ dàiiiii dei 
Cristiani ; 38<B. come se ne scbsa; 4<>4' — : assaltato nel 
suo proprio regnò dall’imperatore e dal 're d’Inghilterra; 
432. — ■ fa pace .con loro ; 435. — nuove occa'sioni di guerra 
tra di lui e Carlo ; 4^- — muore ; 559,.» 

Francesco II ,. re di Francia , succede ad Enrioo li ; 1T,‘ 402. 
— muore e gli succede Carlo IX ; III , S2. 



F RANCESCo d’ Xi'STRiA ,- ^an ducR di Toscai^a , fa il suo ingressiA 
in Firenze; Vili,. 346. , . • . 
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34^ 

Francesco (Farnese) duca di Parma ePiacenza.- Sua ‘morte e 
quel., che ne segue per la successione ; Viti , 95 e seg. 

Francesco, figliuole» del duca Cosimo. Esaltalo aT seggio du- 
cale della Toscana per la rinunzia del padre; , ii‘^ e* 
124* “ sposa un’arciduchessa; i 58 . — gran duca per la 
morte del padre ; 2.S^ e 287 . ^ sposa Bianca Capello e la 
fa incoronare gran duchessa ; 827 e seg. — muore , e 
d'ance; che si fanno sulla sua morte ; 870. 

Francesco Giacinto, fanciullo di cinque anni,- duca di Sa- 
voja; V,‘ 78. .-*-'sua mmte'^ 74 ,.*—- couse^enze della sua 
morte in Piemonte; I io’. * ' • 

Ftnncesi in (^andia. Si travagliano in due feroci assalti contro 
i Turchi e con qpale successo ; VI , 98 e 104. 

Franchi (de’) virtuosa governatore. di Corsica pei Genovesi; 

• Vili,' 179. ■ ‘ . 

Francia. Scudo della libertà Europea ai lempi di Carlo V ; I , 
.'18.' — commossa dalle dissensioni religiose ; III, 12, 70, 
'2^ e seg. — nuove commozioni^ 35 o. — ,s’ .interpone a 
concordia tra il papa, Venezia, Parpna, "Modena e Toscana; 
•V,- 295. — c tra Genova e Savoja ; 212. — suo stinto infe- 
lice sotto Luigi XIV, e dopo le vittorie degli alleati contro 
di le; ;,VII , 44 o- — in guerra coU’ Austria per la succés- 
■ sìone deir imperatore Carlo VI ; IX , 8 e’seg. — sua mode- 
razione nel trattato di Àquisgrana'; 277. — come scomposta 
ai tempi’ del re Luigi* XV, e del papa Benedetto XIV, e 
ciò , che questo papa nc disse ; 884 «e Seg. — suo stato 
rispetto elle opinioni nella seconda metà del secolo decimot- 
tavo-^ X , 2 e seg. 

.Franciotti, cardinale, vescovo di Lucca. Cagione di grave 
discordia tra la repubblica ed il papa ; V’, 264 e seg’. 

Fransipane (conte) di famiglia nobilissima in Ungheria. .Suo 
supplizio; Vi, 885 . 
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ViARQinN , colonn^lo Austriaco, iroiBapità sotto Geoovaf 

IX‘, :% 43 / •• , . ' 

/'mjcaro/o (fatto d’ 'arme di) ; V, ^4 * ®^ 8 p' • • ' 

/ralj..Loro qualità;. I j 35 i . ^ di san Pomenico , gagione di • 
grave discordia tra Paolo e Cosimo di Toscana ; 467. — 
brutta scena , che fanno oerU frati in Firenie : VI , ia 4 - 

Fbegoso ( Cesare?). Assassinato sul Ticino ; 1 , 827 . 

Frivblità in corte di Francia in occasiéne della persecunq|ie 
contro i prolestantì ; Vl , 334.. 

• I ■ . * . * */ * ’ 1 

Frumentarj. VedilAonù. • ' 

< • • , • ^ 

FnUHiaria ( abbazìa di san Benigno di )., Grave discordia a sua 

cagione tra il papa e il duca, di SaVdja ; VII , 492 e sog. 

Foenies ( conte di ) govdìmatofe di Milano, Occupa il Finale ; 

III , 455, — e la' Pnnlgiana i 457 . — minaccia i Grigicmi ; 
• 4 ^' — muore;. IV, 37. * . • • " 

PiotentiBi. Dispersi per l’Italia ; 1 , 129. -j- pro- 
tetti da papa Paolo; i 4 «- — «diti dall’ impwratore a Napoli; 

i 58 . ' loro generosa risposta aUa sentenza datando lui; 

1 1^3 . ammassano gente e si muovono contr» il due» Co- 

simo ; 21 3 . — rotti a Sf stipo; 221. — rotti a Montemrurlo ; 
a32. ed a Marciana; ir, 3 o. i 
Furi» di popolo , che si muove in Genova contro gli Austriaci; 

IX , 188 e seg. , . , , ■ 

• ‘ . 

' " G 

Gab« 1 hi M frutti , cagione di'-uha rivolùziont in Napoli ; V , 
342 e seg. . . ■ ' 

Gabriele ( don) di Savftjà. ^Mandato al.cargipo contro i Geno- 
vesi dal duca darlo Emanttéle FI ;'VI , ,1^3 e 176. come 
il suo arrivo al campo è sentito dai Onerali' Alberi e Liv^o ; 
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• 1 8o. — come opipa salla eondotta della g^n:a -, iS| . — 7 come 
c jjerchè non può riuqjrsi all’. Alfieri ; 182 e seg. ■— rincrésca 
Onerila, e sì ritira in Piemoiite_;^ igò..-j- as^salla e prendfc 
Ovada ; 220 è seg._— va contro i Mondoyiti sollevati j 3 oò. 
— ■ aàné riceve in Mondgivì la .sommessipne dei Montàl^i ; 
Sofe'V' va contro.! Valdesi ; 

Gaddi (cardinale ) -Ciò, che gli succede in Firenze ; -I ,'216 
e seg. ■ 

G^^orio capo dei Corsi fioUervati’; IX, 160. — suo valore j 
291. — ucciso a tradimento; "292 e. seg. —‘esequie,. .che 
gli si fannp ; 295. . • ‘ • ■ •' 

Gages , generale Spagnuolo , mandato, alla guèrra d’ IlAlia 
contro 1 ’ AuStriaj'IX , i 4 ‘ — creato gèneralissimo.iù luogo 
del Montèmar ; 20, — come combatte a Qaraposanio ; 23 . 

— come cotìsiglia il re Carlo 'di Napoli si va porre 

a carneo a Velletri a rincontro dell’ esercito Austriaco ; 44 - • 

— come combatta nella battaglia di Velletri ; 5 o e seg.— sua 

crudeltà contro i disertori ; 55 . — -traversa U Apenuint^^e^vu 
sul Genovesato; 8^ e seg. — prende Tortona; g 3 . . — -vince 
a Jlassignanh.; ,100 e seg. — prènde .Valentà ; io 5 ..*-*- e 
.Milano; iji. — è vinto -à Piacenza-; ii8 e seg» — -si ritira 
m Vogherà; i 33 .' — richiamato; i 35 ‘-i ' 

Galas ( conte di), uiifbasciatore d’ Au'stria a-Londràf Sue istdqze 
ijl governo d’Inghilterra;’ VII, 4 ^*- ^ • 

Galiani (abate). Sue lodi; X, 241. 

Galileo Galilei. Suo sublime .ingegno, e suoi meriti verso 
1’ umana societii j V, 17. — còme, processarto e condannatò 
dal sant/'oflìciO'pe’ suoi diàloghi sul sdstenia-dej mondoj «8 
e seg. — grandi cose fatte da’ suoi discepoli ; V, l'j,- 

GalV ANI. SlMv lodi;- X, 239 ■- ' 

GallVzzI , i«l orici) di -Toscana ’’ 'Sua - opipione sol girrerno .di 

còsiino IH; Vili, 83. . " . • ) - ■ • • • • 
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Gan^anelli. Clémeiife XTV'. 

Gap, città di Francfa , cl-udclinentc trattata dàgU. Àl\!itr^«;i 
e .Piemoniesi ; VIP, 53 e seg. , : . ' . 

**• * • ■ . ■ « 7 

Garbino' (G iànfrancesco), Infataie’uòiQo; coiòe vuol distrug- 
gere la signorìa dì Genova •, IX f 225 . 

Garibo. Che- cosa iutendesseró-j Genovesi conaquesta paróla; 
III, 287. ' *, 

Ga$tal1h (Gerolamo). Cpn qual valore difenda Penna pei Ge- 
novesi , e Siro atto eroico ; . VI j 2 1 S e seg. , . . 

Gastaldo. ('Andrea), Suo ordine rigoroso contro i Valdesi ;^Y, 

• 4 ^^ ' ■ . • ' . * * 

GmzÌA , figliuolo del viceré dt Napoli , mandata dall’ intp'era- 
' tore ,con gente' «’ontrtf Siéna ; II , 275..-^. toma a NapoU; 

28b\ — soccorre Malta assaltata dai Turchi ; IIJ , 170. 

• * * ■ * 
Garzìa ^gliuolo del duca Cosimói (iétiic morto; III,' 118 

«seg. . . ■ V, , .-* * V • • 

Gatta* ( parlo delia). Vg|orosO,'gùèfrìero,‘di Spagna , 'preh'de 
Colegno controì Francesi'; V,, 2;'i . - entra in'Tormo i-?*i^. 

Gattiwara (Ciurlo Arborio ),' arcivescovo (li Torino. Sué^^avi 
parole iii 1141 consigli^ regio. sU ,d’, tuia ^materia importantis- 
sima ; yiii,.i 3 ^ V- ' V 

Cwi , preso dai' Francesi e Piediontesi ; IV,. 3 1 7 . p seg-. 

Genova. Sue condizioni ; 1 , 27. suo banco di Sap'Gioi'gio ; 
37. — congiura in lei 'di Gianluigi de’-Fiescbi ; IT-» 6 . — 
come delibera -durante e dopo la'CPog ♦ 36 e seg.’’ — altra 
congiura in lei di Gitdrq Cibo'; moto.cdntrg Gosilno 

di 'Toscana; 170. -Cóltro nloto per luotivo^di ima foltezza ; 
1 76. — altro per la presenza degli Spaghuoli ( 1 77 .-7-ma'nda 
armi'e soldati coniró'i Jfancesi e Soinpiei-p irt^Corjica ; 282. 
— discordie in lei tra il portico vecchio c il nuovo'; III , 



1 
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287 e ‘seg. — gqerra 'civile ; che ne segue ; 2gS/ — ■' come 
si pacifica ; 3 o 51 — sua coiidescetidenzu Veif^o il papa ; 467- 
chiamata a mina da Francia e da Savòja j’IV, 3 o 3 . -r^ si 
spaventa all’ approssimarsi dei ‘soldati, delle dde potenze , 
poi riprende gli spiriti; ’ 3 ii e seg.. — ^ gravissima pe- 

ricolo ; 324.. — risorge"; JsS e.seg. — capitoli; della pace 
di MAnsone^lei relativi.; 3 'i 4 > — '^no stato jael 1627 ^ (628 ; 
340 e seg. -r- congiura terribilc'del .Vacherò' in lei ; 347 e 
seg. — come delibera in questo caso; .365 e seg. — come 
rtcompiensa il rivelatore ‘della cdrrgiui^ ;. 373. — sUa pace 
eol.'duca di Savoja V, 2 « seg. — l’ opera' stupenda delle 
'.sne>jptlra ;‘3 e ség. ---congiura in lei di Gi 4 ppaolo Balb.i ; 
4 o 5 e sug,—— sua* discordia -cpi cavalieri di Malta ; Vl_, 5 .-»- 
col.duca di Sàvoja ;’ 137^ — congiura in lei di BafTaele. della 
Tori;^; i 45 e seg. -r come si allestiseé atta guerra ceptra il 
'duca; 169 e ség. _ — sne gibstifìca^ni ; 171 e l’j^. — 
come, si rallegra per. uda vittoria contro I Piemontesi ; 202. 
' — ^con^e tratti lapa’co; . 223 . — come la concluda ; '229. — 
accoglie una colonia. di Greci inf Conica; 2890 seg. — dif- 
■ferenze del re di Francip '-Luigi XIV con lei ; 343 e ieg. — 
«Ulnaceiata db una flotta del* medesimo ; 348 . — sue escu- 
; 35 i ’e sèg/ — bombardata -dai Francesi ; 358 e seg. 
■—SUO stato lagrimevoJe’;. 36 o. — come risponda alle in- 
• giunzioni della Frantfa ; 3 ^ 2 . - — '‘suo accollò; 368 . — 
manda il. suo doge con quattro, S'enatori in Frpncia'pUr escu- 
sarsr , i 6 (d. -- suo accordo iiid. e seg. — riceve in pos- 
sessione la Conica ; 'Vili , i 55 . ; - comie la governa; 172. 
— sue risoluzioni moleste ai C^orsi-i 176 e Seg. — tuttà la 
Corsica, si comiygAve contro di lei;. ‘187 ,e ség ., — ■ come 
‘‘delibera ; 195 e seg. ,^t6 e seg. ».223. — cerca ajuti contro 
le Sollevazione a Vienna'; ? 24 ." — ; ne ricéve dall’imperatore ; 
226. — sùa*ficcdrdo col'. Corsi; .244-’. come premia il 
■ princlpedi Wirlemberg.ed.il geilerale Vacht^ndock ; 248. 
•t-^sue nitove rt'ibirlaziòni per la'fcórsica-; 37é e‘ség- — -suo 
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mani^to contTO il re TTOdoró ; 4 tì®- — '*** trattato colla 

Francia pej, sottomfettere i Corsi colle forze Francesi ; 4^11 
e seg..' — come per "un trattato 1’ An^tria e la Ss^Megna ac- 
cordano per torte' il Finale ? I-JC , 25 . — sjie deliberazioni 
in qnesto proposito ; 3o ^'seg. — fa un trattato di lega eoi 
Bdfbòni ; $ 3 . — insultata da un ammiraglio' Inglese; 35 . — 
congiunge. {"suoi soldati con quei della lega; ijg. e seg.'^ — 
minacciata cori Bombe dagl’ Inglesi ; io8.'—> in gravissimo 
pericolo per le disgrazie dei collegati ; rS^-e seg.’— ciude 
parole, .che sente> dal generale Tedesco ■ Brù-wn, ; 
durissime dal' raarebesé Bbtta , pure generale d’ Austria ; ■' 
.i^'i e seg. cede lilla tempesta, e lascia entrar dentro gli 
Austriaci; i 45 . — tormentata di nuovo dai 'Corsi; TljS e 
seg. — tormentata crudelmente dagli Auslriaff; 169 e seg. 

• terribile moto che vi sorge contro gli Austriaci ; e 
seg. ■— come tutta combatte contro di loro ; 2ò3 e seg. • — 
come se ne libera , e suo stato dopo la liberazióne'; 208 e 
sèg< — ajutata da Francia e Spagna .; 282 e^seg.' assediata 
da^ Auslnaci e Piemontesi'; 237-0 seg; — liberata; 258 
e -seg. — comè sr duole per la morte del duca di.BoufQers ^ 
ed onori ,' che gli' fa ; 260 e spg. ' — feStp per la libera/ionè, 
ed 'Onori bìnébrl , cbé sj rendono ai - inorti in guerra ; ' 9 . 63 . 

— rimessa iii possessione della Corsica pel trattato di Aquisr • 
grana ,e con quali patti'; 288 e seg. -rr- sua grave discordia 
col -papa ; 343 e seg. suo editto contro un editto del pon- 
tcBee ; 349. — cede la 'Corsifca alla Franciar,; ‘ 3 ^ — come 
accetti la bolla dellA sOppressione. de’ gesuiti ; X', 73.'" . 

'* ' • . ' * 
Genoves |[ marchese deHa Guardia ). Sua- colonia in San Plefro 

'df Safdegiid ; ’\’]III^'37 ,i .è seg^ : ■ , 

GÉROvesi, professore di Mópób. Su» lodi ; X , 241. / 

Genqvìito ( Giulio Come m'escòlatò nelle, rivoluzioni di Na- 
poli ; IV, 237 e ség.' — àulore nopkince;^ di unq' mvóhizióne 
popolare in quella città’; V,' 34 © e seg. — sua perfidia , o 



Digilized by Google 




3/^. TAVOLA DELI.i:' .MAtESIK. 

m * 

come trama Ja .'morte di Masaliiello ; 355. • — fatto morire 
dal viceré AJ’còSj 371. ‘ ■ • • • < • 

Geniulb ( òiaiibattistaj',- commissario dell’ acmi di Genova 
coiitiHj i Piemontesi ; VI , 1 38. | 

Gentile (ViVenfellò). Come *egregiahiente*^er»eggia cprtlro 

i Piemontesi, VI ; 201 , 2,07 e’ség. .. 

*. * • * ‘ 

Gerace ( macc)ie>e .dì). Sua risposta ad dna pcofiosta di regno 

in Sicilia ; V,. 3ig. , 

Germania.^ Commossa dalle novità religiose introdotte da tiii- 
tero; I, 37,0 seg_ - , . - . . 

Ocfmano (San ) In Francia. Assemblea in questo luqgo per ré- 
gòlare H vivere tra 1 cattolici e i jirotestanti;' III, 28. * 

Gerolamo de’ Fieschi .'S egue I9 congiura del fratello Gianluigi ; 
II , 35. come si riti'tó in Montopio , e come vi è asse’diato ; 
45cseg. — preso, e njorló 52 . . , ^ . 

Gerolamo (San), Sue parole sull’ ingordigia dei cherici ; IX, if52 . 

*' • • * ' • . * * .• 
Qcrosqlomitani ( cavalieri). Conseguènze- del lorb correre per- 

* petiio sui Turchi j JTI , ^i63. — soccorrono Cipro; 2'2ÈI. — 

infestano^ mari di Venezia^ Sr i' e seg. — sono cagione di 

guerrti tra Venezia e Turchìa'; VI , ^'e seg. . 1 

• , '■ ' 

Girtrudet\bcrga ( conferenze per la pace in ) ;• VII , 449" 

CcrMiti. Appruovati da Paolo JH. Loro* fidi, costumi ed'opi- 
nioni ; I ,, 353," — mettono Su uri Pierre Chatel, perché uc- 
cida, a tradimento 'Enriyo JV., re di Fraricia'; III, 3g;7. — 
facciati via da Venezia, e.pe'rpbè; 472 0 4^4' ^soffiano 
discordia tra il papa e il re di Franila , ,e copre il re gh fa 
star cheti; IV, i3o e seg,’ — loro'buoni-uffizj in ima .rivolu- 
zione di Palermo j V,-3 r8. -7- loroeostume nelle differenzelra 
il p'u|>a ed. i principi; VIP, Sb^i — privati'delle scuole in 
.Pieirionto) VII! , 1 15 e se^. come4ório cagioni di disgu- 
sto tr.T la repubblic.'i'di Genova eia FràiiciS ; IX , 36^Ì e seg. 
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— discorso sul loro costnmi, dottrine, arlL, ntiKtà, s^aqrtaggi 
e pericoli; PX >,4^> ì c X , 2 e seg. come sono potanti in 
Francia , poi come vi,sónd sbassati ; X, 2 q e seg. —'come 
oe so)^o cacciati 28. — t;ome sono c.acciati.dalla Spagirà ; 

> ibict.. — i^anze dei principi al' papa controlli loro; 32 . — 
fengqpo in 'disgrazia .del somnH) pontefice- Clemente XIV ; 
47. : — ^.comc sono daini suppressi, e bolla della soppressione j 
490 seg.' — coirne vien carceratoli loro ultimo generale &ic'ci ; 
62. — "come 13 bolla della suppressione ji eseguisce tanto 
^nello stato ecclesjaslicp , guanto negli jltri s(ali cristiani ; 72 
e ?eg- — protesta c inwtc del Ricci 89. ’ 

Giierio, vescovo di ì^ano; Come trattato da Pierbiigi Farnese ; 
1 , 2B2 è seg. ' ■ ' . 

' ' : . r. 

GrfH4.iitO 4! Co^Ima ). Sua strana ventura' in un teiremoto di 
Calabria-; Xi_i82. , , ' 

Giapferri (Luigi ). Capo dei CorsùsoUevati; Vili-,' 210. -i.va 

cmtto Bastìa ; 218. mansueto verso quei di Pqo'mia ^.222. 

«^chiama a parlamento i Corsi ; 235 '.- — sue batta'glic ; 289 

e"seg. — viene agli ai^cordi ; 244 * --—Carcerata, poi liberato 

si 'spatria; 249 e’scg^ — • torna' in Corsica ..c- quél , che' vi fa?, 

38 o. — chiamato -diti Corsi capit'ano generale della nazione ; 

■ 383 . eletto -maresciallo dal re Teodo’ro ; 3 g 6 . — di nuovo, 

chiam’a i.Corsr'all’'arim.; 4 * 7 - “r- noli, si soddisfa -più di-Teo- 

doro;.. 433. — dopo -di. aver combattuto .virilmente contro i 

Francesi venuti ai favori di Geno'va', è costretto di cedere-, e 
*•* .•*' * * ** 

‘se ne va esulando in paesi esteri ; 44* v ' 

^ *- 
Gl aiìIaica .( marchese .dì )■ viceré di' Sardegna. -Sna merzin cd 

avarizia.^ VII, 437 e seg. '-7- cacciato dall’isola dagl? Au- 
striaci ; 4 - 39 - - ' • •••-<. 

GiANFEPEaioo, elettore di Sassonia, capo Jella.p.'trte protestante 
in' Ge{Tnania I , §39. come vinfo-dalP imperatore e "fatto 
prigìone’; 553 .' —; liberato ; "Il , 288. • . 
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GkAiW'iGLiAZZi; atlìbasciatgre .del duca Cosimo n Koroa. Come 
dìsinganuu papa Paolo IV Sul procedere vìzibso de’ suoi ni- 
poti ; II,. 3 g 6 . , ^ ' 

GfANGASTONjE. Grao duca di.JToscana dopo la morte di 'Co 
simo lH; VUIi 84. —.doti dPl-Suo-Spirilo;' 85 .'— suoi\i»j; 
86 e seg. — suo modo di governare ;■ 89 — aue proteste sulla 
siicQessionc della Toscana ; 92 c q 4 - — si dà alla msdiitconìa ; 

• 9'j‘. riconosce don Carlo di Spagna ger suecessore; — 
100. — *sua nuova protesta 403. — riceye in Firenze 'don 
Carlo; io 3 . — r coinè septe la. cessione della Toscana al^ Avi- 
stria ; 341. — debolezze e turpituA'ni della '«ua Vecchia et.à ; 
tbidx seg._, — sua morte", ed ^etti ; ebe ne conseguono ; 346. 

Gia'ngi , capitano del comune in San Marino. Sue generosee 
patrie payole contro il Cardinal Alberoni; VIJI , 482. ■ > ’ 

GianlAgi de’ Fiesc^i. Slie qualitn e congiura ih Genov.i ; II, 
_ 6 . — come muore ; 34. • 

Giannose ('Pietro'). Suo detto sulla natura dei Najiolitani ; V, 
■ 36 r. — sua gràit dottrina, e còme sia benenterito della 
scienza canonica'; Vili , 1 12. — sua lunga prigionìa per le 
dioTtèzze del Picmonté; 3 W e seg. 

Giansenisti. Che cosa fossero-, e loro setta inTrancia; X, io e 

’se'g. — loro durezza verso i gesuiti espulsi f 28. 

' • • * • * • • ' * 

'■Giappone. Sua .a'mbasciala a papa Gregorio XIII ; iti , 34 i. . 

• • * * * 

Ginestba'. MandAtó_dai Corsi a-Genova, e “perchè; Vili, 3 ^ij. 

• . . 4 

• Gineern. insidia ed attaccò notturno _dol duca di Savoja pontro 

iK lei ; ITI , 44 ^- ® V • 

' ' 

'Gioiosa (cardinale di). S’interpone a concordia tra Venezia e 
Roma; III , 448 -.* . , 

GioKGio l, re d’ Inghilterra. Sne prime operazioni }' Vili , 2 
e 16. , . - ■ • . ■ . . 
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Giorgio IIIyK d’Inghilterra. Suo accordo. col. re ^i Fr|iDcùi 
circa la Corsica ; IX, 3^7.' , ' . • 

Giovanna Battista , -cluchess.T di , .Sa vòja.! Reggente della ^àto 
per l’ età miaore di Vittoria Amedeo II , suo figliuolo v VI J 
turbazioni in .Méndovì d^ante l^sua reggenza ; IgS 
e seg. — sua debolezza ; 3 r 6 . — cede il goverpO a) figlinolo 
pervenuto alla maggiore età ; ^ . 

GroVANNi, Cardinal de’’ Medici, ^ua morte compassionévole; 
III, .1 18 e'seg. ' _* ■ . 

GiovAitftì (don). Generalissima, della lega contèa i Turchi’; IH, 
232 . — suo valore nella battaglia delle' Curiulari ; 253 « seg. 

— i-ta vince ; e seg. — suoi disegni e’'con4otta rispetto a 

.Genova ; 292 e seg. , • . t . • ' 

' . ■ , ■ 

Giovanni' (don')l Generalissimo dell’armata Spagpuolaìn Na- 
poli ; V, 358 .’ — accorda col Viceré, afa guerra' ài popolo; 
35 ^ — chiamato, viceré 'in luogo dell’ Archs ; 370? la 
soà assifnzione non è appnibvata dai re , é cede la earica al 
■conte d’Ognate;,373. : — macchina col d’.Ognale e cell’An- 
ncse la niina 4 ®! duca di Gtiiaa-, e com.o riesce; 376. '■ — .viceré 
di Sicilia. ' — Va daMe^ina a Palermo per una congiura e. che 
vi'fa ; 4 p 3 eseg. ' 

Giòvio'(Niccol6,). .Manduwdalla'''sÌgnorìa di Genova a pajla- 
mentare col marchese Botta ,' ed à qual fine ; IX', 1 91 e 193. 

GiohiCE ( del ) sua congiry-a in'Palermq ; V, 3g7'e seg. -.- strpz- 

■zato in carcere; 4 ®®-’ ' *■ ' " 

• • * i 

Giolianji , generai^ Corso Contro i Genovesi ; IX , 167. 

GiùrisHizione , ecdesiàsHea ( pensieri sopra la ),■; Il , a' 56 . — ' 
controversa per lei- fra le 'due potestà ; IH , €2 e seg., e 
IX , 4?4 ® ' • ’ " ■ 

Giuseppe I , figlinola^ di Leopoldo imperatore , dichiàrato re de’ 
Romavii VII , 17. — assunto ali’iraperio per la morte del 
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..'patire; '323, -.—sua tliJTerenza col papa , e risposta , che dà. 
ad una "Wlla ; 397 e^seg.: — nuove dififerenae 6 -guerra «ol 
j[>npa; 4®.^ ' — aggiustamento che-ne segue ; 4^® **' 

^ sèg. — ^ua morte ' ' • , • 

Giuseppe II, imperatore. '.Visita, l’ Italia , c specialmente .Fì- 
• renze , Róma e Napoli , ed in <juale modo viaggia,' e come ù 
accolto 3ai cardinali, e qvrel., che dice', « quel , che va fa- 
cendo; X, 16 e Seg. — come riceve. Pio VI in Vienna , pd, 
elogi , che V ottimo e generoso pontefice fa di lui ; 1 23 e ^eg. 
— ^ di nuovo visita l’ Italiane va a Róma , e eoitie vi è accollo e 
'quel , che vi fa ; ? i' 3 . — va a Napoli e le cose ,■ che vi vède ; 
2 t 4 .'i — viene.'à Pàvìà ,_e come parla ai professori di teologia; 
224. ~ turna à Vietmà ; 226, . 

• « . . * . ■ V 

Giustiniano ( M.ircantonio ) doge di Venezia -; VI ,. 399. 
GiuSTiSiANoVsenatpre di Geno.va in Cors'iòn e quel., che vj fa; 

'vili, 382; e IX, i 5 i. ... \*. • 

GoFFRjEm , ministro del duca di Parma. Sue ribaldèrle 
3 g 5 (e spg. — copi® castigato ; Sjg'j.. ... 

GoL"bt)hi. Grande cjplonna dèi sincero'gusto Italiano, e tip’ò 'della 
buona commedia ; X , è seg. ' • v ^ 



Gomes Di Sii.VA. Commissario perla p<qce in iJtrechl; VII, 463 . 

(ìoÌioNt, 'M andato dal re 'di Francis a Genova* per 'trattare la 
pacp.tra la VcpiìhbliCa e il duca di Sàyoja; VI ,‘'2 12. la 
Icatta ; 2i4 e 223. — .'la conclude- 229. — regali, che gli 
si fanno j 23 1 . . • 

Goi^salvo di Cordoya ,, capitano generale. Sua guerra in Pie- 
monte; I'V,- 33 b e se'g. — -a.ssedia Casale;' 3 gB é seg. — ri-^ 
chiamato Ha\ re-; 4<)7* * * • . * • ‘ 

**■***■ q * * * ' * 

Gonzaga l' castello dr ) in Messina. Come presp dai Messinesi 

. crtntj'ivgG Spagnnqlf'.Vl , 261'..'. '.•■r ' ' ' ■ ' ' 
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Comica ( Carlo «J'uca di Mantova j' 'veude' Gas^ al re di 
Francia ; -Vi, 3 -ig e segi. - ■ 

Omiz^ga ('Carlo. )’duca' di Uevers.., arriva iqlfasàlc iti un' mo- 
mento di pericolo-; IV, 84 - -'—cónte munisce Mant<^a -e 
Casale' contro gl’ imperiali , gli Spagnuoli -ed. i.SaVojardi ; 
■397. — ^■è'presà Mantova’ dai Tedeschi'è doicé si ritira; 
421 ó seg. — restituitagli per la pace dì Cherasco ; 

Goìs^aga (Carlo )T suo- nipote, duca • ’dr Mantova’ per la Sua*. 
lULorte ; .Vj 

(^NZAGA (Ercole) cardinale, legato del papa al'cÓQcino di- 
.Trento e sue egualità ; HI , 2, e seg. — c’muore ij'ji. • ' 
Qónzaoa ( Ferdinando ) duca di Mantova. Sue diflei^ze con 
quel di Savoja ; e se^.' ‘ 

Gort2AcA -(lEerrante ■) governatore Milano; I, 458 '. stia 
congiura' in -Pia’cenza contro Pierluigi Farnese; fi, ’i -34 e 
seg,— *- occupa Piacenza ; 148. — ; insidie cpiitro la Sua vita; 

’ 180. — suoi consigli 'all’ imperatóre sulPItalia-; »g5. — dà 
principio alfa guefra-stil Parmigiano ; 2Ò6.'— consjglf, cÉe 
'da àH’ imperatore ; .2 a6,'—‘, còme ;guen;eggia in Piemonte 

- cóntro BrisSac ; 242-' *' ' 1 ' 

* .'*.**• • '« 1 * **.* * 

Gonzaga (Yincenzo) duc'a'di- Mantova. Su.à mòrte con quel , 

. che ne seguo,; IV, SSg-e- .393. • - ". 

Gonzaga ( Vincenzo ) dùca di .Guastalla., vicerp di Sicilia ; VI , 

‘281.— 'Sua cleme.nm .verso i -Messinesi'. riBeHi di 'Spagna ; 

2B3. — richiamato ;'iòid. . . 

• » ■ , • * * 

GqazEGNo.(marchese di ) ministro del. rè di Sardegna. Trattato, 
che conclude colla fraricia; IX, ti3. —.vuole, che Ge- 
nova dia denari al re; i-ut. • 

Goyerpatore ieWa Corsica ,'n»andatòvi da Genova. Qual fosse 
la sua. autorità; Vili, 1^2: >. .1 ■ 

GovomIÈ (-. smrcltose 'di ) j Spò discorso' a Giacerne , re spaduto 
d’ Inghilterra, 4 » parte., del .duca di Savoja ; VII, 88. 

X. a3 
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Go2j ( Gerolamo )-f()rle San Marincae. Suè generose parole .al 
Cardinal Alberoni , oppressore ‘della sua patria ; V*III ; 

' tf ' - ' '* ’ ■ • 

GruttaticL.f^edi Monti. . ' • 

* * -A- . 

GrAndmaison, capitanò Francese. Come fa gi^elTsg ai^Corsi. in 
Corsica ; JX , 38 i e seg. . . i - 

GBASsr ( Carlo de’-) vescovo di Mont^fiascone. Sua risentaa ri- 
sposta all’ ambasciatore Francese Fejrrier nel .concilio’ Tri- 
dentino; III, 9(3. , , ' . , 

Grassi, sindaco dl Móndovl, Capo di. un n^oto pericolosa oon- 

■ tro il governo ; VI , 298 e ^eg. — gli vien demolita la casa 
per castigo' ; 3 o2. . . : • 

Graziano ( San ). Vita virtuosa del maresciallo Catinat in ; Vii , 
238 ' e seg.’ - ’ •. • ' 

Gregori. Sue parole .sulla Corsiea ; VIH , i'j2. ’ ’ . 

Gregorio }^IM.,Sua elezione al pontificato ; III', ^.69. ^ — si 
.rallegra dell’uccisione dei protestanti in Frantia à7>j i • — 
si lamenta de’ Veneziani ; iiid. e, seg. sua ’moete’-, ed 
azioni ; 3 à 5 e scg. — sup rifortnk del caléndario ; 342. f 

Gregorio XIV,- sommo pontefice ; III, 38 a. -yi; qual concetto 
abbiacene .discordie civili _e religiose di Francia; 384 , eteg. 
■ — sua morte; 3 go. ' • ’ 

Gregorio^ XV. Sua assunzione ; IV, 283 . — sua morXè ; 295. 

Grigioni. Loro adefenzc con Francia-, Spagna e Venezia j’III , 

, 4^7 e ; ^V, 246'^ seg. — loro modo di governo; 25 o 
e seg. — come governavano la Valtellina p 254 - — «Ome ne 
sono’cacciati.; 267 e' seg. \.: — come la vogliono rìconqùtstàre ; 
276 e seg. — prima vinti , poi vincitori degli 'Austriaci ; 
289 e seg. — capitoli de.Ua.paCOi di Monsone a lor-ó relativi ; 
333 , — sdegnati- contro la Franci.i'- e perciè : V, 44 - — 
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(anno un' intelligenza fra di loro , e cacciano a (niàa'ì Firan- 
cesi dalla Rezia c daUa Valtellina ; >^'6 e 'seg., (otite ritor- 
nano in pièno possesso della Valtèflina ; -82 e seg; ■ 

Grillo ( Francesco ) deputato dèi senato di Genova per farei- 

larecon un ministro di Francia ininacciosoj.yi, 349. 

Griiuln ( Aless^dro ) dòge di Genova e.sua virtù; VI , i 68 . 

r . ‘ » • ' , * 

Grimaldi (Àpsaldo) patrizio (jénov.ese. Sua virtù patria ; I, 3 o. 

Grimaldi ( Cristoforo ) doge di Venezia. $uc qualità'^ I > 

^ ' . . . . ' 
GAiacaldi' ( Gianbattista j comtnissario di. GenOva in Corsica 

e ciò, che vi fa ; Vili, 216. — deputato peY parlare' al 

marchese Botta in Genova; IX, .r8o. , . ■ 

GitiMALDi ,(.Giaugiacomo').comfuÌ8saria di Genova in Gorsipa. 
Cometiceve i Corsi all’nhhedienza ; JX , 288. — sua rigi- 
dezza ; 289. , ( ■ ' • ■ ' ' • ' • ^ . 

(ÀRiifAiri (abate) conclude per l’ imperatore un trattato -di 
lega coi dùca di Savoja; VII, 34. • , ‘ . • ' 

GriMiiÌi '( Battista ) ammiraglio di Venezia e suo valore.;'- VI , 
4 ^. — muore borióso In guèrra ; 5 ó. • ■ 

Grimasu ( cardinale ). Grande, intrigatone ; VII, 201. — 
eletto viceré 'di. Napoli e quel , che yi fa ; ,426 e seg. 

Grrti ( Andrea ) dogé di Véhezia> Sue qualità ; 1 , 26. ' ■ 

GrOpalld (Francesco) commissario> di Genova. in Corsica; 
Vili , 207 e 2^1 , — richiamato^ 216. ,, 

Gkopbllo afinepolo pel duca ,di Savoja ; Vii , 49 ’ 

81. — mandato a domare i'Mondovitì inso|^ , e còme gli 
doma ; 97 . ' 

Gròtta ( apertura 'del .passo della ) . in Savoja'; , 29. . 

GtMstaJla ( battaglia di ) ; VÌI", ■268 e seg.'.— altly haMlgWa 
di Gilastalla’; Vili, 3 a 3 .e seg. , . 
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Guerra. Difièreiiza. nei modi df, farla fra i tempi anteriori all’ 
'invàsione di Cado Vili ed i posteriori ; I, in Ger- 
mania 'per, religione ; 546^ — cambiamenti succèduti nei 
modi di fada-,' dai t^mpi del media evo ai moderni; IV j 2 
, e seg. - — Guerra .ridicola ed atroce tra Lucca* e'Mddena", 
ip 3 . -7- di Venezia con Turebìa.per cagione di Malta; VI , 
34 e seg. — sotterranea d) ntine e contramminc sotto Candia 
8i e seg. — Per -la successione d’Austria dopo la morte dell’ 
imperatore Carlo VI ; IX, ’z e seg. — tra Corsi e Fran- 
cesi in Corsica ;■ 38 1 e seg.* ' V. 

GoiwaiEiti (LuciòJ. Capo ni Tpia- sollevatone in Fermò ; V; 
•387.. ' '> . •■ ■■ 

GnciLiEjLMiNi. Sue lodi ; iL , zBg. . , 

GoqlielmÓ di Nassau^ principe d’ ^ranges. pUvènta re d’ In- 
ghilterra ; VII-, 8 e seg. t— in-guer'ra «d-re Luigi di Ftan- 
cia; zi 3 . — sua morte" ; 257 . . '• 

G«iccÌAii»mi '( Francesco ). Crudele centro i nemici de’M«^ 
dici ; I, 2^. — favella fu Napipli all’ imperatone- in dif^sti 
del duca Alessandro; i 64 - — ha. gran parte .ntl’ ordina- 
mento del govèrnò-di-Firenze_ dopo .’ 14 toortè di esso duca; 
ig 4 - — isna orazione ; 198. — suo detto circa F ammazzare 
i principi ; 2 II ./ . ' . ' 

Guisa (Ènricoduea di). Capo dèlia'. 'parie catÉyiCa infra'ncia 
dopo la morte 'di Francesco siiepadFe, Fa assassinare -Co- 
ligny; III, 272.. — promuove la lega-dèi cattolici contro i 
protestanti ; 352 . — ucciso pèr ordine del re à Blois ; .362. 

Guisa (Enrico duca di ). Chiamato dai Napolitani |>er regger^ ;.. 
•V,’ 363 e s'eg. — arriva in Najgoli, e. ohe vi fa_); 365 .’— come 
cerca di conciliarsi i baroni ; 366 e seg. — Mi^zàrini gli fa 
contro ; 369. — ancbel’ Annese lo'irfsidia ; 37 1 . — comincia 
lasoa rilina; 374. -^ rovina ed' éf fatto piìgione e mandato 

iwTspagna, 376eseg.,'.. , 

Guisa ( Francesco ) duca'di- Mandato dal;re di FrànciiTn'Ro- 



\ 
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. magna in ajuto dei-pontificie contro Spaglinoli ; II,. ^ 5 ^ . 

come accollo a Roma; 36 o.' — assedia CivitcSU^ poi Se. 
ne leva e perchè; BG'j. — parte, da' Roipa e perchè; 3^7- 
_ e 38 i . — generalissimo dèli’ esercito di Francia ijn fiandra ; 
■3^84. — t prende .Cal^s' e Tionvilla ; 386 . — come disinganna 
il papa 'sui nipoti ; 3 ^. — sita potenza in Francia con quei 
della sua casa ; III, t 3 '. — capo della pal^ cattolica ; 21. ; — ' 
chme- difenda ir ^ in Ambóise 'contro il furore dògli ugo- 
notti e-Se'g. — vince aDileux ed è uecisd àOrieans j 70. 

Guisa, ( Francesco diira di ). Governatóre della Provenza , 
mapda forze contro Qenova';’ IV, 807 c scg. ■ . . 

Gni.<ìcARiù (Trojano'). Sua'.ièdèltà' e prudenza liel' difendere 
Casale ;>IV, 397 e seg. * . • ■; r .. . 

‘ * H ■ . ' 



Hasnoveb (colloquj d’) ; Vili-, 4o- . . * 

' ’ -■ ■ ■ . « . . 

Harcourt ( conte d’.).'geneFi\lissitqo di Francia in Piemonte ; 

V, i 83 . — vince Leganes’ Spagnuelo ol ponte della .Rotta; 
i 85 . — suo metto a Leganes'; 187. — va al soccórso di 
Casale; igi. —. ivi vince Leganes , e scioglie }’ assedio ; ig '3 
e seg. — dopo la vittoria conduce T esefeito all’vasscdio di 
Torino; 198, — -comò rinveste; 200..— cóme s’-ùisigno- 
riscó, del ponte sjdPo edel con vènto de’ -Cappuccini ; 201 e 
seg. — tenta indarno P'animo dei ' Torinesi j 2o5. — ' cól . 
trattener parte delle acquee della Dora impedisce il macinato 
nella città; ibid:—fdi fortifica al Valentino ; 208. — come 
il suo campo patTSce di* vettovaglia , e con quanta costanza' 
tolleri tale' carestìa ; 210 e 2 1 4- ''—r ributta un fbrioso assalto 
degli Spagnuolt e Pi.emoBtesi; 2117-6 ség. — né ributta ùn 
alti^od'erDcìssimó dei Piemónfesi^; 23 1- e seg. — sferza Torino 
alla dedizióne, é coir quali patti; 237. tome onora il 
principe Tommaso di Savoja; 238. — sue buone qualità ; 
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23g. ' — assedia Cuneo , e lo espugna ; 24^ e seg. — ehia- 
• mato alle guerre di Fiandra ; a54- • , ‘ . 

Harcocrt (duca e maresciallo) ambasciatore di Francia a 
Madrid. Sua amabilità e sue arti per far; cadere, alla morte 
del re Carlo II , la successione di , Spagna nella casa' di 
Francia; VII, ngiéseg. • 

^’arley. Chi fosse , e come ministro d’Inghilterra ; Vfl ,,.4^7 • 

Hard (Luigi de) ministro di Spagna. Conclude la pace de’ 

, Pirenei ; Vi , ’ 

Harrac, ambasciatore d’Austria a Madrid. Tenta. di sollevare 
il popolo iu favqre della casa Austriaca ; VII , i47’. 

Havmada (,don Agostino de ) valoroso guerriero di Sps^'a. 
'Mandato dal marchese Lasnainas in ajuto dei Genovesi; IX , 

2.57. . *' 

Haxes ( signor c)^s ). Mandato dal duca di Savoja contro i 
. . doviti ricalcitranti ,‘C con quale successo.; VJI , g5 e seg. 

■ ■. — gli doma e con quali mèzzi^ 9/y e seg. — difende Vetcelli 
centro i Francesi , poi lo rende ; 3o4 e.seg. 

Hochstet ( sconfitta fatale dei Francesi à) ; VII , 3,07 e seg. 

HÓcuette (signor dé la ) amico' di Catinati Ucciso nelld batta- 
glia- di Marsaglia ; VII ,65.^ 

Homel , ministro protestante, rotato vivo in Linguadoc’a^ VI, 

■333. , ; , 

UoYO (don Luigi dell’) stratico di 'Messina,- e suè mire; Vi, 
240. — come fon^enta il popolp contro la nobiltà ;’a42 e seg. 

^ Jisiitesso e scambiato ,'nel marchese di Crispano ; 249* 

' » . * * ♦ * " ' 
IluxELLES (, iqarchese e •'maresciallo d’ ). Vinto, dal duca < di 

■'Savoja-^ IV; 4o3.—i; commissario per la pace^R Gertruden- 
b«rga ; VII», -449- ® Utrecht ; 4113. 
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Iakatbl, càpo valoroso, ma crudele dei Valdesi. Come esercita 
la' guerra contro il duca- di Savoja] V, 4^7 e seg.— dà di 
nuoto all’ almi ; 438. , . ' 1 : 

Iater , capo valoroso ^ ma crudele 'del Valdè.si. Come esercita 
la ^erra contro-il ddca di SavojA i.V , 4^7 • — * ucciso ,■ 428. 

I ‘ ■ , 

Imperiale, virtuoso governatóre di Corsica ;'VIII, i7<jl _ 

Imperiale (Ambrogio) difendè Òvada contro i Piemontesi ;’VI., 
aio. — costrèllo a lasciarla ; 222. . 

Imperi ale-Le^arq (Fradccscomarià) doge di Genovar .Va a 
.'Versaglia {ter escusarela repubblica.col re Luigi , 4 discorso, 
cbe .gli fa ; YI^ 369. — corne e trattato', e come toma a 
Genova j 372. , * -j 

Imperiaci , mandato dal papa a frensype i -sediziosi in Permo , e 
cóme ti riesce; V, 388 . ’ 

IhcoTorifiùoné del ré Vittorio Amedeo dì Savoja. in Palermo.; 
■Vll,478eseg. " . . , / ^ 

Indice de’ libri proibiti immaginate dai papi Paolo IV e Pio V, 
e come eseguito .dai' principi i III,. 182. ' ' _ . 

Infernale ( macchina ). Inventata da Rafack della Torre contro 
i Gènpvcsi; VI, 161 1 ' • 

Inghilterra. Manda a far omaggio al papa ; II , 288 è 334 - — 
rivoluzioni in ; V, 38 g ; e VII , 6 e seg, — com'e il suo Cegno 
passa dagli Stuardi Agli Annoveregi; i 5 ’]. — in guerra colla 
Francia; 2^8» — cóme .vi gi onora il Jiapa Clemente XIV ; 

X, 83 . ' . ' 

Innocenzo IX ,'papa'. Sud elezione e buone qualità'; III , ' 3 qó. 
— sua lodevole de|jberazione circa gli studj ;*JV, QÉi. 
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Innocenzo X. 'Sua esaltazione; V, igg e seg. — come pecse- 
guita i Barberini , e come poi e perchè gli rimette in grazia ; 
3oo e seg. — rifiuta la sovranità di'Napoli offertagb dai Na- 
politani; 36o. — come irena i sollevati in Fermo; 388. — 
sua morte ; VI , I . ‘ ' • ' 

r ■ . ' ^ 

Innocenzo XI. 'Sua discordia col re di Francia ; VI, 3^4 c 
.seg/— -sua morte;. 382 ;. e. VII, i6. .• 

iNNOCENzaXn. Come, rijpeve^ il gran duca Cosimo -a -Boma ; 

VI^ i3., — •' sua ny)rte,e opere- magnifiche ; i3o. 

InnOpenzo XIII. Sua etaltazione ; Vili , 92. — sua morte; 93. 

.“•'X * • «. • ^ ’ 

Inqjosa (marchese dell’) govérn.alore di M^ano; IV, 38. — 
'sue deliberazioni verso il duca 'di Savojà ; -r- sua con- 

dotta sospetta pelle 'faccende del Monférrato'; 85*— ^ sua 
ssecmida guerpa èontro H’duca; i34 e seg.' — -suo '■folto 
• d^arme a' Bfstagno c'ònlro il duca dt.Savoja ; é seg. — 
e presso ad Àsti-;' t48 é seg. ■»— richiamato ; i55, ' 
Inquìsizicme (-discprsp snjr ) ; II , 104. -7- 1’ imjjcratorfe Cariò V 
la vuol ineueft in Napoli, - e quel, che succede ; I08 e 
seg. — tentativi per metterla in- Milano ; III, 83,. — ; Sti- 
molata dal papa Pie V ; i']3; — processa', e condanna a 
morte Pietro Camesecchi ; i'j5 e seg. — impérversa contro 
i .protestanti di Valtellina ; IV, 255 e seg. — ed.ih-.altre 
còntrade d’ilalia; V, -i^. -*r condanna .Galileo ; ig e seg. 
. . — schifosa scena ; che f® •** Firenze'; VI , 124. — suppressa 
in Parma; IX, 477. — frenata in Toscana ; 480. 
Tnstituiione dei vescovi. Còme definita dal concilio Triden- 
tino ; m , 77. r 

//itcrtm in -Germania, che cosa fosse; 11,98. 

IppoLiri ,.-yescòvo- di PJstoja, Sùe cihe 'per certi conventi cor- 
rotti ; X , 1 13. 

Ippou'fo db’ Medici, cardinale; Prende l’impresa della libertà 
(li Firenze pi , i5ò, ^ p avvelenato ; i54- 
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Isabella de’ Medici strangolata dal mamCo ; III-; 3i6 e seg. 

Istanza del re di’ Francia' al papa per la suppressione dei 
gesuiti; Xj' 33 . — ^ éldel re. di Spagna-;' 34 . — è di quel di 
Nàpoli ; Z']'. . 

Itqlia. Sue condizioni ài principio d^à pt«sente storia ; I j 1 1 . 
— Enunciano le sue miserie ; 67, ■ — come madre della 
civiltà modemà^ IV", 2 ’e seg. — siie condizioni sul prioeipio 
• del secolo de'cimosettirao ; 66 e seg.' — stato delle scienze 
in lei nel secolo’ decimqttayo ; X , 287. — e delle lettere ; 
242. — chi le medica dall^ corrUziOtìe ;_'245 e seg. — stato 
dfeUa musica;- 249. — e dell’archeologìa; 2.55 . — quale 
sorte di IHiertn cercassero gl’ Italiani e quale loro convenga ; 
271 c Seg'. , ■ ' ■ 

• • V 

It>reà presa -dal principe Tommaso ài Savoja ; .V, a 4 .o. — sor- 
wpresa e riméssa 'dàlia madre Crisdna in potestà del duca' suo 
figliuolo , che •vi assume T autorità sovrana 26'] è seg.' * 

• ■ . ' • ■ ■ V 

^ . J * .. 



Jacobo , rè d| Inghiltèrta. Suo libro , che molto turb» il papa ; 

in, ^492," . : 0 

JacopÒ II, re d’Inghilterra. Cacciato dìà regno, e perché; 
VII , 7 e seg. vi nlo aUà battaglia di Boyne j 1 2 . — muore 

a.'Saà Gérmano'in Francia ; 2 i S. . • . 



Jacopo, figliuolo del precedente.' Suoi tentativi percrìailquistare. 
il.regno paterno ; Vili , j 6. — fa un altro tentativo ; 1 7 . — ; 
sua- morte ; 18. , • ' ' -t 

Jólt'de FteDRt, avvocato al parlamento di i^gi . Sua istanza 
• in proposito di tin atto. del 'papa;, VII , 5 'i 5 . 

JoMELLi lodalo ; VII , i 35 . .. 

Juviettr, ambasciatore di Francia in Genova; VI,' 348 . . • . 
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Kevenhollì^ , generale Austrìaco. §ue vittorie per Marìa- 
. teresa ; IX , 1 1 . . / ' ■ ‘ ‘ 

KqTnigSek , generalissimo d’Austria in ‘Italia. Fa 'una sor- 
presa contro i Francesi e Piemontesi sulla Secchia ; Vili , 
3 i 6 e seg. ~ ingaggia la battaglia di Guastalla ; 323 . — si 
ritira al Tirolo ; 333 . ' . ' 



Lance ( eardìnale.delle ). Sua natura , e come è disnìesso dalla 
carica di gt'ande elemosiniere della corte all’ assunzione del 
ce Vittprìo Amedeo III , re di Sardegna; X , io 5 . ' — détto 

notabile di Vittorio Amedeo III , a suo proposito ; 107. 

\ ■ « • * 
Laorange ; si spatria X , i Ó 3 suè lodi ; 239. i • 

Lainez , generale de’ gesuiti. Suo discordo, sulla' residenza nel 
concìlio di Trento ; III, 5 f . — sua sentenza rispetto al pos- 

.sedere i regolari beni stabili^ 107. 

• • - ^ , 
LambErg (cardinale Gianfilippo di). Inviato d’Austria a Ve- 

^ nezia ; che cerca di persuadere al senato ; Vii , 181.^ 
Lambertini (Prospero ).. /'Wf Benedette XIV. 1 . 

Langlade. Bua congiura contro Venezia’;' IV,’ 187 e seg. 

Langosco (Tommaso ) Nominato gran cancelliere da Emanuele 
, Filiberto di Savoia; II , ^ 16 . 

Lansac, ambasciatore di Francia in, Siena, che vi fa'; II , 227 

* ^ J* ' . • ■ * 

e 23 i . — sutf ramoso motto sul cqncUio Tridentino ; III v 3 a. 
— sue domande al concilio ,' mofeste al p'apa ; IH ,' 33 . — 
presenta le lettere rCgie ; 57 . — suoi*sospetti sul cardinale di 
. Lo'rena ; 75. • ••. . . ’ 

Lasmin.\s (marchese di). Governa gli Spaglinoli alla guerra 
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d’Italia ; IX, 2i. — Aaa op^inione $ul mòdo di coodurla ; 
58 e 65 . — si mette a. campo a Cuneo; ^ 3 . yipcé la 
battaglia dell’ Olmo; 77 e seg..— creato generalissimo in 
luogo di Gages ; 1 35 . ^ — come abbandona i Genovesi -; 1 36 
e seg. . . • 

Lavalbigi (Barone di) , esortatore di guerra cóntro Genova a 

Carlo Emanuele di Savbja ; VI , 1^-2 ’e i 5 i. — suscita pe’ 

suoi rigori di jfisco un moto pericoloso in Mondavi ; 296. 

' * - ■ . ■ 

I..AVARSINO (matcbese 4 i)> ambasciatore di Francia a Roma', 

e condotta , cbe vi tiene ; VI , 378 e seg. • 

LbakI , ammifaglid Inglese , conquista la Sardegna per 1 ’ Au- 
stria ; VII , 438 e seg. . V ■ ■ 

•Leca , (àraiglia potente in Corsica , come minò ; Vili ^ j6i . 

Leg» dei Cristiani contro 4 Turchi ; 1 , 287 e 3 oo. — : dei cat- 
tolici contro i protéstanii ; , 53 g. — dei protestanti contro 
1 ’ imperatore ; II, 21 3 . — tra il papa e Francia contro 
1 ’ Austria ; 344 - — tfa Spagna , il papa e Venezia contro i 
Turchi ; lll , 23 i . — ^dei cattolici in Francia contro i prote- 
stanti ; 352 .-.- tra Francia", Venezia e Savoja contro Spagna ; 
IV , 294.. — tra. Francia , Savoja, Parma e iSanfov» contro 
“ Spagna ; V, 2^ — tra Venezia , Parma e Modena eontro.il 
papa; ^o e 285. -^tra l’ imperatore' e. il m di Polonia 
_Oontrq i Turchi ; VI , . 388 . trà quelli e Venezia ; 399. 
" — trn l’imperatore e il duca di Savoja'; VII, 24- — tra 
Austria', Inghilterra , Olanda contro Francia; 2i4-',— tra 
Francia,' Inghilterra ed Olandpj Vili, 21. — tra Austria e 
Sardegna ; IX,) i 3 I • — tra Austriti;. Inghilterra e Sàrd^tia; 
25 v tra i Borboni . e Genova ; 33 . 

Leganes,^ governatore di Milano,- si oppone ai Francesi in 
Valtellina ; V , (\2. ■ — come contatta a Tocnavento Cóntro i 
GaHo-Piemontesi ) 67 e seg. — infèsta il Piacentino;, '7 1 . — 
assedia e prende Vercelli ; 75. — come termina gli hf&ri della 
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Yaltell^na^ 82 e seg. sue J^fiberazioni per piegare la 
duchessa CrÌ5lÌHa di Sàvo}a & favore’’di Spagna; ^7- — 
come delibeht dopo.la inoTte del duca -Fràncesco Giacinto ; 
iti. suo trattato eòi principi di SaVoja -Maurizio «■ Tom- 
maso ; 127. — come entra ostilmente in Piemonte ; — 

• va sopra Crescentino e Verrua gli prende ;• t^i s’ av- 
vicina inutilmente a.Toriat) ibiU.'-^ prende Asti ; t^S . — e 
Trino;, >46. — e Saiitià ; i5g^ — sjua discordia col priiuupe 
Tommaso; l'jq e 188. — Vinto dai Francesi al. ponte della 
Rotta ; i83. va all’ assedÌ9 di Casale ; 189. — vi è vinto 
dai Francesi; ig3 c seg. — si ritira a Vercelli; .igG.* — 
manda soccorsi a Torino; i^. -^.aròyaiégli'ktesso al soc- 
corso Col grosso delle sue genti ; 206. — passa il Po a Mon- 
calieri; 207. — modo di guerra, che abbraccia^; 2081 — ^ 
sforzato dalle instanzé dèi principe Tommaso fa una fazione, 
che non ha prospero fine; 217. — come -malcontento del 
principe ; 223. — non ajuta -secondo il dovere il principe 
in ùn /atto d’arme impòrtàntissimo; 240. 

Legali al concilio di Trento procuraùo la sua traslazione a - 
Bologna ; Il j 66. — .nuovi a Trento.; Ili , 2V 

Lecer (Giovanni) , ministro dei Valdesi. Suo spiritò tórbido ; 

. V, 4>9- — ‘ incitai -Valdesi ad insolenze^ pibi a guèrra contro 
il sovrano; 4^<> ^ “ sue ewgeràzioni sulle crudeltà 

■ commesse dai cattolici contrai suoi consettarj,; 4^9- 
sottoscrive ad un trattato d’ accordai col duca ; 436 ’e seg. 
— sue nuove nftene contrdla.pace delle valli ; 438. — ^ra 
pel mondo , poi va in.Olanda , 'dove muore; 44®- 

Leghe dei Grìgiohii che cosa fossero ; IV, 25o e seg. 

Lem^ry , ambasciatore di Frància a Torino; Come .tenti- di 
sorprendere gùella città y ^ 73-* 

Lemos ( conte di), vieeoè Ji Napoli. Sua, cura per 'gli stud] ; 
IV, 64- • ■ ' 
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Lenqr^and, profetessa.jn Parigi; X., jij.. 

Leone X, semmo pontefice.' Sua 'condotta /lipetip alle novità 
religiose in GemAnia ; I ; e seg. 

Leone XI ^ sommo pontefice , e suo breve pontificato) iil , 
46o. ■ ; 

Leopoldo , fratello di Ferdinando II , gran duca di Toscana . 
Suoi b«Defizj verso le scienze ;• V, 20. 

Leopoldo^ Pietro ), gran duca 'di Toscana. -Coiìié vuoi correg- 
gere i costumi -di certi' conventi , b discussioni, cbo ha col 
papa in. questo proposito; X, 109. — ‘’al^*! sne ‘deliberazioni 
molèste al pontefice ;' 1 19. — differènze tra" lii; ed il' suo fra- 
tello Giuseppe, imperatore; 120. — piEtésa Oionstituziòne 
politica, che .vuol dare a’ suoi popoli ; 225 e< $eg. . ' . ^ 

Leopoldo, imperatore. Jn guerra coi Turchi); 'VI', 887.-^ fa 
lega col re' di Polonia ; 388 . — : iugge da Vienna , cd e soc- 
corso .dai Polacchi ; ibid. — fa lega con Venezia; T99. — 
suoi desideri sul figlinolo Giuseppe ; .VII ,' 17-. — r sua léga 
col duca di Savoja contro la Francia;- 21 è seg. — comesi ■ 
ritira da'certe pretensioni Sui.iendi imperiali d’Italia ; 109 
e seg. — sue ragióni alla corona di l^dgna i ii 5 ^ — come 
si sdegna alla novella , che la Spagna era investita nella casa 
vii* Francia ).i66 e seg.'— .come s’ ^iestisce aUa guerra ; 196 
e seg. — come tenta di sollevare Milap'ò e Napoli;, 197, 198 

e seg dà il ' governo, della guerra d’ Itaba al principe 

Emgenio di Savoja; 217. -—‘suo trattato d’ alleanza ccd.duca 
di Savoja ; 293.. — suamorte ; 3 a 3 . 

* * . * 

Z-ey^anto ( battaglia di ) ; III, '261 e seg; '' ' . 

Leeha , ministro diSpagim. Come polente in corte ; IV, 26.. 

LESDiORiEaEs f maresciallo di' Francia). Viùoe i Savojardi a 
Pontesciarra ; . Ili , 386 ^ — r romoreggja coll’ armi in Ita- 
lia ; ,393. — sue battaglie col duca ^i Savoja ;' 4 o 6 e 4 1 2 . — 
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scénde io Piemonte in aiuto di Carlo Emanuele; IV, 172. 

s’ intende con lui a perdizione di Genova; 3 o 3 . va 
contro di lei, -assedia, e prende Cavi; 3 i^. -cesila a -cor- 
rere sopra la capitale, e perchè; 320. — si ritira in Pie- 
monte, poi in Fratrcia, 32 g e segi ‘ ' ' ' 

Lettera tenuta in grande venerazione dai Messinesi , come au- 
tògrab della n\adonna; X,^ 189. 

Letteratura /<a/iana^( pensieri soprala ) alla fine del secolo de- 
cimoseUimo ; VII, i 3 i\e.seg. — e del sècolo decimoltav'o ; 
X-, 242 e seg. ' 

, r. . * , J * . . . 

Lettere ^ le). Loro efiìcacia nel cambiare i costumi, degli no- 
mini ; I, 5 ; e VII, j3i e seg. ^ 

Leotbon-, generale Piemontese. Suo valore- alla battaglia di 
'Camp.osanto; IX, 24. — ^ come bene difendè Cuneo; y 5 e 
seg. > — sua bella fazione contro ì Francesi in Asti ; 123 e 

V- . ' - 

Leva (Antonio da ]icbi fosse;' I, 2t-. 

Leyde (marchese'di). Ricupera la Sardegna alla Spagna; Vili, 
■ 5 o e seg. — poi la Sicilia ; 58 e seg. — sue' battaglie cpl ge- 
nerale Austriaco Mèrcy sotto Messina ;' 64 - 

JJherazione ( ordine della ) creato dal re Teodoro in Corsica ; 

Vm , 4 or. • ' . 

Libertà (differetiea intorno alla ) tra Inghilterra e Francia ; V, 
389 e s‘eg. -r-' quale sorte di', cercassero gl’ Italiani nel secolo 
decimottave , è quale loro convenga ; X , 271 e seg. 

Libri. V edi Indice. • ' . ' ’ 

Licenze di portar armi. Come'si dessero in Corsica ; VIII , 
i 85 . . - . . ' 

Licbtenstein^ generale Austriaco, pèrde la vita, valorosamente 
combattendo stilla Bormida; VII , 3o2. r 
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Lìchtenstein ( prìncipe di ) generalissimo d’ Austri in Italia ; 
IX , 86. — vince a Piacenza ; ia8, e ség. — essendo infermo; 
lascia il governo delle genti al mnrcKesè' Botta ; i 3 i. 

LiOt<r (principe di) viceré di Sicilia. Sue deliberazioni su Mes- 
.sìna tumuUùante ; VI , 248 e 253 . 

Lione (pace di). Come sentita dai prìncipi Italiani'; IH', 4^4 
e seg. 

Livorno ( marchese di )'. Va alla guerra contro Genova ; VI , 
i5.3. — s’avvicina a Savona per intelligenze,. che vi ha , e 
spéra di prenderla ; 162. ‘ — perchè non riesce ; i64- — va 
, con Catalano Alfieri' all’ impresa della Pieve c la prende ; 
167. — sua discordia con Catalano Alfieri; 180. — come 
senta T arrivo di don Gabriele di' Savoja al campo ; ibid. — ■ 
sua opinione sulla condoMa della guerra ; 1 8,1 . — sue mosse ; 
■189. — come cbmbattendo si salta da Castelvecchio ; igg, 
'-.-sua generosità verso Catalano Alfieri ; 2 o 4 - — sua nuova 
guerra sul Graovesatb; 2?o. — s’oppone all’ andata' di.Vìt- 
torìo Amedeo II al regno di Portogallo ; 3 18. 

Lobepwitz- ( principe di) governatore di Pizzighettone Come, 
difènde la ‘piazza ; Vili , 279 e seg. — ^ governatore della 
Sicilia, come. la difènda; 3o3. — costretto a cedere alla 
forza Spagnuola ; 3Ó4- — generalissimo in; Italia contro i 
Borboni ; IX , 36. ^ — si muovè contro il regno di Napoli ; 
4o. — si pone a campo vicino a Velletri 'contro l’esercito 
Borbonico ; 44* ~ come ordina una fazione' notttirna contro 
Velletri J 46 e seg. — si rìtira, e va sulle rive della Secchia ; 
54 . richiamato',. riia prima di partire fa diverse .fazioni 
sul Genovesalo ; 86 e seg; • . - 

Lom^llino (Agostinò)' senatore’ di • Genova. Accorapagnà il 
doge in Francia ; VI , 36g. — come prega indarno l’ ine- 
sorabile marchese Botta ; IX, i4i e 202'. ■ 

' Lombelino (Giacomo ) patrìzio Genove.se. Suo bellissimo tratto 
patrio ; IX , 227 . * • 
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Z,ofirfra ( pace di’) ; Vili , 65 .’ ’ . 

Lonoìvilla (duca di). Assedia Cuneo, 6 con qual successo ; V, 
i 6 i . — preposto alle armi Francesi in Piemonfe in iscànibio 
del conte d’ Hafcourt!; 255 . _ ■ / • 

Lorena. Data prima a Stanislao di. Polonia, poi alla Francia ; 
Vili , 336 . • r ’ • 

Lorena ( cardinale di ). Stimola Venezia 'a guerra contro l’ Au- 
stria ; II , 346. ^ sue qualità e sua potenza in Francia ; 
III , i 3 . va al colloquio di Pois^ tra i cattolici ed ipro- 
4 estanti; 25 . - — va al concilio di Trento, e come vi è rice- 
vuto ; 53 . — sue instruzioni; , 55 .. < — .suo discorso; 5 ^. — 
suoi nuovi pensieri per la morte del fratello Francesco; 

— ucciso per ordine del re‘ a Blois ; 362 e seg. 

L^renzino de’ Medici. Chi fosse , e suoi costumi ; 1 , 180. — 
scanna.il duca Alessandro ; i 84 h — 1 Cosimo lo vuoi fer am- 
mazzare ; 483. .t— e lo fa ammaz^e realmente'; li , 1^2. 

Loovois., ministro di Luigi XIV, re di. Francia. Lo stimola alla 
• guerra; VI , 233 .- — Io stimola' contro i protestanti'; 33-1. — 
suoi ordini crudeli contro il Pieuipùte ; VII , e’ 38 . . — 

sua morte ; 6g. - ' , . ^ ’ ", 

!■ ' . . ' . ; . . . . 
Lucca (singoiar rivoluzione tentata in);.I, 486 ;*— 'sua con- 

descendcnza verso il ’pa'pa J IJI ,' 4^7 •, — sua guerra con 
Modena; IV, io 3 . '— sua grave discordia ' col pa^a Ur- 
bano Vlir, e per qual cagione ; V, 263. — congiura in ; 
VI, 5 .’ — offre soccorsi ai 'Genovési in guerra col duca di 
SaVUja ; 171. — ha. un. fastidio di SpagUuoli e Tedeschi ; IX, 
.,87 e seg. , • ’ 

Lvcchesini (Feder^o). Mandato,dalla Repubblica 'di Lucca al 
papa per sopire .certe differenze ; V, u 65 . ■ . >• ,• 

Lucìa (convento di Santa ) in,Pistoja. Quale bruita infezione vi 
regnasse ; X , I IO. • 
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LpDOVisio (cardinale^; Esortatore di paie y IV, l'jo« 178 . 

crealo papa col nome cE Gregario XV : ?.83. . 

* * ■ ■ / ' ' 
Lerci- XIII, rè. di Franda do{)o 1» moct<e di Enrico iV^f Iv, 

21. — sua dpcordia'-col papa ; i 3 q". ^.suo trattalo* colla 

Spagna_ per Ia.^alteÌtii5a ; 2 .Bj. ’ \ 



Luigi Xiy , re di Francra.' Suè'pretènsi'oini.sul Brabantc| VI", 
,79- ~r manda’soccprsi qi Venèzìain .coutra'i Turchi in Can- 
9 ' ® ~ n)edialore qlla pace tra GerioVa e 

Sqroja j 21?. — sua -gued-a, contro gli.Olandesi ; 233 . — si 
, consulta co’ subi ^consiglieri, intorno a Messióa | ? 58 . — la 

• ■prende in protezione . a le. manda soccorsi centro la Spagna; 
25 g ,'26a,’264 £ aSB.'^jà'dicjiiara parte di’^rancùi e ne 
ricévè i giuramenti ; 270'. — spiega'con lih )óaai{irèslo je sue 
intenzioni sopra Messina.; — fa pensiero, di abhando- 

. narla ; 281 . — ì anela alla possessione 4ol PienVinle ,’ è dise- 
, gno, che ordisce 'per. arrivarvi ; 317.', — in'/qualjtiodb’àc- 
. quTsla Casale /-' 3 19. — co'nié revoca l’edÌtro:di Nimtcs e 
per^egiuta i proteslanli;' 326-e'seg. — sform ai' dùca di 
.Sqvoja à Scacciare j Valdesi dalle loro valli ;.338 e seg.. -r- 
si avventa contro Genoya , a peC quali ,cqgi(xni ; 34 -T. — 
\.manda una flotta a spaventarla ed a sobbissarla; 34^ e seg. 

■ — snò' accordò^ 368 . — ricéve il doge a Vérsaglia, che gli 
recale cscusazioqi" della repubblica; 36 g. — ,come.glLVi- 
spondè; 37 1 . — ha una controvérsìà col papa j[nqoceii2o' XI, 
..aper’qual eagiope 7 , 374 ^é*seg, -J-' cerca aceomodaiiinto e 
nnn if ottiene ; 38 1 1 — sue pretendoni' iq Gennània ; YH , 

• ' 5 . -i-r si'determitia a^ guerra contro If Austria; ‘tì, pfo- 
'gresd,'-chc fa offre il Rénó‘; come fratta cpw Vittorio 
Amedeo di SaVoia ; iS. ^ peiietra tin tròltatA tra^F-inipefa- 
torecd.il fnedesilnò Viuòrio Amedeo; 26. ^ in gnerrauon 

Idi, e suoi ordirii' .‘crudeli contro' il Pie*ioAte;'<27 e' 38 ., 

, ' sue prische col duca ^‘43 e sCg. -^jiuòve.pratich'c'coj pie- 
•desjnio; 70 e 'ség. — resuliiisce al .dpea PÌnèf^p^ é faim 

• X. - ',4 



/ 
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trattato fi! accordo* con lui ; Qx.. — ^ sutf ra^oni alla corona di 
SfMgna , e suo astuto.procedere per ottenerla pel duca d’An- 
^ou^ suo nipote di figlio;* n. 5 e^seg. ^ 1’, ottiene, e guerre, 
che ue,seguoho^i7 e i 45 . — come consulta cp'suoi con- 
siglieri sulla successione di Spagna ; i 5 ó .e seg» -i— cpme 
delib^a ; i 58 . — come.dichrara.il duca,d’ Anjou re ^i Spa- 
gna; 'i59. — tome . cerca di. scusarsene presso le potenze; 
161 . — suo trattato* di lega-col duca-di Savoja"; igS. ^ Ri- 
conosce Giacomo IH Stuardcr, rC.d' Inghilterra, e guerra, 
. che ne segue a iS» — richiama Calmai dalla giiét'rh d’ Ita- 
■ \ Ita e _ pèrche; 238, 22() e, 2^3,-- manda in suq luogo 
ViUeroi ;^23 s?.— 7 manda Vandomó in Ihoga di^ Villetoi», 260. 
--T-'sua atroce" sospetto sol principe Eugehiq di SaRofa ;■ 266 
. c Segi — s’hisospetlisce del duca di Savoja.; 283.<— (ji ar- 
resi/^ i Soldati Piemontési ; 28 j 5 -. — imnàccia il duca; 286. 
~T- guerra con Iiti-j 290. ^«dopo la stopfìlta di Torino , 
manda 4 trattare accordo in Italia ; 388 - ^ caduto iji bassa 
forlùna .propone "pacé, agli Olandesi eoh»dure cdndfziorti ; 

. 44° ° •f 'f'* *'°^ lutti';.469 e seg.- .i— .sua morti»; 

• Vili.; 16; . . • . " *.^" ••' . ;.v • - . 

^ • ' * - * ^ ^ , t 

Luigi XV, .ré di Francia. In guèrra coll’ Anuria pèr la sUeces- 
• sione della Polita-; Vili , 269. — suo raan'ìfesto'rn'pròpo- 
. sito } 271. -^ Ili guèrra, colF Anstrk per la'.'suc'ce.l^oné dell’ 
^imperatore Carlo, VI ;‘,IX, .4. -^'si muove in ajpto, di.Ge- 
no,ra ;*232 f 'seg. -a-" sua moderazione ijid trattalo di Af|uis- 
^ ^rana'; 275^ 277,-*- corte s^assicura* dell’ InghiVerra per 
, • lac guerra- alla" Qprsiea ; 377. — cOmc.parla ai Corsi , 383 , 
,- commi^iiAiI-, che dà' a Marbeuf* per ordinazione dell’ 
•-- isfàa dopò.' che 'era slat,à Ootupii^tata dall^ site armi 4>9 ^ 
sèp -i- occupa Aviguònè^. e perché , — soq, istanza al 
^papas plfinchè soppriina i.gcsuhi-; X-,f' 33 . ‘ -'7 

^ ‘ ' I iì’ * 

Lcirósi'pNo^capltiMin. L-lai^'se.,.«fnaijdimledi Pi’zZigheltone. 

"Sua beila risposta-tìgli aggressóri , Vili c“279- ' 
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LpTEito (Martino). '|Xiem{>ésta da' lui -suseitatà in 6érniania 
, célie sye' novità in materia. di teligione } l , segT-~ sua 
’ morte; 5?.6- ' . • *. • 





MÀcgbia (principe de)la Ca|io di uita c«i(giura in Napoli ; 

VII , 2oi ? ^eg'.' ' .. ' ■ • ■ ■ ■; . * ; 

'• ' *. ' _ ■. . ,• ... 

. •MoccAwa- Infernale. ^ ' .»• 

MaCtfONAL.lrlà'ndesC ai Sers ip di.Fraftcià. Sua bella c(^otta ; 
VII., i5o, ^ poi sua brutta condotta; 253. . ’ * '.. . 

.Magri (don Diego ). Sua- strana Veirlurà^jn un •Icrrcinóto di 
’ Calabria ;X, i8i. . • * 

Matfwfia della lettera in Messina ; VI < 284 , e X'., i.8yj. • ! 
Maffei ( cohte Annibaje.) ‘compiisiirio per Iq pa^cìn.Utreebt ; 
•Vìi , 403', —^nominato vicèrè di Scilla dal reVittdrio Ame- 
déo;;477- —costretto dagli SpagnuolLa ritirarsene; , VILI , 

'.•fi^eSèg.- -V . •! :• . •• --v- . -V 

Magnàti H’ Ungheria. Lofo natura ; Vi 364- ' _ .• ‘ 

MAntALtVWi ( donna’ Olìmpia ). Suo credito jn' cofte di Bc^a ; 

•V; 3o3.' — cagione, di -una rivcjluiione In -Ferino ;' 386. • 

StAiLLEBÓis ( marchese . di ) poi 'roares^iiro. Mandato con 

trùppe.Pl'ancesi in' Corsica in ajùto dei Genòv.e^i ; YUl> 43^- 

' — i;ome vince Vriduce l’isola qirobbedienia ; •'435' è scg. 

. ,-;->generalissiiho in Italia; I_X 86. — .si congiùnse <;o} gCr* 

' neralé Spagnuoro'QageB, e va a po^r guerra sulle 'sponde 

, d^'Po e d^ Tattuo ^ ^'.r— vince a'Baì($ignanif;*.ibó é seg. 

corre ^ tna ltii^nò, Ih ajuto.d’Asti minacciato dai Pie- 

piontesi ; 123. — va a^ ^Oinpo 'di Piqcenzjr; *128. r^*v) è 
• • # • , . * * ' ' ^ ^ • 

' >\nto ; e seg^ — sua nià9stì*ig^tji cuerfa per cessare il 

graVe pericolò iir.eui si trova ^1.41 c seg,VvS|citir»'sul.Gc- 

* nóVBsaìòV.*3<7' poi .a Niaia-;'i3g.'— ‘^SQanibiajtó’neTm.i- 

resciallo Bellisle ; 2.35. ' ‘ . •>, 
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Mailleb(}is, lìgliùolo’dcl iHaresciaflo.'Tfattalo , chè' con'cklile 
' col re (li Sardegna IX , i i' 5 , *— come Viene a* Rivoli c 
“ comese ne VaV 120. » - * 

3 ftiina m Mdrea , che cosa sia ; VI, 286.^ manda’ una colonia 

« • ' • . . • • 

.in Qorsic^j a88e,sé^. — sue vicende in ^lerra > 497 
MALisoKoyGii,.vrnce i Francesi a 'Hocjistft'; VII , 3 oj c.scg. — 
ed a Ramilly ; 33 i._ — sné conferenze p0r la pace a (ifeHru- 
donberga ;,^449- — qualità ; 45 ^-.— .''uol ^te‘ un^mptg 
a.]Lq^rà cernirò il governo; ,462.. — > dimesso dal cdmando 
dqlF armi ; 465 . * . ’ * ■ * ■ ' ' 

Jfifalplaquet (rotta dèi Francesi a j ; YH^ , 446 - ’ 



Malia. Assaltata, dar Turchi ;.lTl , t63 e seg' cavalieri di. 

Mandano soccorsi se Cipro-, 2?.5. — come sono -cagione di 
■ .guerra l^a Venezia e’ Turchìa ; YI , 34®'^èg-. ’ • ' 

•Consegrtota. ai Turchi; I,-32t.' — ripresa dai’Ve- 
.^néziani ; VI j_4'2o. • ' • .‘j ' • 

‘Maì-vezzi , ar'oiVes’cpvo di Bologna. Bipeve dal papà^commis- 
sioni aspre cobtro i gessiti , -e cooieleTeseguiscej.^ 4-7 
Malyezù. Fazione in Messina; contro i Merli; VI , 247. 
Mancini, oràto're. della Corsica in Genova. Che cosà domandi ; 

Vili , .84/: 4 , ■ ■ , 

Mani niorle ( editti deTdùco di Parmà salle)'pe'r'«ui ihpdpa si 
'risente'5 IX*, 43à‘ e Seg'. ^- e -jih Venèzia ;. 467'. e di 
Toscana; 480. . _ ' '■ ' , '.. V. 

MsttNO (don Giuseppe ). Sue parole suUo-slatq della Sardegna- 
.Vili,' 366, — d' sulla cojqnia.dèi Tabasohesi in San' Pietro 
drSardegn'à; 372. — e intorno ai moni! fcumen.larj ;'X,.95.^ 
Afarttow.- ( guerra .per la s.^^cce^sio■ne di)7 IV, 67 , e seg. , ,e 
e seg;. — pr^sa ’dài'.^ijstdii , e Come trattata-; 4^r-, — . 
'oecì)pdta'(daj FAn^f «ó.n intesa del dùca ; .Vl(, i86'e seg. 

■ — aèsediata JafTeHéscii; “-come viene in poteifToro'; ‘ 

391 e seg. •' • 



D 
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Marbeuf (conte di) Va ih, Coesiva mandatovi dal di Erancia 
' con solaati e conDuissioni ; IX>^ 36 a. — come' e> -perche si 
disgusta coi Genovesi ; ?66. —pome guerra ai Cor3Ì 38 1 
e seg. — come , per commissione del ré , Ordina l’ isola 
dopo la conquista ; -/{i 9 e seg. • 



Marco (Carlo di ) ministro di Napoli. iConsigli.,. che dà'at re ; 
IX,4?8. . , 



Marcello, Cervino.. 



• Marcellq' (• Lorenzo) ammiraglie di Venezia. Sua vittoria con- 
trai Turchi ; VI,. 6ó.- ■ ■ ' . ■ 

ilforciano (battaglia .di )'j ti ,-' 3 o. • , ' 

MiREFOsetn , co/nmissacio del -papà, per Ja suppressione de’ ge- 
suiti, Come trattato dai pafti'giani< dei iqedésiini t X,.. jq e 
• -. • > : 

Margherita , mo^ie. d’ Alessandro 'de’ Medici , por d’ OttaVio' 
Vatnese, ehi fòsse i/fi. . 

]StARÌ>(.ma|>chese j-ammiraglìo di Spagnd , Va. al oOnquisto'dcIla 
Sardegna ;■ Vili, 5 o.- - • . 

Mari ( Cam'illò ) vescovo d’ Alerià. Come s’intcìpone a con- 
cordia tra .Genovesi c Corsi ; Vili , ao^ e 212. ., '■ 

Mari,' comniissario di Genova in Corsi^. V^puhhL'ca ,. nja 
inviino.Hn\édinQ dipacificaziopei. Vili., 4V7 terminato 

.’i’ ufficio-, parte dailMsqla ; 447- ‘ .* 

Mari (Stefano de’) coiiinli^arip 'di Genova*. in Corsica. 'óljbli- 

' gato dai Corsi atas'c'iar Bastia; IX,*-i 5 l 6 e seg.;--— vi torna. 

■ .16.; ■ V 

« «•“ * i- , * ‘ * 

Maria ,. regina di Francia. -Sue qualità ;-IV, 22' e.24. '• 

Maria, regina d’ln^Iltèp.a. Ristabìlìsce'in Inghilterra la ?e-i 
ligiópe cattolica ; 287.' —r mooda a far dinamo al papa ; 

, . 334 . — muore , e rivoluzione religiosa m qilcl 'reame pdf là 

sua' ni'orle ; 388."‘ ' ' ' ■* . " ' * ' 
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* '* * . . , X , 

Mariana , ’viilaggio in Co^sfca. Scónfitla , che ivi danno i Corsi 
ai. Frantesi j IX', àtseg’.' • ^ 

Màbiateresa Austriaca , gran 'duchessa di Toscana fa il suo 
ingresso in Firenze! 'Vili , ricópO^iuta- cegìnà 

d’Ungheria e di Boemia dopo la morto del padre ; IX ,‘‘ 7 . 

•—A g#erra 4 ’ che le viefi anossa per la successione ; 81 — ge- 
neroso moto degir Ungari in suo favore j -g. sud confede- 
razione col re di Saràe^a i3. 1 — suo manj^stq contro _Ge- 
no’va ed in favore dei Corsi: «da durezza contro . 

Genova; i9o e seg. — come -ingiustamentei si sdégna contro^ 
i Genovesi; 217 .’— ^sua contrtìveysia con Yenezià '; /^6S. — 
set deljherazioni mbleste al papa»; 476 . • ' * ' ' 

Mabignano ( niarefièse* di). Posto 'al governo delle 'genti ^im- 
■ jjcriàli e Cosfinesche nella guerra contro Siena ; IL, 'i^g-' — 
sua fhziono» contro di Quella città aSg.* — come seguitalo 
Strozzi nella" guèrra di Toscana; 3o8i — còpie ‘il vince a 
Mateiano;, 3 io. stringe Siena:; 3r4.' — la prende ;'3xg. 

— i.tnuiM'e ;'3i6. 

Marimoto^ C^e' Bccompagna il terremoto in Calabria; 'X,'i*j4 

MARmi. .Suo mirabile ingegno , e abuso che ne. fece ; VII ; 

i33. ' « .. ^ 

Marino, ^repubblica di Saù.). Comej'nv'asa,- e dichiarata posses- 
sione 'déllà'‘santa,sede 'dal ctP’dinaljÀlberdnij legato di Riv * 
ve’nna;' Vili,'- 4^1 e seg.,-^ come riforre al papa*; 4^1' 

-i- come è rimessa ®clla propria ■L'be»til ;r464 ® s®g' . 

Marmignato. insetto v'élenoso ih “Corsica; Vili, l'ji. ■ . 
Marsaglia (battaglia d*)'! Vii, Gì é seg.' , ‘;- 

MABSfb'Mj'gebcrflrte 'dél'papàxSue lodi’;'VIl! 427 . ' 
Afam'^ùz.in'penicolp ; HI / 4n3l " ^ ' 

MABstN*« iharèsciallQ di Francia. Sooi infelici «onsiéli alla , 

•» uiy' * « — , 'Q 

battaglia di Torinrf'; e come vi è morto ; VII , -36g è scg. 
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MAaTi{4.Ez DELLA RosA , SpagAuolo , lodato; X', a^S. . ’• . 

Martinitz (conte di) molesto ainbasciatore^l’ Austria in Roma , 

• e sue pretensioni in cérumonie^ e diritti imperiali j VH ,106 . 

e seg» — viceré di Nàpolij, e_quél , che vi fa ; 4o5 c seg. ‘ 

• » ^ * ’ ■ . • ». 

Masan^li^o' in .Napoli. ..Chi , e 'quale fosse ; Vj S^o-' — come 
amato dal popolo;' 34 1,. — fatto ,capo_ di una rivoliuione ; 
543 . — acclamato* capitano generale .dcL popolo ; ■ 347- 
sua virtù ; 85i ; — venuto a palazzo col viepfè , come vice- 
'vuto~ e come parlila! popolo ; ihi^ e seg. - 7 ^ di traevo sua. 
‘virtù ;'3 i 53,' — colile percosso da fatale trasporto- di mente; 
354< — ■ come*,si trama. Lontre di lui 355. — come ucciso; 
ibid. -T- comp al .popolo incresce la sua morte ; ?56. ~.so- 
lènni e pubbliche esequie , che glbsi feunp ; tbid. 'e seg. 

Massa ( differenza in ) tra madre e-fi^io-per la so'vtanitù ; I , 



MasSErati ( conte;).,* Sue pratiche un Piemonte a* favpfe.di 
* Spagna e del cardinale Maurizio di Savój»; V, ‘loi^. — sua 
congiuri in Carmagnola e l'orino ; riSe seg. 

.Massimiliano Giuseppe , elettore di Baviera'. Sue dclibera- 

Viìoni moleste al papa ; -IX , ‘ 




MalagriJoHC f..c'asleì\o in Messina, perchè eosì chiamato, e 
come preso dai Messinesi contro' gli SpagnuoU ; VI , -261 ; 

MÀtÀLOLi'E ( duCadiJ. Silo lOqto contro Masaniellonti Nasali ; 

' V,. 34 B- tentato 'indarno dal duci di Guisa; -368.. 

\ ‘ , . .. 
MATHEvi's» .9crimìragllQ Inglese. Sue insolenze contro Genova ; 

IX, 35. -A- come àjuta i Pietnopfesi ‘contro Francia ‘e’Spa- 
gna nella riviera di. Ponente; 5^ c'64-*— hie insolénzc' 
' eontro’.Géno'va e la PtvicrjLji'QS e Seg. — suo nupvo, atto 
d’ ostilità cpntro' Genova 4 i49- , ' * ' 



M>trà ('Alessio') capo di Corsi sollevali. ‘>52 c i6ft. — 
'guadagnato ,tlai Genovési,;. i,65.. — e dal rC -di Sardegna ; 
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» * . * 

•283. — tòma in Còrsjca' per fat ^etra'ai Cofsi, poi se iie 
va, senza alcun successo; 3 ^. ' 

MAfpÀ'( Mano) fa un moto contro Paólr, prima vinte i. poi è 
viplo ed ucciso ;* IX , 3 o 5 e seg. , 

Matrimonio de’ pteli domanda'to'da Alcuni prmeipi 'cattolici al 
Concilio di Trento ^ II ; 2'jxi'. — Canoni del concilio mede- 
simo sopra il matrimonio ; III',^ 79. . ■ ' ■ ' 

MattioJI conte Ercolé ) l’ Intjromette in un trattato per dàf 
Casale alla Francia , d"tradimenla, che'fa Vr,- - 3 ap.-' • 

MauleVrier (conte di) assalta' e prende. Deinante per com- 
missione del princ^e di Conti*; IX ,'71 -e seg. ' • 

MadriÀc ( marcliese di ). Mandato dal re di Francia in soc- 
corso. di Genova ;-lX ,. 236 . ■ ' ' 

Maurizio d 7 Sassonia. Come aju(a l’ imperatore contro il 'suo 
consanguineo;'*! , 5541 — conte poi, divenuto suo neiùico, 
il caccia dal Titolo; IJ J 21 5 .,-:- s’accorda con lui ; 237. 

Ma/irizip e LdzUrp ( ordine di San ) da chi creato ; III , ' 33 1'. 

- » * '* • . 

Maurizio,' cardinale di Saivoja.'Sue qualità e suoi dischi sul 

* Piepionte.; V', r 74 . — sospetto a. Francia e pèrche;' 89. — 
suscitatore di gravi discordie In J*ipmonte; 95- p seg.; Ho 
t sèg. — parte di. nascosto 'da Roma pél Piemonte; 11 5 .. — 
ordisce una congiura in Torino e Carmagnola ; i iG. ^ come 
cerca- df discolparsi ; f 1 2 1 .' *"fa qn ttattàto con X'ègancs', 
"governatore di Milano; i26 -e seg.’— ; va alla guerra- civfle 
inPjèmVj^e ; r 4 o. — Suo manifesto ai. PTamon tesi; i 4 ’ 3 .-^ 
muove a rpmorèjr Piemonte con la peesenzà-,- e con diplomi 

• impéfiali ;■ i 56 . -*-sua discordid con Lèganes; 170. e 188/ - 
— - s’’accórda con la 'duchessa' cògnatà; jSa’. — , e col re di 
.Francia.; 253 , —'sppsa Lodovica .Ma eia , sUa.nipoté ; -lA/rf. 

— ^ mganiia'.per ^tiizia'il’Tuttavìllà, coniandante degli Sp.-t- 
giMlhlI a Nizza, è diventa, padrone di se medesimo ;.^ 4 - 
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• - * • 

Maurizio . { bastione di San)<dì dorino fero£emeat« assaltato dai 
Francesi ;.VII , 345 e seg. ' ‘ . ■ . _ . - ; ■ • , 

MAzzARUf9 ( Cónte* d«l). Gliild offre da certi còngìutoti U co- 
rcma 'd^.^i'cilia , ’e come risponde ; Y% ® s*g" 

Mazzabino (Giulia) cardinale. Apportatore di pace in^Italià; 

TV, 4^®‘-~ solenpe iasjdia à'Torino,; V,.2'4i. ’ " 

— ^ protegge i Barberini contro il'pfipa Innocenzo X c pe^hc; ' 
3o» e seg. — manda Una flótta suìle coste diil^apoli per* 
far>Vsorgeré npvità; 36g. .•< — suoi pensieri' sulle rivoluzioni 
di Napoli ; — inpnda una seconda flotta sotto h» con-’ 

d({tta del prineipU^oromaso 'di Savoja e con quale effetto ; • 
38o e seg. ^ tratto,, xltc fa a Gianpaolo Balbi , .fnorTi.wilo'di ' 
Genova'; 4*^- ~ conclude la pacp de’ Bircnpi; VI, '24- 

coniata per la liberazione di Torino-'; VII, 383. • 

Medavì (tfonle dr) ,. generale al servizio di Frartcja eonl^ ,. 
l’"Austria ; VII., ,281. — vlùce a >Càst(glioiiè'.il principe di 
Assip-Cassel ; . 3841 costrettp a lasciar il Milanese "5 385. . 

■ — manda dalla Savoja gente ,in' ajuto dl’Tolqhe|; 4 -j4‘ ' 

* '' •* *•> ' * ^ * ,*♦ «• 

Medici. L'oro .berfefizj , loro vizj -e loro modo di governare lir * 



•Toscana; Vili, 347 ® ®® 8 ' j • • . . ,"^ ' 

Medusa (duca di) sua rapacità in_^apoli , c sue brutte pàrolè 
in Ispana; V, 3^. > , • , • . ■ » ' 

Medwa Geli ( ducà di-), . vicérù di 'l!{apq)i. 'Accóm'èda il .re- 
gnò all’ ubbidienza d^ rp Fibppo V; VII, l48''- — ;.^u^ po- 
'chezza d’ anim^ dpl.'mentrd di una sontibq^sa', sua crudeltà 
'dopo ; 2 o 4 ’ e sqg. * . • ■ . . .' • 

• • • ■ ■ ■ •. 

Meembtte, grata vislt,e^ dissuade- il sultano dalla guejrra di 

pr'ta; Ill^r 2i^‘ ^ . 

MÈlLarebé. (tontf'Piétrò di)'iniuistro di Savoja. Come prega' 
gli Sviaieri'in favore del d,uca ; VII 28 ^. . — ^ Coidmissarjrr 
■per la pace in jÓh'écbt”; 46 d.* " ,* ■ ■ 
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^»|o , bailo .« C^taptinopoli. Cacdàt<J*hel casteU.o-dL,RomeUa ; 
. ■ Vili., 6 e.seg.. ' ; • : ’ _ ■ '* 

MenX ( ^ca*.d.)J Capo della lega cattolica io Francia dopo la 

morte dei duca di'Guisa; III , *a64- si sdé^\ contea il 

dùcadiSaToja, e perchè ; 385. . , >' . 

* . • ' '• ' " *'■' ’ ' » 
MENDOzza, amba3ciatore . Cesareo :ÌQ Roma' 'Sua protesta in 

concistoro cotatro la tta4azione del concilio da Trento a Bolo- 
gna, -JI/SS. !l' . 'V\ 

Me'rc'v ( conte di ) generale Austrìaco , ’ca'ccia gli,Spagnuoli dalla 
' Sicilia; Vili, 63"’e seg. — preiJoSto dall’ imperatore’' alla 
• .guerra d’Jtalia ;<2R4. — suoi disegni 3o^ . 7— ingaggia la 
* battaglia di Partila ; 3o8. — vi è ucciso ; 3i3. . ' ’ ' . 

Aféridionaft'^ popfoli}. Come e perchè le assemblee numerose, 
popolari e pubbliche non cotiyengonò ai; e.seg. 



Merli 



i. faziohè. in*. Messina cónltairia a quella dfei Malvezzi' yi, 

■* .■/• ■_ 

‘Mefstna ^rrvolutione ih)^e snà d'fiarenza cbn'quetla di Pa- 
le’rmo; V, 326.'*— privilegi eoncedutile dai ré Worman&i ; 
^ .’VT j 236. — qual fosse il suo goverho municipale ; 23g. — 
«he cosa fosse il suo stratrco ^240. — tormentala dalla-fame ; 
— fa ij.n grsin mpto epntrp gli Spagouoli ;- 245 e ség., 
261 e seg. *7-: pensa dì rivolgersi a Franìig contro Spa- 



confe 



gna ;;2^'e Mg. —y lé sì dà efettivamente ; 26^: 
■McssinCsi^si riscaldàqo nclla.^gtMira 'Contro gli Spagnuoli; 
;2,6 o .' — eoihe s’impadroni.scotìo. dei castelli ; 261’ e segr i — 
rifiutano t perdoni di Spagna ; *63'. — ^ono 'soccorsi dalla 
. Francia 264 e seg.-— ‘come s’iraptidroniscqno di San Salva- 
' ■ lóre; 266,' —giurano fedek^ ài re Luigi ;.2']0. — 'màaifeslo 
del’fé Luigf inlorno a Méssine; 273. — fazióni gùerra per 
mare e per ttìrra a sua, cagioiw; 275-e seg, — abbandonata 
' . dtu'FEancesi toriip $plto .ildqminio'SpagnuolQ,.e,rome è trat- 
tata ; 281 e seg.'— presa' dagli SptignUolf contro il, rè Vittorio 
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Aavédeo ; VHI, 6i. ripresa ÀivOriàci ; 64- ^ di 
nuovo presa dagli Spagnuòli ; 3<V^. ’-^'toraf scontfQBssata da 
un tdyeinbfò*; X, jS5 e'seg, ^ còme.a percbè gl^incendj 
vi #uccedon<).ai t^rrenwiti ; 

MErASTiSid.’ Gran 'colonna, del^buon gusto Italiano; X/. 24 ^.. 

3fetz. Assediata dagl’imperiali ; II, 241 .' 

Miccia' (-P ietro) minatore,Piemontesè‘. Suo atto eroico in dilesa 

di Torino assaltatò,dal Francesi ; VÌI , 35i e seg. ' . 

. . • * . * ' * * ■ ' * 

MiCKEti (Giovanni ). Mandato dal sen.Tfo Veiteto.a persuadere 

la pace alt'e Enrico di Francia"; II, 386. ' •• 

' ► ' • ' ’*,• * ^ , 

Afitoo. Perchè! tolto ,dàU-’ imperatore Carlo V, àll’inipérò ; II ] 

1 - 79 . gravi /liseussioni- del suo senato col Cardinal .Carlo 

Borromeo ; JII , ‘iS) e .seg-^ — 'suéf infelice, condizione ; V, 

11 .’ — minacciato dai G'all<>-fl*iemontesi ;. 64- — diversità 

delle sde’nott'dizibtiì politiche '‘da'quellc -del regno delle due 

Sicilie'; 309 . — tentato invano in favor d’Austria; VIF, 

rg 6 - — ^ come torna in- potere -di questa potenza ; 385^ 

prèso.dai Gallo-Piemontesi ; "Vili , ' 278 .' — preso dai Gallo- 

Ispani ; IX i ti . ’ ■ ' ■ ■ , 

MiletQ, città di Càlabria. Cornerò rovinata- dal terremòto; X, 

?4'- •• y; • ^ ; ‘ ■ 

MlMAonjii, console generale d>'^ran(ia jn^-Sardegna. Lodi , cl^è 
*tt\ nella’.sita storia di 'quell’.iSola al re Carlo- Einanuele. ili ;• 

X,98. ' 

Perizia deiTùrchi pell’artifiiio delle n»tne ^r espugbare 
le piazze ;' TI-', 8 -'' ■* ' .''*'** 

Minerya (teinpio di). Copie dann^gialo dai Venezia-ip nell’ 
as'se.dio di Alene ;i'VI , 4^^-‘ . ' ! * ' ' I , 

” €’ V*. 4* 

Minisjro < deUo^ orribile di* unj di N^òli 3^8. e seg. 
Moaiiia in Ungherìa. Sconfitlaivl.ricovuta 'daiTurchi ; -VI, 425 . 
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MpcE^Iop ( XiAzoro,'). Suo valoTw iu.'una battaglia di marP; VI, 
58 . — . nunzio', di ViUoria b» V'énferìa“, .6o. — ,elettó>capitano 
generale; 6i. — sua’gloriosa vjttoria centra iTùrchi, e>sua 
morte; 62 e seg. 

Mocenigo (Jitiigl Leonalrdo), capi^po. ^éerale dèi V^eneli e 
suo valore; .VI , 52 . ‘ 

Mocenigo ( Tommua). Suo valore e morte in guerra (li mare ; 

VI, 58 ; . . :;V., 

Modena. Sna. guerra con Jjucca ; ÌV; ip 3 . — e col papa; V, 
280 e- 285’. •; • ^ . 

» . t ** *. 

MoOena (-duca Come cornbatfe nella battagHa'di'V.ellclri'; 
IX, 5 o e seg.~ traversa' l’Apen nino con gli-Spagnilpli, e va 
sùltjeriovésato , poi p guerra-sul Tòrtonese'od Àléssandrino ; 
86estg. ... . ■ \ . • ■ . . 

•••'■* * ,» ». • 
jtforfenese. Invaso dai Piènionlesj';^, 60.. • • • . 

, t ^ • 

Mòdone-in Morea , prèso dai Veneziani ; VI,’ 4 i 4 — ripreso 
■'* 'dai Turchi ;.'VHr,‘'l‘' 3 . ’ ' ' ; . 

MoriNERi (Pietro e Igpazio). Valenti .enloniológi e botanici, 
toro elogio. VI, 3 o 4 . . '* ■ 

.J^locJiiello , villaggio 'di Calabria. Cpme 'distrutto' dal .terre- 
moto j.-X, ' 

' . U ■ 

MojrBRUN ( Dlarchcsé 'di Sant’ Andrej ) accorre i"a <Ii|esa di' 
■ ’ Caiidia .assediata dai Turchi',* è* coli quanto valore e lede 
combatta; VI ; 88, 89-, go,. 98 e m. . 

Monache ( due. conventi -di )y come coirotti in Toscana ; X , 
1090 seg.;, ... 

Mbnarehìd Spagniiolà.l s 3 o Stato ^ V, 3 o^. — .U'ibuiiale della 
tnonàrchia in Sipib'a ,' che cosa l'èsse.^ Vii , 5 oo. discus- 
' si.oni a suo proposito tra'Hqitipa ed il re di Sicilia V5o2 e 
seg. — conservato; 5 i 5 e.sèg*-' 
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• * * . ** 

JMbn«rcAic.-, Jvoro ordini buoni f eatJivf ; V,. 3 o 6 . — peiisleri 
sopfa le vi , 1 3 ’j le seg. ' , ■ ' t 

Mowcada (dùca ci San Giovanni')*, viceré di Sardegna acèo- 
moda i’ìsola ali- ubbidienza del re Filijfpo 'V ; VII , i’ 48 - 

^/q/ica/MO preso dai Pionontesi ; IV, '82. ‘ ' ‘ 

Mondavi assediato ,, poi preso ; I, 407 e seg. — seguita là for- 

■ tuna di Maurizio e TominasA di Sa^oja contro' là dncbess'a 

■ Cristina ; V, j 57 . — mòti pericolosi fra le popolazioni di ; 
VI , 296 e seg. ' ■ i ■ • * 

Mondovili., Loro natura'; VI , 297. — loro riroti contro certe 
intenzioni del ducà di Sayojf.; 3 o 5 e .seg. — comc 'sonp re- 
pressi ; 323 . — di nuovo ricab;itrano;' ‘VII , 93 e seg.' — sono 
dornati , e èome ;'^7 e seg. • ' 

Moneta battuta in I^dpoli per'Ia repiibblica e còh nome del 
ditta di GuisafV', * 366 . . . ' * . 

Monfonittló ( gijKcrra per la successione del ) }• IV, 67 e seg. 
^ pritna invaso ypoMiberato^*éi e seg,*— di nuovo invàso; 
3^97 e scgi. — ‘‘■divisione dei-pel 'trattato di' CheraSca;, 43 i 
‘e’ ses. . . • • 

MoNOARonso (conte di). Trattato., che conclude pel re di Sar- 
degna inParigTf’IX , ii 5 . ' . . 

Monino., amb'asfciatore. 'di Spagna a'*Rqma,i fa '.istanza' .al papa 
per Ja.'suppressione dei gesuiti ; X ,‘34 ® s®g- ■.• .' 

M^fiitorio .del papa Clemente XIII contro gli autori 'di. certi 

editti in _Parma<e Piacenza IX , 44 * ® ' ' ' 

MbfiLUC j femoso 'ferriere , suo' detto singolafe;.! , 4 ®. 4 ' 
difensore fortissimo di Siena ; li , ag 5 e 3 16. — siio .'ùnore 
péi Sanési Infelici ; 3 i j . . . ' 

Come desiderato da Rrdielieu, mii;}s^À''di Fran- 
cia j e conservato dalla duchessa Cri.stbaa; V, 1.77 e, seg. — 
priéso dai Francesi*; Vii, 49’ ' . •. ' * ^ 
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*Mormile ( Gesaré ) , 'capo 'di'utaa rivorùzlòne-m. Napoli j II , 

1 18: —'come passa in Francia i' 33 ; — come torna in Ita- 

liaL 'e vi tradisce' il re Enrico 221 . " ' • 

■ ■ ■ . , ' • . ‘ , • 

Mobo'ihe , cardinaié. Legato del p'a|)a al'coticilio Tridentino; 

Iir, l6. — a Genova per compor.vi lef differenze _nate fra i 

^Genovesi ;’,2g8. — come le compone ; 3 o 5 . 

Morosini ( Francesco). Suo valore in guerra 5 VI 58 / — eletto 
capitano generala dei Veneti ; 6). - — pone.m Candia con le 
. forze Ven^tey‘'j2 e^^S. -• — come ordiqà la>difesa della città 
• di questo npmé ;-‘82_. come accidie ì Francesi vegnenti 
al ^occorso ; o|2.,— suoi uflH consigli non ascoltati — 
• sua intrepidezza ed arte ; <98 e seg. — come accoglie nuovi 
Francesi; 101.-^ di' nuovo consiglia indarno, e calamità, 
. I clie ne. seguitano ; 102. — nella difesa quasi disperata 4élla 
piazza. dimostra un animo invitto; 108.. — chiama uno dieta 
n}ilitare<p’er cpnsnltare_ spile cose afflitte ; 1,10. — rende la 
piazza ,-é4' a i^uali patti-;. i_i2. — comé accusato ed -assolto 
■ in s'ens&o ; 1 1 e seg. — di nuovo elètto, capitano' generale 
, ' contro i Turchi; 4 <>i- — pTende Santa Maiira ; 402.'' — 
al conquisto della Morea ; • — prende- Corone ; 4 o 8 . — 

... e Navarino 4*2. — -e IVfodoné ; 4 * 4 - — ® Napoli di .Roma- 
nia 4 * 5 . — come onorato d^la repubblica J 4*7 e;420Ì — 
^ prende 4t<S**e ; 42*'-^ eletto doge 5 428. ' — va.’all’ assedio 
,*dir,Negroponté;. 4 ? 8 .''- — cosfrctlp' a levarsene, -e perebèj 
43 1. . — sua costanza; 482. — con quale solennità rioeVuto 
impatrià-}* VII 16. —•.come onorato . 4^1 papa ; 17. — sua 
morte e sUo elogio ; 99.' ' 



' Mo^osÌni (Tominaso). Suo Valore in guerra di.maèe, e sua 

• Tpoi'le ; VI , 49;' . ■ ^ 

* • *. * * ■ • , • ■* . . ■ 
IKoroz^ (cavalier. di ), Uóciso inmii fatto d’arme corifro i 

• Montaldesi ; , VI , 3 o 6 . , , * , . 

• * • • •' * « ,1 ^ 

Morozzo ( cavaliere ) minKtro ddl’ interno del re di'Sb'rdègna. 
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(^mniisslone , eh» ha dal^AiOTO riè Vittorio Amedeo ÌK‘; 
X, iq 4 vt^ dismesso -dalla càrici ; ió 5 ... 

Mortajo-a bombe. Come -càgitTnèf dì uiia. gr|nde rivohizipae «H 
. Qeiióva .; IX } r68 e seg. • — come ricollocalo con grati lesta 
e^cerimonia ióel luogo ^ dond’ era ^atò tolto j 222, V ’ ■ •' 

Mothe-Hocdancol-bt^ Valoroso .glierr'iorp'di Francia. Suo bravp 
combattere sOtto.Toij'irioVVj zrg'. •’ * ' 

Mozica ( don Martino) valoroso guerrièro' di Spagna. Suo braVo 
comlìaftèrfe sótto Torino’^ V,‘ 28 1 . . 

■ • • ^ < •-. ;; - i- ’ 

Mùràloa. (liberi. Detto, notabile intorno ai.) d^ re .Vittorio 
AÀiedeo III dì Sordegu^ j X,"to^. ’ 

(Achilie) 'ctipitano' Corso. -Congdiista V Mola C^^ja 
cotìU'o.ìrG’eùovesl ;'IX-, 363 . . . 

Muscettola.. O rdina- il jjpvernp di Firenze in nome dell’ inxpe- 

• ratore; I , i2d. ■ f ’ . 

’v •, .’i 'ù. , 

Mt4sica \ stalo, della ) in Italia nel .secolo degimottaró j X ,'. 24 ^. 

—detto notabile di P.'itsiello suda musica 'vocale Tedesca'; 
252 e seg. ■ • ■ _ ' _ . 

T. • r * ■ • • ^ e . _ . 

Mó.sSa, capitano. dei. Turchi.* Assedia e prende- la Canea io 

Candia 5' VI » 45 - i ' . ' ' ’ 

» 't ‘ ^ * * . ' 

Mosso (-ijianluigi ) ^apo dei Montaldesi sollevati., Cèciso dalle 
'truppe di Savoja; Vi , .397. ’ 

* ** . * H * ^ ■ 

Mostafaì .capo dei giannizzeri .^Persuade al sultittTo la-^érra 
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^AnAfiTi (conte). Suo supplizio;. VI, 385 . . 

Nani '(\Battista). Stia orazione intorno « 1 |’aulprìtà dei ilecein- 
viri in Venezia; TV, 379. 

Nantes (editto dr) rivooatp; VI, 837 oseg., 

* ' ' « * 
Napoleone, imperatore.- S uq piglio Corso; Vili, 167. ' , 

Nàpoli (rivoluzioni In) per -l’ inquisizione; II , ìo8f e 1091 — 
commossa per là bolla in coma Doptini ; III , 198 e Seg. —r- 
(ìlosOli di Nàpoli; 428- — suo stato sul principio del 1690 ; 
43 o. — terribile congiura , che fanno nel regnò di Napoli 
pernii frati; 43 1" e $eg. — -si Segnala ■egregùiifienle''pec gli 
studj ; IV-, 64 . ‘-T congiura del viceré Óssòne per farine re ; 
223 e seg. — sua' infelice -coinlizlbnef V, i.i. — suoi ’or- 

• dini politici ; 309. — si tbc 6 a d* nuovo la materia delta sua 
infèlicé c'ondizione ; 335 e seg. — massima di $|v»gua in 
goVeCnarlo; 338 ., — rivoluzione di Masantell'd ; 34 o e seg. 
-i-' tré periodi ■nelle rivoluzioni- di Napoli ; 358 - — ec'cessi , 

' ebe vi succédoi|b da parte della plebe ; 365 . — il duca di 
Guisa vi arriva, e che vi fa ; ibid. e) .seg.’— stato deplorà- 
bile della città ; 375. — il duca di Guisa iie è cacciato ; 
376. — supplizj ,jChe la conlristanoj 378. — 'pestilenza in 
Napòli , e sua descrizione ; VI , 7 e seg."— grande sommossa 
in Napoli ; VII, li^'e seg. — r conié festeggia il re Filippo V ; 
358 e .seg. — come conquistato dagli" ÀiLstriaci, e feste , (die 
vi’si fàiinó, e òorae da essi Sgovernalo; VII » 4 .*^^ ® — 

■'esompj di buoni studj è buone lettere," che d» Napoli -sor- 
gono; Vili , 1 13 .’ — come passa dal rcj^gimenlo Aqstrraco 

• allo Spagiiuolo 39 1 e sèg. — re ‘di Napoli s’ interpone a 

.(•(Incofdia tra la santa sede ^-'Genova IX') 354 e seg., 

' . , ....... .. • 
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aflinì-hÀ* ìuppriiTn i geS 4 iili j 3 '}. — cón\(> a^’t-eHa' la ' b^la 
«Iella swppressioup ; , 73 . ^ terribili (erremfrtr.Bej regnrt 
'Napoli ; ijzg e spg. • .■ . ? • , . ■ 

Napoli Romania «-niiségnato ai Turchi ; J, 3?.l. -.-'prèso 
«iaS* .Vepeiiani ; VI, •4* 5 e seg. ripreso' dai Turchi; 

.ynt, il. . ' ^ • 

Napolitani. Còme loro'incfesc'e.la morte di Mas^ji^ltf'; V, 
.'356.-— loro coraggio nel battersi cqnfrq il VmMÌt'Knm e. 
don Giovanni d' Aiislrla.; 359. — bai^discono la. repi^blica ; 
36o.‘ — lorp.'Jiatura descritta da Pietro Gionnone ;.36i. — , 
chiamano il' duca di Guisa ; 363. — loro pietà in una pesti- 
' lenra;. VI r 9 Q s^g.- -r- "feste , che fann.o per rartivo di don 
Carlo di Spagna ; Vili , agS é seg. \ , 1 

I^-aUbona ( conte dij caprtano Francese. Come fa guerra in Cor- 

■siea ; IX^ 3g3 "e*seg. ^ ‘ . 

■ • * » ". • • ' • ,*'*..'* 

Naròi (Jacqpo) fuoruscito Fjòrentino» Suè-.viftù ; I — 

favella all’imperatore in Napoli a fav’ore dei fuorusciti ; i58. 

NAVA6EKO'',.'cm^inale legalo .dol papa gl cencilio; Ill,..j^. ' 

NjAvaili.es (duca di ) va con una schiera ’^Frahcesi a Carìdia 
in ajuto.* dei. Veneziani contro i TiiriShi ; VI » -loo, — Vi 
òrrlva ;" . 101 . — ^ si travaglia in un feroce assalto, c cóme è 
vjn^; jp4- ^ pifrle per tornare in Francia 109 . 

Nav Arra. Antonie» ed Enrico IV. ' - 

I" * . ' 

jV*VaM'nV>wPreso Veneziani ; VI , 412 e seg. • ' ■ 

NÉgrì ( Niccolò de’i generale' di Gèhova in Corsica ; III , r36. 

, — ^'vinto da Samfùero'.'al Vescovato ; ^ ed alla'Pe- 

' teiera ; i 4 <Jr' ' - . • *’ 

V^r/)/»o«te. Assediato invano dai Cristiani ; VI-, . 4 ?^. 
Nemodr.s (ditfa di ).. StiR-I>rutta_ condotta vèrso il stib consan-. 

gitiirro Carlo Emanuele, di Savoja;'lV, i5g e 164 . 
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NpdWof {.barone di); F td,i Teodoro; > ^ ’ 

Neùhof (jGriahredcrigo dr) nipote dot precedènte. Giovane va- 
lorosissimo j va in Corsica in. ajìtto dei Còrsi contro i Geno- 
vesi j 4^'j" ~ come 'cortibatta ;’443 e 44^ — potendo, 

■ resistere alla for?a unita di Francii) è Genova-, indomito Se 
* • * . ^ ^ • 

ne jKirte ,.e va in-Italia ;■ 44/ • . 

Niccolò Tolf.nthvo {San-); Suo miracolo j YII , la'Q. • ' 
• ■ ■ ■ ■ • ' • • ■ ■' 

Mccwia^^ihà di.Cipt<>.; -Ili , 223. — •assaltata dai -Turchi; 

. ,^26. — ; presa ; -22'5^, \ ‘ . .j- •’ . . 

2Vi/neg'i7‘(.pace di ) ; VI 284 . ' * *■ 

Nino DELLA Pelosa, capo^di una rjvoluziOne in Palermo,; V, 
3(8. — strozzato ad un'palo ; 320. . ' 

Nizza assaltata dai Galloturejii , e qitcl , che Vi suecede ;. .J « 
— si volta'a favore dèi princi])i'1^4uridb e Tonimaso 

. di-Sayoja contro la duchessa Cristina; — lorna 

sotto H govemo{^ella duchessa; 2^2. —‘presa dai Franco- 
Ispani; IX,. 60. * . . • 

. f ■ * . . . . i 

Nizza della P<%/(Vr assediata dai .Piemontesi ; IV, .cjo. — lìbe: 
raW e da chi; ' . ’ . 

N0AILLE6 ( duca di ). Come perseguita i proteslgnti nella Lin- 
guadoca ; VI, 332 e seg. , *• \ 

Noailles (duca di)., generalissimo in' Italia in vece 3ol poigny ; 

Vin-, 332. . ^ . . 

Nobiltà Piemontese, Combatte valòrosarnente m fasore del 
.-principe Tommaso di Savoja ;.*V/ 23$. —.differenza Ira di 
■ lei e la nobiltà Milanese ; .Vili ^,123. • ^ 

Noceto ( Gianstefano.) , infame uomo , che vuol-distrngggre la 
signoria di Genova ;-JX, 225. , 

iVoftt. 3ei principali difensori di fcandìa ; VI , 82., * 

Noaiis (don Francesco di Valfuefa) , .sindaco di Torino? Sua 
• * ' *•*» **■ **■' 
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provvidenza e costìitiza'ncÌrass^o..della' cittàV.VII , 36 ^. 

. • -, ■ «. ■_ . ' ■■ '• 
Nonantòja ( fazione a ) tra i collegati e i ponlifi.cj •; "V-, ^So. 

Norimberga. DietR. , • ' 

Naoara'.'DtAA dà-'.pàpa Paolo III al suo Hgliilolo Pierluigi Ci- 
nése ; I — •' presa dai confeduroti- contro 1’ Àùstna ; 

Vili, 2,,.- ' ; 

*»* • . .*,■ ’j - 

Ocìnwo , fraté ci^pucbino. Atibraccla le ..opinióni^ dei proteì' 

, stanti j I, 367; II, i^; III , 176..^ 

Oddi, comiiaissano apostolico Tp Parma , 'e quel, che •vi -fa; 

ym'Voé:^ ' ‘ ‘ "v . , ' . • • . 

OpòARDO , re d’ Inghilterra .Sua, morte , e rivóluziom, ej|e ne 
■ seguitano ; IJ *, 2$r . . T' . ^ ; . • ' , 

OeÌOÀrdp (Farnese)' duca ^i 'Parma ; ’S’ uniste iil legar.con 
Francia e Prémonté contro Spagna ; V, ag, — . va alFpsse^m 
di Valenza ; ^8 e seg, suo ritorno in Parma ; jo. — sUe 
•dissensioni col Barberini ; e specialmente .col 'papa Ur- 
' bano Vili j 272 é seg. — lo visita a Roma ; 278. prun^ 
cagione degli.^degni di Urbano contro di lui ; 274. — s’ aps 
. preAa.ali’armi,' 27^, .— corre armato le stato eccdusiastlcoj 
2S1;— p’ereb’è si .‘arresta ; 284. — invade, U; Ferrarese; 

■ 288. — si ritira malcojatènto' ; 2g5. vsua morte j 3 ^ 5 . 

OiàtitE (.contdd’) .viceré di Napoli'} V, StJ; ^.còme.Si gua-r* 
.t^agoh r ÀnUesé'capo dei -npubblicani } 374 - •*— .come’ mac- 
. china la mina del ‘dùca di Guisa} ibid. e.scgi -r- come gli 
riesce} 876 e seg; — sua severità nell’ ordinare i su^glizj}* 

‘ 378; — s.ùoi benefizi verstf L’ univé'rsità';'382.v . 

Ogny (Durand d’) capitano Francese. .Come liene difenda un* 
posto iniportante dai Corsi"; IX 4 ®;-'- ' ' 

Olandesi. Come difendono' la loro' libertà contro- là" Frauda ; 
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yi , 235 Ve VIJ^ i|,e *eg. — ^ loro'Auova guerra eù'iilro Ji 

•’ lei; di 3 ,. — supei'be condizioni •tK'pace 3 a' lóro prnposle- al 
re Lliigì XIV ; 4 ^ 3 'e seg', •« \ 

Olimpia Mancini, lìipolé del Cardinal -Mazzarini , sposala ad 
Eugenio Maurizio di CarIgiiano_, madre del prfneipe Euge- 
nio di Sàvoja ; V, 38 o. • ’ ‘ , 

Olivares, miiiistro di Spagna. Sue einulazioni verso Kiclie- 
lieu, ministro di Francia, cagioni ìli inoltì mali all’, Italia ; 
V, 26. — sue qualità e modo di governare ; ’ 3 o 6 e seg. 

Olmo (battaglia della Madoiinà dell^).; IX., ^6 e sèg. ' 

Olon (Sants’J ambasciatore di Frao‘eia..in .Genova.. Come av- 
verso alla repubblica ; e’eaUivi ufficj, ehe fa eolxe LuigPXIV 
contro di lei ;'VI, 344 e seg. — richiamato dal re ; 346 r • 

• '»;• . .• *v * ; ‘ . 

(Irieg'I/aA/flinfL'escata di genti' e iQunizroni da don Gabriele .d,i 

• Sàvoja contro i Genovesi.; Vly 182 e'^iyo. — assediata e 
presa dai Genovesi ;* 200 e seg. — ripresa dai Piemontesi ; 

‘ a26ie seg, 

Qnofrj (Giuseppe) forte Sau Mariiiese. Come risponde al 
cardifial Albéronf j'conculcatgre della sua patria ; Vili , 462.. 

Oppido, città di Calabria distrutta da un terremoto; X , 1S9. 

Oranges- (principe d’). Difende la libertà degli Olaiide'Si con- 
tro il re di Francia ; VI, 235 .' — diventa re d’Inghilterra , 

*\d in qustl maniera ; VII , 8 e seg, ^ ■ - 

'Orazio^ Farnese)."Coine si consigli per- conservar Parnut ; * 1 1 , 
19C). — come preso' da Cosimo',' F come' corra il Bolognése 
conlro il pu|Hi; itCK). 

• • ' • » ■ • ^ * 

OrbiteHoj |>reso- dagli Au>triaci; VII , 422. • . 

.Ordini giudiziali in..Corsica a’ tempi’ <fe’ Genovesir -Loro vizi ; 
Vili , j'jz é sèg.- 

Ori(indi. Che cosa fossero in Cortica ; Vili, 4 o- 5 - 



•’V 
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Ohleaii» (duka -<1’). Posto a governare 'Kesfsrciiu'fraiiease in' 
Italia; VII , 334- — suo parere In pcociiito della battaglia 
di Torinp ^ come, vi coiAbatta , e suo parere dopò 'ìa bètùr-' 
glia • 369 e seg. — sua guerrg in Ispagna ; 434- — rtjjgente 
di Prtilicia, sùot .ne^ziaU e lega tx>ir Inghilterra e coti’ 
Olanda ; Vili , 18 e seg. 

OrmEa (inarchcsé d’) abile e fedele ministro Carlo Ema- 
nuele > re di Sardegna ; VITI , i3’]. — arresta il re Vittòrie 
Amedeo II , e perché ; r43- — su* arti in Roma^ 36o. 
—'conclude pel re una lega epH’ Austria ; IX ^ 1 3. 

Ormond (duca dì). Surrogato a Malborough , e perchè; VII, 
465, — occupa Dunkerke ;466. — sue operazionj in favore 
del 'pretendente; Vili 16 e seg. . . . 

Ornami. Come tre Ornani ammazzàno Sanjpiero ; IIL t53. 

Ornano (Alfonso) iìgliuolo di Sanipfero', condotto io^orsiea ; 
III , i5i vede la niorte del padre ; t5/f. — gridato capir 
tanb generale dài'Gprsi; i56. --lascia la Corsica, e còme 
e perchè; 206 . — creato maresciallo di Francia ; 20 ^. 

Ornano (Luca d’) uno dei capi Corsi, -Combatte virilttiepie 
contro -i Francesi venuti ai favori di Genova ; VIU , 417 e 
.seg. — costrétlo dr cedere e di andare in esilio; 44* ■ ■ r 

OfiSitTi , cardinalè. flenedetto XIJI. , 

OasiNr, cardinale. Istafiza ,* che) fa al papa da parte del re^t 

Ifappli per la suppressione de’ gesuiti ; X.,. 37 . 

Orsìsq ('Camillo). Sua fede' in Parqia ; II , i8d e i85. - . 

Orsino ( Paologlordano). Strangola la-moglie; IJI , 3 16 e sCg. 
— sposa Vittoria Acoramboira , che),.poi è scannata da nn 
altro Orsini ;, 349 e seg. ■ . _ 

Orticoni (Erasmp ) ótAÒnico di .Cofsiga.^ tendalo dai Cprsi 
Sollevati a Roma , e per ^uad -fipe ;. Vili , 220 . ^ ' 
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•Mor.ot , 'gesuita , intti^toré alla eartè. •di. Tarino ; V, 90 . — 
, sue calunnie, contro la duchessa Crlftwa ; g^-'vT 
sigli a Cristipa^; g 6 e.ioi. — .mandato via da]|a corl^j 102 
0 seg. — rinchiuso in carcere j 1 3^. '■ » . ■ 

•Monsone (pace dt); lV,-’333. . • • ' . , 

• . ' ■' . ' 
^ONTAL (marchtse di); Sua pochezM' .d’ animo nel difendere 

AsJ.» contro i Piemontesi : -IX is3 e seg. ’ ' '* 

' 1 . ' • 

3fo/i<a/cino ,* governo che .vi ri forma dai .fuorusri,ti danési 
dopo la presa di 'Siena ; Il , 3z3 e 34 1 • — ■ come segno di 
tutte le ambiaìoni 392 . • — dàtp a Cosimo di Toscana; 
4®P e4o3-. • ■ ^ 

Mohlaldesi , .come si -baftono^ pontro lé' truppe del duta di Sa- 
voja ■ VI ., 3o5. ■=— domandano perdono ; 3o8. — ^ di nuovo 
• in$ol'gonó ; 3 1 ò e seg'. — di .niio^o- dpmati 5 324 . — uin’.altra 
volta insorti /un’altra volta domati; ,Vlf, 

97- . ■■■ 



Mqnialdo ì ìerra del Mondovl. Sua des.crìzitjhe , e.inddlo de’ 
• sudi abitatóri ; VI, -ópS.'-'— 'preso, e cpme trattato dai.^sol- 
dati del duea)di Savbja»; '3o5 e seg. — come .domanda per- 
••■dono della sua ribellione-; 3o8,.— r nuovo discorso, su , 
’ e come trattato dai ducali per la soia, niiuva ribellio'né ; 

• VII,97-- • 



Montallegro, ministro' del re’Carlò_ di' Jfapoli. "Cóme il 
■consiglia; IX,'3g'.* *_ .. •* . 



JMontai,tÒ.( cardinale di) fatto papi col nome" di Sisto V ; 

m,’345.. ’ ‘ • . • • 

Monte ( cardipal del ) presiede il concilio Tridentino; I, 5i5. 
- suo Bel- tratto per far tacere Panlbizipnc di certi pre- 
lati ; 325. — -eletto papa sotto nonieidi Pio III ; II , 191 . 

M 0 MTEBEÌ.L 0 ( marchese di ) , nipote^ 'di papa Paolo IV. Suo 
cattivo procedere,; II , 3g3. ^ perseguitato, si.salva ih Na- 
poli; 4 i2- . *»• 
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Afo/itecA<an) ^ d'flhne.di J'J'VII ,’“ 33 t € *eg.” . ’ • ' 

Monte d’ Olmo ( assemblea di Corsi iti.) , « die vi deliberano ; 
Vili , 2 o 3 e seg. ' ' •* . « , * . ■ 

.*• *,•«*** r ■ • * *> . 

Monteleane , città di Calabria , come rovinata dal terr(uiK)to ; 

Ì,'i 4 o. . ■ . . • • 

Monteleone (duca. di). Come j^òverna la Sicilia per l‘Au- 
.stria j 7111, ' . ’ • ' 

Mo;tTEMAR , generale Spagnuolo alla ^erra d’ Italia; Vili , 
288. — conquista di segno di .Napoli per,la*Spagna ; agS e 
seg. vjnee la- giornata di.Bitonto ; 3 oo. — eVeato duca 
di Bitoiito ;■ 3 o 2. — conquista la Sidlia ;, 3 p 4 c seg.” ■ — 'fa 
gueCra^sulle rive del Po , poi si mette in- Toscana'; 332 e. 
seg, — di nuovo fa guerra ^Ue rive'del Po ; IX , ri- 
chiamato dal re'.;- io*’ . - 

MontksarchiO .( principe .di ). Copie calqia'. una'somurossa in ^ 
Napoli; y II , 2og. 

t* .• : ' . ■ ■' , E ' , • • 

Monti frumenlarj , o granatici. Che .cosa fosserò-in Sardegna; 

'x;94-- . . .. ■■ ■’, 

Montmorenct.. Sua provvidènza per vincere, gl’ imperiali in 
Provenza ; 1 , 112. — genpralijsioio di Francia Contro Ema- 
nuele, ^'dibertb di' Savoia', generalissimo di Sp,agna^ nelle 
•Fiandre ; H, 373. — yintft « .fatto prigione nella battaglia 

' di San .Quintino ; 3 j "3 e seg. ' .j 

* * ^ * • 

Montòrio , yocca de’ Zieschi , assediato e presò dai Genovesi ; 

II , 48 e seg. ' 

Morardo , prete, Pienyoutese. Come fosse aèeolto dal re ^Vit- 
torio Amedeo III^X, 107., '• • ' . -, 

Morta ^ conquistata dai Veneziani ; VI , 407 e .seg. — come Or- 
dinata da loro; 42.7. -—ripresa dai Turchi-; -Vili, -io p seg. 

iVorfrtrrXi.’Chi siano i e' cbc" facciano ; VI ,.'389 c 4 t 7 - v . 
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•Mobmile ( Cesare ) , 'capo ’di’uha rivorùziónfrm.KapoH j II , 
1 18: —'come passa in Ffaneia r 33 : — come Iònia in Ita- 
liaL'e vi tradisce' il re Enrico ;• 221 . ' ■ . ’ 

Moròne , cardinale. Legato del p'apa al '«orieilio Tridentino ; 
III , 16. — a Genova per compor.vi Itf differenze , nate fra i 
^Genovesi 298. — come le compone ; 3 o 5 . 

Morosini ( Francesco). Suo' valore in guèrra ; VI 58 / — eletto 
capitano generala dei Veneti ; 6). — pone.iii Candfa con le 
. forze Venet^-,; '72 ev^S. — come ordinà la> difesa della città 
‘ di questo npmé ;-^2_. come acc^g^ie i' Francesi vegnenti 
al soccorso ; 92..— suoi utili consigli non ascoltati'; 94. — 
sua intrepidezza ed arte ; ^8 e seg. ^ come accqglie nuovi 
Francesi; io i di nuovo consiglia indarno, e calamità, 
. 1 elle ne. seguitano; io2- — nella difesa' quasi disperata (Jdlla 
'piazza. dimostra un aoinio invitto; 108.. — chiama una dieta 
iqilitarCfper consultare stille cose afflitte ; 1,10. — rende la 
piazzò ,-é4' a «^uall pfltti-;. l i 2. — come accusato ed -assolto 
■ in Senà&o ; 1 17. e seg. — di nuovo eletto. capitano' generale 
■> contro i Turchi; 4 oi . pTende Santa Maura; 4 ° 3 ^^ — Va 
al conquisto della Morea ; 4 ® 7 * ^ — prende- Corone ; 4 o 8 . — 
. , e l^aVarino 4 'i 2 - —-e Modoné ; 4 t 4 - — ® ffappli di. Roma- 
nia — come onorato dqlla repubblica ; 417 e''420i-r- 

prende ^t^ne; — eletto doge 5 ' 4 ’-®- ' — va. ‘all’ assedio 
'^',*dSr„Negroponte; 4 ?®- — costretto' a levarsene, e perchè; 
43 1 . — sua costanza ; 432 . — con quale solennifà rieeVuto 
iirpatrià-fVn ,■ 16. — '.come onorato .^ttl papa ; 17. - — sua 
morte e silo elogio ; 99. , ' ■' 



' Mò.ros1ni (TomlUaso). Suo Valore ' in gù.erra di..mate,.e spa 
• Tporte ; VI , 49- ■ 

• . ‘ ' ■ . • ■ _ 

Moroz'^ (cavalier. di ), Uòciso in,^uii fatto d’arme coiRro i 
• Montaldesi ; VI , 'ào6. * 1 . 

• . . • •. .1 ' . . ’ 

Morozzo ( cavaliere ) ministro' dèli’ intèrno del re di'Stfrdègna. 
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(immissione, cho ha daljùiovo rè Vittorio Amedeo ÌH’; 

X, iq 4 s'^ dismesso -dalla càrieà; io6... 

Mortajo-a. bombe. Come .cagitTnè" dì una. grande rivohizipne in 
. Geuóva.; IX , r88 e seg. — •. come ricolleeaio con grati festa 
e^cerimonia nel luogo ,, dond’ era ^ato tolto j 222.', ’ ‘ 

Mothe-Hoddancourt^ valoroso .guerr'ioròMi Francia. Suo bravp 
'.oDinbatlere sòtto.To^^irioVV» irg'. •’ * ' ' 

Mòzica ( don Martino) valoroso guerrièro di Spagna. Suo bravo 
comliattèrfe sótto 'tsjrino'j 281 . ' . 

Mùràìorx ( liberi. Detto, notabile intorno ai.) del re .Vittorio 

AÀiedeo III dì Sardegna ; Xr) 07- ., '. . ' 

IdDR^na (XchiUe) 'capitano' Corso. 'Congu^tà 1’ «sola C^^aja 
cotìlro.ì •Genovesi ; IX-, 363 . '• _ _ ' 

MnsCE'irpEA,.Òrdina' il governo- di Firenze in nome -dell’ impe- 

• ratore;!., i2Cj. ' • . , ' ' . . 

. '• • . *• ■ ■ 
Musica { stato, della ) in Italia iiel .spcoló degimottavò j X ,'24^- 

— detto notabile di Pa'isiello sulla musica vocale Tedesca’: 

352 e seg. . ' . .. *■ . 

MùsSa, capitano. sdei. Turchi.' Assèdio e prende la Canea in 
Candia ;■ VI 4 S- , ' ’ 

Mussò (Gianluigi ) P>*^ dei Montaldesi sollevati» Ucciso dalle 

'truppe di SayoiajVl , .397. ‘ 

Mustafa.ì .capo dei giannìzzeri. ^Persuade al sultitnó la ^èrFa 
.dt Cipru; IH , — ;,Ci'.va^ 22£j. — prehde Nicdsia ,', 23 j 

«'sèg. — ■* assalta Famagl}sta;’24i e seg. — 'la prende f 2X6 . 

'• • • 1 1 ' ' > ‘•,- 
■— come incrudelisce-;^ 49 -i' > ' , . 

X**'' ■ ■ . , . 

McsTfFA ; ,semscljjere_ in||^orea. 'Sua guèrra" cóntro i/}(éne- 
ziàni } VI , 4 ò 8 , 4 t 3 ..e^ 4 j> 5 . ’ )•' , •> , 

*ÌA.’**^ ■ . vi' ri ■ • ' 



X. 



i5 
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Nadasti (conte). Su» M»pplizio;.VI, 385. _ . 

Nani (.Battista). Stia orazione intorno «Ij’autpntà dei cleceni- 
viri in Venezia; IV, 

*' . . . ' ■ ' ' * ■ 

Nantes (editto dr) rivócatp; VI,' 337 

Napoleone, imperatore.- Sup ^'glio Corso'; VITI, 167. ' , 

Napoli ( rivolilziont in) per l’inquisizione; li , ì»8 è '1091 — 
commossi per là bolla in eoena Dorilini; III , ig8 e Seg. — r- 
lìlosoti di Nàpoli; — sù» stato sul jirlncipjo del léqo ; 
43». — terribile congiura , che fanno nel regnò di Napoli 
alcuni frati ; /^3i' e seg. — -si Segnala "egregia iftente'’ per gli 
’studj ; IV-, 64 . *’-r congiura del viceré Ós-stani» per farine re ; 
323 e seg, — sua 'infelice •coirdmbne/’V., i.i. — suoi ’or- 
■ dini politici ; 3og. — si tbctsa Ji nuovo la materia della sua 
infelice condizione ; ^33$ e seg. — massima -di Spagna in 
governarlo; 338. — ; rivoluzione di Masantello ; 34o e seg. 

tre periodi nelle rivoluzioni di Napoli ; 350.- — ecfces.sr , 
ebe vi succédoqO da parte della plebe; 365. — il duca di 
Guisa vi arriva , e che vi fa ; ibid. e', seg'.’— stato deplora- 
bile della città ; 375. — il duca di Guisa he è cacciato ; 
37I6. —r supplizi che la contristano j 378. — -pestilenza in 
' Napoli , e *sna descrizione ; VI , 7 e se'g.'" — grande sommossa 
in Napoli ; VII, li^'e seg. — comò festeggia il re Filippo V ; 
358 e .seg. — come conquistato dagli"" Austriaci, e feste , ohe 
vi'sj fàniiò, e éome da essi Sgovernalo; VII , 4.®^ ò seg;' — 
'eseinp] di buoni studj e buone lettere,' che d» Najioli sor- 
gon"o; Vni, 1 13.' — come pàssa'dal reggimento Aqstrraco 
‘ hllo Spaglinolo ;, 3g 1 e seg. — re 'di Napoli s’ inter|>oiie a 
.cóncordia tra la santa sede ^-'Genova ;' IX'; 35if e seg. — 
' deliberazioni j;'che si, fanno iu Napoli 'iliatesiA^ papa ; 478. 
— rif^^ìp j|ì?^|^pSC^ah'ho; X,-44-*— I* -‘•l P-'P®» 



u 
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aHìn'cbè iupprini^ i gesuiti; 3 ^^ — cón\e accetta' ia b^U 
(Iella snpprossioue ; ,'j 3 . 

IlfapcHì ; 1.29 e 5eg- • 



; terribili lerrènigti’.itel regnò al; 



Napoli -Ai Roimanìò coiiségnato ai Turchi ; J, 32 1 . -r- 'prèso 
<Ì«ì' .Veneziani ; e seg. — ripreso dai Tnrrbi ; 

Vili, i!. . ' ' ■ • ; • .. , • ' • 

Napolitani. Còme loro' jncresc'e, là mòrte di V, 

. 356 loro coraggio nel battersi contro il e . 

don Giovanni d’ Aiislr5a.;35g. — baijcliscono la. repi^blica ; 
36o.' — lorp;na'tura d^seritta da Pietro Giannone ;.36i. — ■ , 
chiamano il duca di Guisa ; 363. — loro pietà in una pe.sti- 

• lènza ; VI , 9 e segy — Teste , che fanno per 1’aiTÌvo di don 
Carlo di Spagna ; Vili , 295 è seg. \ , ! 

rJ-sàsoNA ( conte di) capitano Francese. Come fa guerra in Cor- 
sieà ; IX, 393.'e*seg. , ' • ' * '• ’ . 

Nardi (Jacopo) fnoruscito Fiò^entino, Sue-.vÌFtù; I,. i^'j. — 
favella all’ imperatore in NaJjoli a favore dei fuorusciti > i58. 

NAVA6ERO';rcardinale legato .del 'pa|>a. gl concilio; III,.<j^. ' ' 

NjAvail'les (duca di ) va con una schiera 34rFVahce»i a Caiidia 
in ajuto.* dei. Veneziani contro i Turchi; VI» ^oo, — Vi 
drrfva ; loi. — si travaglia in un feroce assalto, c come è 
vinio; j«4- — ^ prfrie J^r toroarè in Francia 109 . 

* . 

NavXrraa Vedi Antonio ed Enrico IV. v . • 



ViièaM'nOwPreso d,lù Veneziahi ; Vi , 4i3 e seg. • 

Negrì ( Niccolò de’i generale di Génova in Corsìcà ; IH , r36. 

; — -'vinto da Sampiero'.'al Vescovato'; t3j.. ~ ed alla 'Pe- 
iriera ; i4ò,^ ' - • r . '■ 

V^t;ó^o«/e. Assedialo invano^ dai Crrstiàoi ; VI >-4^- 

Nemours (dilfa di ).i Slia-brùtta condotta vèrso il stiò' cons’an-r 

giiiiteo'Carlo Emanuele, di Savoja; 'lV, <59 e iG4' 
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NeùiIof {.barone di): Teodoro; > ' ' 

NeOHOf (jGianfedérigo di) nipote del prec«;dénte. Giovane va- 
lorosissimo < va in Corsica in. ajiilo dei Còrsi còntrò i (^no- 
vesij 4^7'. — come‘cpitibalta;*443 e 44^ — ««a potendo, 

■ resistere alla forza unita di Francia d Genova., iudoniito se 

ne prie , ,e va itt Italia ; 44; • . ' . 

• * ■ ^ ' 
Niccolò b+Tolentwo (S an); Suo miracolo ; YII , lig. * 

Mc(MÌa-,<£ihà diJ(;ipiO:.;.III, 223. — assaltata dai -Turchi; 

. , 226- — presa ; .22V \ 

iVimeg'ff'Cpace di ); VI , i84* ' 

Nino DELLA Pelosa, capo di una rivoluzióne in Palermo,; V, 
3iR. — strozzato ad lin'palo ' Szo. . ‘ ' 

Nizza assaltata* dai Galloturchi , e qitel , che vi succede; 

si Voltala (avcite dèi principi 'l^^uriziò e Tofhmaso 

. di Sayoja contro la duiThessa Cristina; V, i^^i. lorna 
sott,o il governò jlell.a duchessa; 2^2. -^‘presa -dai h>anco- 
Isp'nnL ; IX , fio-. ' * ; , • 

Nizza delia Pàglirf ^àeàia\tk dai. Piemontesi ; IV,.go. — bTiC; 

raW é ija chi; V . . ’l 

NoaiLleb (duca di). Come perseguita i protestanti nella Lin- 

guadoca ; VI, 332 e seg. . _ - 

• * * * .* V * . • , . ■ 

Noailles ( duca di)., generalissimo in Italia in vece dbl poigny ; 

Vin-, 332. . . ^ . 

Nobiltà Pienwntese, Combatte valòrosainente in labore del 
..principe Tommaso di Sayoja ;.Y^ 23^. —.differenza tra di 
■ lei e la nobiltà Milanese ; Vili y,i 23. 



Noceto ( Gianstéfano.) , infame uomo , che vuol distnigge're' J" 
signoria di Genova; JX, 225. , 

principaU difensori di Càn^ a ; VI , 82.. 

No»iis (don Francesco di Valfnera ), sindaco di Torino. Sua 
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provvidenza e costanza ncH’asse 4 io,della-tìtlà ;' VII , 364 - 
' '' ■■ ■' . . ■' 'mV " '• 

Nonantòla ( fazione a .) tra i collegati e i poplifie)-; V', ?,8o. 
NoriÀberga. f^ediTìiei». ' . • ■ 

JVo(>ar<r. 'Da^ dà'pApa Paolo III al suo ììglHlolo Pierluigi Far- 
nese ; I # — presa 'dai confederati- contro I’ Àiistna ; 

Vili, 277.- • , . > 

■■ 0 ;, ■/ . ■ ■ 

OcÌhwo , fralé caj)puc:tina. Àl>braccia le ^opiniópi^dei' prote>> 
stanti I, 367 ; 'li r 199 ; HI > i76.v.. . ' • ' 

Oddi, comnaissarìo apostolico 'ìp Parma quei , ehe*vl-fa; 

vm‘,‘t<Ì6.'- ■ ' ‘ ' ; ■' . 

OpOARDQ , re d’ Inghilterra. Spa^roorte , e rivóluziom , ejje né 
'seguitano ; li \ 2$7 • ■ ; ■ ■ ’ , 

OdP'ardp (Farnese)' duca ()i Parina; ’S’ uniste iit lega'-.con 
Francia e Pitfnontè contro Spagna ; V, 29, — . va alF pssedio 
di Valenza ; 4 ® e seg. suo ritorno in Parma ; jo. — sue 
■dissensioni coi Bar-berini^ e speciaiir^te .col 'papa Ur- 
' bano Vili j 272 è seg. — lo visita a Roma ; 273. — pruup 
cagione degli.sdegni di Urbano contrà di lui ; 274. — s’ ap“ 

. presWall’ armi,' 278/ —corre armato le stato ecclqsiasticoj 
2B1Ì. — p'erCh’è si .arresta; 284. — invade, il. Fcrrqfese; 

• 288. — si ritira malcontènto* ; ’ajS;. — .sua morte ; 3 ^ 5 . 

Oiàt^tE -{jconte'd’) viceré di Napoli ; V, St?.- j^.còme.li gua-^* 
;dagoh r AnUesé-capo' de'i rt^ubblicani ; 374. •*— ;comc' mac- 
. cbina la mina del 'dùca di Guisa; '{'iid. e.segi -1- come gli 
. riesce ; 876 e seg. — sua sè verità nell’ ordinare i sn^pliz] ;* 
378; — s.iiòi benefizi versò L’ univèrsità‘;'332;, . .. ' 

Ogny (Durand d’) capitano Francese. .Come Wne difènda un* 
posto inijjortante daf Corsi ■; IX 407.'. 

Olandesi. Come difendono' la lóro' libertà èontro' là' Francia ; 
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itjo' T,tvor.A mAtiìrie. 

* ' , f 

••yi , ?. 35 Ve VIJ^ n,é *eg. — lord'nuova giiurra cuntiu «li 
•* lei ; s!i 3 ,. — superbe condizioni «K 'pace 3 a lóro proposte al 
re Luigi XIV ; 4 ^ 3 'e ség', _ • “ 

' i'. ■ 

Olimpia Mancini, nipote del curdinal Mazzarini , sposata ad 
.Euge^iio Maurizio di Carignano , madre del principe Euge- 
nio di Sxitoja ; V, 38 o. • 

Olivares, miiiistro di Spagna. Sue emulazióni verso Riólie- 
lieu, ministrò di Francia, cagioni «li niolH mali all’. Italia ; 
V, 46. — sue qualità e modo di gorv'ernare ;‘ 3 o 6 e seg. 

Olmo (battaglia della Madonna dell*)^ IX-, 76 e sèg. 

Olon (SanC) ambasciator«j di Francia,. in .Genova.. Come av- 

verso alla repubblica; e catlivi uffifjjche fa colxe LuigPXIV 

contro di lei ;'VI, 344 e ség. — richiamato*^ dal re ; 346 f - 
• •; • , • .• * ; .>.■'■ 

0 ?ieg?«a.» 41 ÌHfBescata di gentfe' munizronii da don Gabriele .di 

• Savoja contró i G«;rioVesi.; VI', 182 e'Vyo. — assediata e 

presa dai. Genovesi 5 206 e seg. — ripresa dai Piemontesi 

‘aaBieseg, • 

Onofrj ( Giuseppe ) tijrle San Marinese. Come risponde al 
cardifial Albèronij-'conculcatore della sua patria ; Vili , 462. 

Oppido, città di Gulabrià distrutta da un terremoto; X , 1S9. 

Oranges. (principe d’). Dilbnde la libertà degli Olahderi-con— 
ti"o il ré di Francia ; V 1 , 235 _. ' — diventa re d’ Inghilterra , 
in qusll maniera ; VII, 8 e seg. _ . . ■ ■ 

. ■ ' ' ^ 

•OrIAzio^ Fariiese)."Come si consigli per con^rvar Parnirf_;rII, 

1^. — come preso'’da Cosimo',' f «•ome'" corra il Bolognése 

contro il papa; 2oy. • • * . . 

OrbitcHo j preso- «Itigli Austriaci; VII, 422, ■ . ^ " 

órdini gituliziali in. Corsica a’tenipi’«lc’ Geno.vesìviAiro -viz] ; 
VITI , j 72 e sèg.- 

Ordinili. Che cosa fossero in Corsica ; Vili, ^o 5 . 
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Okleam»' ( duba -d’ ). Pasto u govemare'K es^rciiu-f raiiease in* 
balia; VII', 334 • — parere 'in pcociiìto. della battaglia 
di Torinp ; come, vi coiftbattsi , e suo parere dopo la bàtlftr 
glia ; 36g e seg. — sua guerrfi in Ispagna ; 434- — rejggente 
di prdljcia, suoi , ne^ 92 iati e lega coll’ In^iltefra e coll’ 
Olanda ; VlH , i 8 e seg. 

OrmJea (marchese d’) abile e fédele ninistro di Carlo Ema- 
nuele , re di Sardegna ; Vili , 187 . — arresta il re Vittorio 
Amedeo II , o perchè ; r43- — sue hne arti in Roma'f 36o. 
— "concbide pel re una lega eqU’ Austria; IX i3. 

Ormond (duca dì). Surrogalo à Malborough, e perchè ; VII , 
465, — occupa Punkerke.;466. — sue operazioni in favore 
del‘pretendente ; Vili,' 16 e seg. . , 

Ornani. Come- tre Omani ammazzano Saiqpicro ; 11^ ì53. 

Ormalo (Alfonso) tìgliuolp di Sanipi^ro', condito in^orsiea ; 
III , 1 5i . — ^ vede la morte del padre ; 1 54- — gridato capir 
tono generale dài' Corsi; i56. — lascia la Corsica, e còme 
e perchè ; 206 . — creato maresciallo di Francia ; 20 * 7 . 

Ormano (Luca d’) uno dei capi Corsi, ^Combatte vìrilme^hte 
■“ coiitró'i Frantesi veni|ti-aì (avori di Genova ; Vili , 4«7 c 
seg. — costretto df cedere e di andare in esilio-, 44 * • r 

OrsiiTi , cardiiialè. PW» llenedetto XIII. . 

• • * » * 

Oasiar, cardinale. Isdatiza ,* che' fa al papa da parte del re(9 

Ilapoli per la soppressione de’ gesuiti ; X.,. 37 . 

Orsì'so ( Camillo). Sua £^dè in Parma ; II , 186 e 1 35. > . 

Orsino ( Paologiordano). Strangola la-meglie; IH , 3i6 e $£g. 
— sposa Vittoria AcoCambomi , che .poi è scannata dà-mr 
altro Orsini ;. 349 e seg. ' . _ 

Ohticoni (Erasmo ) canònico 4i .Cofsii;a..,Afpndaio dai Corsi 
Sollevali a Roma , e per g^ud ^pe ;.Vni , 220 . _ • . ' 
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• ■ * . 

Osio ,• le^ato^del papa concilio di Tcejito , e sue quaKtà ; III , 
? ' r ' \ , . ■ . . . • 

Os&f 7 NA (^uca d* ) viceré dlSicilia. Suo alto contro alcuni etcìe- 
sia^tici ; IV, 6 i . — sua congiura contro Venezia ;. r 8 a e seg. 
•^silo modo di governare in Napoli , e sua coùgiùra per far- 
, sene re ; 293 c scg.^ — come finisca ; 243 é seg. 

Ostia , presa dal duca d’Alba , generale degli SpagnuoU; II , 

355 . .. - ^ , 

Ottavio (Farnese.). Che faccia per conservar Parma ip.suo 
potere; II, 196. — si dà alla Francia; 199.' — 'sua guerra 
col duca di Ferrara f 383 . . , > 

« V. ' • - 

Ottieri , storico. Sue parole sulla giwrra di Spagnai VII, < 4 ^- 

r\ ' ' 

Otto^owi. Alessandro.VIII. . ‘ 

Ottobdij^ de’’PiesChi_, cgmpagno del suo fratello Gianlu^i 
•‘nella sua congiura contro Genova ; II, ao. 

> Opa<£a„.aissaltata e presa dal Piemontfesl; VI , 220 e Seg. 

\ _ ». . < ^ • . 




Pace di Castel Cambresì ; II,. 387 'e 399 . — di Vervius; III, 
412 e, seg.- — di Liope;^ 4^4- — d’Asti; IV, i52. di 
Monsone; 333. — (F-Ralisbona; 4 . 29 . di Gherasco ^ 4^ i • 

— tra il papa da una parte , Venera;, Parma^ Modena, e 
•ÌToscaiia dall’ altra .j^VJ 29 J. — -'de’. Pirenei; VI , 24. — di 
_ Nimega ; :)84- — di Riswicb ; VM^ 91, — di Carfouitz j 
io5. — d’.Uu-écht; 463 e seg.-^ di. Rastadt; 4l^- -r di 
Londra.; VITI, 65. — 'Hra Francia ed Aujitria^ 33 fi. — di 
Aquisgraua'j.lX , 274 e seg, 

Paceco, cardinale Spagnfìrilo , contrario aye |n-erogative Ro- 
mane ; II, 65. — si oppóne alla trasliiziòne dèi concilio"; 
• 7^- — come disingamia’ papa P-aiolo lV sul pessimo proce- 
dere de.’ suoi nipoti ; 3g5. . ' *•• •' 
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Pa^siello. libdì del-Sua'divihpntagegno f''X'v25iV-^'sùó,4jrtto 
notabile sulla eorruttela , che si' andava-* ÌBtrod>Kéàdo»A>blla 
musica vocale ^n^ Italia ; 253.; • .. - ' 

Palerjnò ( rivolùzfo’ne in ) ; V, 3 r5 e seg^ . — conib torna sotto 
il goxertiò cpnsuetb; 334. — nuova con^^i; SgS fe'seg. 

~ tentato invano'dai' Francesi ; VI , 2*j2. — arrivo e ccri- 
V monte dell’ incoronazione del se Vittorio Amedeo in; VII , 

■ 4^8>seg. — viene-ià mano d.egll' Spagnuoli ; Vili, 3o4* 

Pauano ( duca ) nipote jdi papa Paolo IV. Suoi vizj ; II , 393. 

— décapftàto e pfercbè ; 4.tt‘. * 

PallàviCiuo ( barone di • San Remigio •) prende possessione 
.della Sardegna per Vittorio. Amedeo di' Savoja.;, Vili;' 6g. 

— suo, bel tratto di fedeltà verso il* re Carlo Emanuele ; 

■ ./ -- V, ■ ■ V 

Palla'sucino j cardinale. Sue opinioni sulla giilrisfeziene ec- 

. ‘clesiasrtcà ; II, 2.62. é s,ui frati ;"268. <^* , ,■.■*, • 

‘ . . . v’ 'v j ' 

Palx'aVictnò , cardinale. Segretario di'stalo del papa'Gle- 
mente:XIV5X,45. : * . '; ! • v . ’ ' . C ' 

Pallavioino (Gerolamo ) commissario generali di<j'ebova in 
Corsica. Che vi fa ; Vili, 3*J9.-_ . , • „• *1 • ' T , 

EaixaviciNo ( Giarifrancesco ) Cattive nuove , che manda da 
Vbhriàzkra'Genova ;’IX-,’ 28. ' ' ■ ' • * 

Palwvicino, presidente. Gupi rigori in Mondovì ; VI, 3#® e 
segi — mandatoyf una seconda Volta* con. commi^sioid'Hgo- 
rose*,; 3 i 2. ' ' ' . * 

PalLavicììio 0tefano ). inviato '.di Genova. Sue .preghière -.'al 
. papa ; VI., 1 ^ t . ■ • 

jPabnf>,ciltà di -Calabria, sconvolta daiterrembli; X., 170. 

PAMFlti.il^cdt Innocenzo X. . . 

\ . i.V- . . '* 

Pancrazio ( San) di Bijuglia , assemblea’ dèfCorSi scdlevàti ih, 
e cl}é*deliberi; Vtll^ zog é sèg.* , ■ 1, ' ■ 
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Pa/figrà'( si'onci d«>i' Turchi coutro H imstionr di.) in Cyndi» ; 

'vi .'si • •' . 



Paoli ( Clemente) tino dei capi dei Còrsi. Come va in ajùto 
del'Suo fratejjo" Pasquale ; IX , 3lo. — come seconda il’fira- 
tello Pasqu^ nella guerra contro i Francesi.; 38 i e,seg^ — 
suo scallrime'iito guerriero 3^0, e — sua ultima 
guerra contro i Francesi ;• 4»3 e seg. j-r come , dopo la eon- 
' qiiisfa fattane da essi , scampa dall’ isola ^ e dove sf ritira ; 



4 i6 



seg. 



Paoli ( Giaciuto capo ‘d’insorti in Corsica; Vili, S79.' — 
chiamato dalla nazione Corsa capitano generale'} 383. — 
dopo di aver combattuto virilmente contro i Francesi venut 
ai tàVoi'i di 'penova , cede, e va esulando in paesi esteri ; 
441 sue parole in Napoli al figliuolo Pasquale’ ondante • 
in Corsica per difendervi, la libertà ; IX , 3o3: 



PAOLr(Pusi|uaIeJ^ coinè educato fosse, e quale la sua natura e i 
suoistudj ;’IX, 2gg.eseg. — come parte da Napoli per andare* 
in Corsica a difendervi la libertà ; 3o3. — giunto in Corsica 
è nominato capo della nazioite ; 3o4- — come ha guerra con 
Mario Malra, e come prima è vinte', pòi vincitore; 3o5 e - 
sèg. — instituisce un ordine di cavallerìa ; 3ii. — ordini', 
poiitiqi e civili , che stabilisce ; 3i 4 c* seg. — qual fosse la 
sua' ^lardia', 319. — come' londa una università degli studj. 
in Corte; 32/i< — ? come rispondesse a chi il s'ospettava di 
volere stabilir la tirannide; — ’cohie pensasse dei.dazj- 

e delle tasse ; 33 1. — come eerchf di provvedere alle fac- 
ceòde rcligipse;' 341 • — 'Come riceva uncommissano apòslo- 
liuo; 345. “ come riunisce gli animi dei Corsi ; 36 1 . — coinè 
pàlio -alla nazione adunala'.in parlamento in proposito della 
ccsslon.c dclla-Chrsma alla Fcalicià*; 369. — co^ne prepara 
la guema'contro i F rancesi. 379 conje ft« la guerra ; 'i8 1 . 

'come' parlo .ài Còrsi per incitargli ; 384'*— nuove battaglie ; 
385'e sdg.. — cume chiania'iu sussidiò h» religione , e fa lare 
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giurani^iMi ai' compaj^ni - 4 ^ 384 '. — ■«•onr^ ■ k>ix) pafla ,.e'c 6 iiié 
s’ avventa , e eòmè vìnce ; 386 e — .Wnce al.Gólp^ 3 t)o. 

— ed a Mfarìsnia'; 3 g 3 ; fed a-Miirato-; 395. — aduna la 
nazione ^n Casinca ; - 398. — sua costane; 4 °' 

. dispone' la guerra; 4 o 3 - — è vinto a Sjni Nicolaò j 4®4* ^ — 
cd;a San Giacoinó ; 4 <> 7 - — ed a Ca^iilvnggia e Pqntenuovo ; 
4o9 e -seg. — come' cade del tptlo la- cadsa Corsa , e eoine' 
•' PapU scampa dalP isola ^ e dove va; 4*4 ^ — come è 

accolto iu-Toséana'^ 4'7- 

P’xoLi ( Ranucc^ ) .sindacò di Toriop. Suo valore e divozione 
verso il pi^incipe Tommaso di Savoja/ ¥,199, 206 e i 32 . ^ 

Paolo ( congregazione di). Sua pietà e 'provvidenza nell’ asse- 
dio di Topino; 'VI.l , 363 . 

Paolo ili. Siià^cleziolle il sommo poiitelice, i.'.suc'^unliln ; I, 2. 
-—scomunica e deponc il re A’rrigo d’ Inghilterra ; 5 Si — 
intima il conoitio in- Trento; 54 -. — desidera la'ruìnà'de’ 
Medici,; ^er 4 -. — ^-sug drfièreuze fon Cospno’di Toscana; 

■ 2 5 o. —^s’abbocca a Nizza, coll’ ijn^ratore (iarlo e'" ‘col re 

. Francesco, e che desideri'; 255 . — suoi'disegni per,^ingrati- 
dire la propria famiglia ; 25 ^ e ^eg.,— assolve il, silo tigUuólo 
Pierluigi di uft gran misfatto; '266'. — sottowiette.'i Perogini 
ribelli ; 268 c s'eg.'-i~ doma i ColonnesP; 270. --.fa léga 
còli’ imperatore e'coi YeoezianÀeontra il Turco 1 287 e' 3 òo. 
rr- ^stimolato dall’ imperatore, pénsa'.di'oonvoeare un conci- 
lio eéii|nenicu , e difTtcukà, che ei vede ; ^48. — 7 appruova 

l’-in.-ifituto de’ gesuiti e perche; 353 iperscgnila r Val- 

desi'; 1371. — s’ abbocca c.oll* irtlperatore darlo .,ii BusàètÀÀ; 
378.'—^ dimanda Milana. e Sièna pel^ nipote Ottavio, c 
itou- gli ottiene j ìbtd. — . dà Parinà .e Piacenza al- figlio'Piec- 
luigi ‘Farnese ; 44 '^' siie^ discordie còl chicani "_^Firén*c ; 
' 46 ’; . — c coil ^ enezia — itilimà jlcuncilio in Tréiilo ; 

5o2. — il sospende; 5 o 6 ; — aniioonisccJ’ Trnpcratore ; 5Ò9» 
-T- '»iajire il voju iliu; ’ 5 i 2. — come. slitiKilJ 1 * ìinjicratorc 
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<onlro i proteslBnti 537 . — ^ sub léga coft ltfrj SSg. — suoi 
Soldati in> Germania ; ■ 54 ' 3 . — ' suoi sospetti verstt l’ impera- 
tole'; 54^) 55 i } 558 . — “'foinenfa la congiura de* Fiescbl io 
Genova; 11,7..-— suoi sospetti sul concilicT; 64 - — come 
senta la traslazione 4 i esso concilio in Bologi»a.;.76. — come 
risponda ad una protesta dell’ imperatore i 9» i — silanienla 
dell’ interim di Germania ; 1 00. — coijàe senta Ij^ morte vio- 
lenta di Pierluigi; l 54 ". — .esorta i Yeneziani ad u da lega 
contro l’imperatore; i6i. — protegge i fuon'isèiti Fioren- 
. tini e perchè ; 171- • — quanto si perturbi ad un atto del suo 

nipote Ottavio ; 184I — rtiuord ; i 85 . ' . 

• a. * , - • - .4, . . 

Pa9Lo IV , sommo poiitefice; TI , 332 ..— sue qualità , e 

principi del suo pontificato^ e ség. — ricevè 'ambascia-' 
tori Inglesi venuti a Rotaa per rendere ùbbidiénzà alja Muta 

-sede, e chiederle perdono del loro trascorsi- 334.. 9^' 

titolo di regno all’ Irlanda ; 335. — si sdegna ad un recèsso 
della dieta dt ÀiSgusta ;' 336. —, sua opiiiionp. sull’ auforità 
pontificia; 837. — giudica un' lifìgio- Ira Venèzia é Malta,; 
33^, T-" «^avventa contro i Colonnesi ; 34à.^— fa lega con 
,Fraritìa contro Spagna; 34>3 e seg. pubblica la bolla in' 
(%^a Domini ; 35o.' — brava gli Spaghuoli; 353. — tenta 
di smembrar da loro Cosimo di Toscana ,'ina npn gli riesce ; 
■3^i.. ■ — per forza inclina l’animo alla pace col re Cattolici), 
e; la fa; 377 e seg. ..peonie riceva il duca d’ Alba in Roma ; 
38 1, — manda la., rosa d oro benedetta alla duchessa ; tAi'rf. 

^ .— vuol ^rocimarè «ati allp sua lamiglin v e non può ; 882. 
— . percbèvnoo^ vuol riconoscere Elisabetta regina d’ Inghil- 
“ terra ; 388. — niè Ferdinando imjwratòre 38g. — pessimi 
portamenti de suoi nipoti';, • conré disingannato dal 

• duca di Gni.sa e da-Gpsinio di Toscana ; 3g4. — suo sdegno ; 
iiid. e. scg. — muore , e Igrav)' accidenti , che seguono in 
Ironia dop.ó la sua tnorlj • 4o3. - ’ . ' • 

PAOtó V èleilc^l pontifiuatò ; III , 460 • — sna grave discor- 
dia 'còlla rcpu'tblica di' V^ciiezia ; 4^1 e scg. -i'T la sconui- 
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nìcaj 46 ?- — *-la ribeoedisco^ 4 ^.> ^g'.-rtr turbato p^.nn 
libro del re Jacopo•d’Ingb^lfe^ra} 49 ®.’ — discordia -col 
r^ di Francja ;'IV, i 3 o e' seg. r-j- tua morte ; 283. . . 

PaòLUQCi, cardinale e segretario di stalo diClemetite Vlf-, 
426. — àécot^o y cbè.fa coll’ Operatore; 43 o. — suoi nego- 
ziati in, cecte-difiìerefize tra il papa ed il re di' Sicilia ^--SoS 

Pdomia, celpnia ‘61*90 in Corsica_-;'-yi , 289 e seg. — - asja- 
lita'dài Còrsi , '« tjual dcstfrib abbia ^ yill , 220 e seg. 

Papalini, terre in Pfemonip. Gigione di grave discordia tra 
il papa e il'duca di Savoja^i VH \ 49^ ® — ■ concordato 

frale due potenze in , questo propòsito; Vili’, 362. 

PzRpLLA ( marebese di) Va' "al' campo contro, i^Genovesl sulla 
riviera di Ponente; YI^ j 63 . — combattè valorosamedle a 
noccabarbéna ; 19*7. — si,ritira con pocAspefanza a Castcl- 

‘ vecchio;. 201.' — Costvetló ad hrrciidersi ; ihid. — còn— 
dotto in trionfo dai GenovQsi *a-*Genova -; 2o3. si oppone 
nir.àndata del duca di Savòja al regno)dì'Poriogallò‘;' 3 i 8 . — 
va contro i Valdeji j 34 i . r— s’'inipa(lronIsce di 'Barcello- 
netta ; VII, 53 . ' '■ ... 

Parghelia , villàggio di Calabi^, Industria de’ suoi abilàittì, 
e- come toccato dal terremoto ; X , ,i 4 i ■ 

Parìbàlbo (Giannèttino). Sènaloi;» di Genova , accompa^a il 
doge in Francia ; VI , 369. 

Pangiìrì grandissima commo^one perla uccisinne del duca di 
Guisa; III, 363 . 

Paridi. Egregm ristoratore delle lettere Italiaiie ;' X , '245. 

Parlamento di Parigi. Fa bruciare per mano del boja il libro 
' di Tin gesuita , .è percKèViV, t 3 o e. seg. — supprim'e-la so^ 
cietà de’ gesuiti; X, 27.; — gli scaccia dàlia ' Fra ncip; à8. 

PnWoTnc’np» di Tolosa. 'Suo arresto contro'! pfptcstSnti; VI^ 
332 . ' ' ' * . ■ 
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Pnriamenttt ifi SH'ilid , ® 

Pfirlam^iiih <11 Corsica, C<ìnie parla'ai Corsi per'inritargll alla 
^lerra cóntro i Francési IX , ' * 

Parma (battaglia (li)'.VflI, 807 e seg. • ‘ ' 

Parma, è Piacenza, come date a Pierluigi Farnese ; I , . 44 ® ^ 
s'eg. — allegrezze, che vi si 'fanno; 45 a-. — cagione di 
^ nuova gueri'a per F ambizioni delle potenze ; li , rg6 e ^g. 
— congiura ii) loro (ionlhi Biannccio Farn'ese ; IV, 54 - — 
.gvierra del dura di — contra il pontefice ; V|» 280 e 285. — 
(lìfTereRzepcr-;^ tra Fiinperatore Giuseppe edil.ppiitefice Cle- 

. mente XI VII , 894 c seg. — timori per la sucessione.di; 
yill , ^ 5 . — come Statnita dalle potenze jn Londra ; ^ 6 . — 
accidènti, che vi"' .seguono .dopo la mòrte del duca Antonio 
idtiino Farnese ; iò 4 ’ e seg. — Viene iit potere di.Spiigna ; 
' IX, 9'^., — siia'distordia con Roma; 482 e seg. — disciis^ 
pioni perla sua .sovranità, tra '41 duca ed il papa ; 44 ^ e seg. 
* — • iiuJnisizionesuppres.sa. in- Parma ; 47.7- . 

|*«r/cn3rt compàssmnevole 'dei Valdesi dalle loro natie valli ; 

-VI, 342. ■■ 



IJajero ■( coninicndatorc'). Sue pratiche in Piemonte a favore 
, di Spagna e <lel cardinale Maurizio di- Savdja ;; V, t09. — 
_ su'a congiura in Carmagnola e Torino ; i 16 e se^. , 

Pnf.rnroiwjte ( pace 'di ); Vili , 37. • • . ' •. 

Parsqria (ac'cordo di) tra cattolici e protestanti; II , 287. 



Pas&ionei , cardinale. Sua munificenza verso Ja librcri'a Va- ' 
.ticaiia; ^ ■ ■ 

Pasta.'( Vincenzo) ; provveditore di'Mp^ne. Cpmc tpatlalo (Lai 
capifano ba.scfà; Vili, , • 



Paté , generale- AuStriaro. Suó motto a papa Clemente p VII', 

4o4- • 
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Pater (SanJ, generale Fn^nrese. Mandalp'Hal'reJ^utgi aival- 
lare aceordo in Italia'.' VII , 388 . • • • • ' ' • 

Patriotti Corsi. Come, scampano dal]* 'ìsola, dopo la" ronqnitta 
fattane dal Francesi^ IX ,' 4 i 4 c aeg'.- ^ 

Patrizj : Veneti. Loro lodevole atto di virtù civile,; IV, 38 . 3 . — 
Genovesi. Loro poco 'aqimo conti'ó gli Austriaci']' IX, jpS. 
— come rincominciano ad ncqnist.TC credilo e parte nelle' 
faccende pubbliche ; 220 e seg.' ' . , 

Pai’ìa occupata dai Gallo-Piemonìcsi ; Vili, 2'j'j. — ^ pre^ 

' 'dai,G.Allo-sIi*pani j IX ,'98..— siia bella unU’er^ità ; X, 224. 

Penna. Terra del G'enovesatp come veiinta in,éon1e$a Ira Pie- 
mor)(pji e Genovesi; VI, 21 5 . _ ^ , 

PensabÉnb. Dotto-e savio cotijigliere..del re di Sardègnà ; Vili, 
riG. • ... 

Pérgqlese. Lorlato ; VII; i 35 . . ' . ^ 

Perìnaldo , pl'eso dai Gen'óveb', VI, 2I1. ripreso dai Pie- 
,montesi ; 210. 

Perlips. Donna potente in corte dì Spagna.* Come guadagnata 
dall’ ambasciatore di- Francia ; yil , 121. I'** 

Perrome peonie). Nominato miriistro..degli aiTari estWi dal re 
di Sardegna Vittorio Amedeo IH ; X; io 5 . ^ ' 

* < M * ■ * . ' ' 

Perrone,' ribaldo, 'che tradisce .'Masaniello' in Napoli; V, 
344 e 348. '■ * ‘ ■’ ■ 

"Fertaò ammiraglio di Turchia alle Curzolari ; III,, 253 . _ — 
come fuggé , 260, ‘ - ‘ . 

Peijtoso, capo di rivoluzione popolare in Palermo' ; V , 
3 e 2 -.. —•come ucc'ìso; ibid. , ■ ' " ■ 

Perifgim. Si sollevano' contro il' papa,' e come ,sonA »qilo- 
messi ; 1 , 2B8 . ' • ■ . . . 
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, . ' . • 1 /■- 

Pbsabo (Gij^a.ilni)t.genei^ssiino di-Venezia centro il papa , 

• e sue. operazioni ; V, ;z08*-r“ suo discorso nel seirato Vene- 
ziài|o per la guerra contra i- Turchi; VI.i.69'.. 

Pesce. Sua congiura id Palermo ; V, 3g8 e. seg. — decapitato, 
4o5.. 

Pestiìfirtza gravissima Napoli, e sya descrizione ; Vi, 7 e seg. 

Petrarca ( singolare cqmento , che vogliono- fare del ) il papa 
Urbano Vili e^Odoardo , duca di Parma ; V)-274- - ■. 

Philippeadx, ambasciatore di Pranéia a Torino^ -Scopre- upr 
trattato segreto, del duca di Savoja coll’ Austria ; VII , 280- 
- — fatto arr'estare-dal^duca;.-286._ " .• ■' . 

Piacenza (congiura in) contro Pierluigi 'Farnese ; II, i34 e 
.seg. — si dà all’ imperatore ; *lfi- battaglia di ;-'IX , l a8 « 
seg-. — presa dagli Austriaci;. i33, 

PiAÙ , grand’ ammiraglio;- di Turchia contro.Malta ; FU , j&4 
e seg. contro Cipro ;-225. — .alle Curzola’ri i 253.- ' "• 

Piana di Calabria. Che tosa sia, e.siia destrizione ; X,' i3i e 
seg. — come scossa dai' terremoti ' 1 35 e seg. 

' ' ' ’ . / 

Pianezza (marchese di). -Come coopera alla vittoria di Casale' 
- contro-'-^i Spagnuoli-j^ V, ig3. — come! s’ adopera iu-faVore 
'•della duchessa Cristina-swttòTorino;'2i4'.'- — come lagtie.rra 

• al .Valdesi d’ ordine di "Carlo Emàtiuele II ; .426. e «eg, ’ — 

tratta pel duca la pace coi Valdesi ;.433. ; — idissuade il duca^ 
di Savojà dalla guerra uòntro Genova ; VI , 149. — sua vita 
pltiràtd.i» San Pa-ncrazio di Pianezza; i/f^ e iSz.--.— va all’" 
assedio di Casale; VII, 52. _ ' ' . 

PiCcoLOMiNi'.(> Enea). -Sua coiigiura;,iii ; II-, 279. njanT, 

dato dai Sgnesi al re di Francia; 293/ ■; 

Pict^ooo’iS'i'Ni ., vescovo di "Piénza. Come e perchè se«o]>;nira 
l’ imperatore ; IX., .481. ’ ” . • 
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TAVOLA.. DELL^ MATBHEB^ 49<' 

Piemonte Ostato t(iiserabi^ del); 1^197. — «^<fcrenM,.»rà i 
suoi popoli e qyei, dèlk bassa Italia ; IIj 242. — snrf.Wto 
• alla morta di ^tlo Eraan'uèle I ^V, ,42 5 - — straziato da 
_ .gràvissirae_ disseiisioBÌ-e dalla guerrti fivile dopo là' morte 
ìlei duca ViUorio Amedeo I ; V, .87 e seg. — straziato. per 
<wdiné del^feXni^ie dìLouvois; VII, 27 e 38 t - ' • 

PlEaRfi'O Tacopo ). Soa congiura contro Venèzia ; IV, 184 e seg. 
^ — scoperto e giqsfiziatò ;‘'2oo’, • . \ • , ' . 



PrpRLDiGi. T^efZt Farnese. ; ' • 

'Jr J ' 

Pietro de’ Medici scàpnalp moglie; III , 3 14.'. ■ 

Pr*/Ao (isola di Sàn ) io^{n*degna. Come accoglie .una colonia 
di Tabarcliesi;'VIir', ■371 è sèK'. ' 

PÀcèc, terra dèi Jjènovesató; presa dai Piemòntjbsi ; IV, 322 . 
• '— presa da^l Piemontesi ùn’altra Voltaj VI, 167. 

. j li ‘ 

dii. voglia far) gl’^Italiani ; X, 178-- . . j 

PI^\LC^ (Felice) , improvvido gov^nàtoré della Corsica ;. Vili, 
\i9r'eseg. — sua jmptudeift»;' *98. ~ sua insidia ; 199.,— 
se ne va dalla Corsica’; 206. - ,1 ' 

Pìneralo preso dai Francesi ; IVf 4 'i 6 ' . — ceduto alla ftància 
.d^ Vittorio Amedeo I , duca di Sayoja; 433 e seg*. — bene 

..difeso dai" Frahcesi , contro i Piemontesi ; VII 60. rèsti- 

fuftg aLtlaca^.Sa, ' ' '(,• 

PK). f II , papa . Sue prime operazioiii ; .'Il , 1 9 1 . — quale in- 
degno cardinale' elegga • 193..'—; suoi pensieri Sopra Partrfa; 

. *96 . — suó sdégno contro 'i' Francesi ; 2Ò0'. rimepe il 
concilio in Trento ^201'. — si scopre in guerra .contro, la 
Francia, 'e perchè^o'7 — gli Viene* a ri9ja la^uarra;’»i i. 
— is’ accorda con Francia ; 212. .i-- muore ; 320 ^. • 

Pio IV. Sua assìipzionè 4«>7; s)i» pritfià'èreaziopè.di 

cardinali ; 4 <>®.- — ; «sa. rigore contro la- 1 ^j|yg)ià. dèi CaraffiS; 
.\. • •' ■ 96 



nex.vt 

;4 1 Oi inVjnMi ii cQi«;Lnò a 3 !repto ; -^17^ sue mire nella 
. nomiiiazioife' dei- legati ài coflciliO!rIII ;,a e Mg. — suoi ti- 
mijri.per quell’, assemblea ; 4' '^ angu^V^^^ dalle^ domande 

<. dei Francesi ; 25 , 3 r e 62» — npintna duoyi legati ^ con - 
vilio, .e quallv76.. — ordina , cht il concilia dcireti rifórote 
sui prinrfpr; 86. — come i principi j e massimajaente i BWìi- 
cesi , se ne risehtorfn ; . — se oe ri6ra ; . 97 • — ^ cdnfertaa 

' ì itìcretf del conciìio!}’ I IO.; — ihuore^>i69, • , ■ 

■ * • *.’ ' 

Pie V. Sua esaltazione in,.i 43 i. — i su^ r Qutdità ; . (ìtd: e 

seg. — vuol fidùrte a miglior .vita -ridaustràll; 162; t — vuoi . 
dare fòrza all- inquisizióne ; 173- J; seg. — sue qiolesté' ri- 
soluzioni suì j«bri> sulle visite- e' s^li spogli deUe opere pie 
e dèi beneluij eccle'siastiei-'} iS 3 e se^. —.sopprime-^ umi- 
liati di Miglio ; ig 4 - " pubblica fa boìb t^'cìina >Domini, 
e gravi effetti -, che ne seguono ; ibli.-e »}g, — ^ dà il titèlo 
di gran duca al duca CosimòV 2 o 4 - : — «rdùlU il trionfo'di 
Marcantonio Colonna perla vittoria delle Cur(Kilari'; jt 65 . 
'"mugre, é sue òpere ; 2^. ; . . . ’ - j 

Pia VI. Sua assunzione alvpontJfi’càto X , 87. ' — sué ’difiÌB- 
renze con Leopoldo,, gran dùea di Toscana; ii2. va 
a liienna , f come v; è accolto ; }2i e-seg. —, discorsi, che 
si limifo in Roma pel suó ritorno ; j 26. > •. . 

Piombino ( Vicènde (fi) ; ; li i- 166.*—^^ «ednte^dfgli 

Appiani e dato dall’ imperatóre Carlo m possessione -di òo- 
' sudo, duca di Firenze ;. 230 . -rr disiwssioBi fì:a K pótealati , 

T«pglto a j HI , 4 ^’ , 

PioasM<m (cbntedi). ComImtte'valcrrosaiqèAte a RqccabarfTena 

, • sUl’Geiibvesato ; yl , 197. ‘ ,r *. 

* *. ' « ^ ^ * • 

Pirenei (-p»!* ile- VI ,-24. ■’ 

Pisa (stravaganze di Un inquisitore in ) ; IX , : 

Piiwtwi ( Avidjrqa j,;àmmJraglio di yèneaia. Sua hatfaglia coi 
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T^ó|«A- i>e3btE- HAÌatÉie. 

Turchi a Cotfu; VIII’,-‘^a 3 e seg..— eo0ie iàbK<v^4^ -uho 
scoppio di polvere ; a 3 C ■ ‘ ‘ 

Pistpj/t ( brutta comnioàe di 'certi convehti di'mebhché.ih) ; 

v' 

f^iniMDLLr ragazzó^Genovesc. Suo bel 'fe^p' patrio gli 

X«isttàa'ei;TfÌf., 206. . ' - . 'i' , 

C ' ^ 'a •" ■ • . 

PiiìùgheUone , pre^ daf^GaUo-^Pifemontesi-; VHI è seg. 

Pi^ssis-Peaslìn ,'^even»tpre.diTo|ino..Bl^ti^nt^ ordinato 
in jua caJaj'V, a 4 «t. ■^.va;aH.’ as^ediodiGiAd^^ 

/^oùjy ( colloquio di ) in Frància tra cattolici e protestanti; 

. ' .'‘Z ' • •;';"•■• 

Polceveraschi^ Loro valore _ nel difender Genova ; iX , 

. J^ÓArine> iirtaso'dà^-ecclfcsiastjci; V, atti . , ’ . • 

PoLtGNAC.('abatè‘.di)‘ Cominisprio'pér la pace a Gertrùd^n- 
^Tjerga è ad UtrecÉìt;‘.'Vlr', — cacciato dalla 

“ corte , e perchè ; V-Itì[ ; 62, • , > ■ ^ : 

Volino, ambaSkiatore'dt Francia stilla flotta Turchespa a’ danni 
,dei Cristiani ;•! , .BSgtiJry- tfeeme ‘e perchè Barba'rossa'lo.ynol 
'buttar, ih marè ; , 3 iQ 6 p 4 {é^,b.iiov 6 n| 0 n ai Turchi inipitta -le 

‘merina d^Jlt^ia;; ' ' - , ' ' . 

Po/isfèrta città' di Calabria. Coin'p' dìstrtittg ‘dal terremoto; 
• Xx i 49 - :^cotopi^ówv(i 4 e l«iV.iSm. ^ coftw* e 

•per behcfizio di 'chi riédifit^taj- lÉii. ' > ì >’ ,• > 

Po;^ÌNA ^.Caterina )s'Sut> api^dente compaì^bew^e in un 

. >1^0X0010 ;‘X ;'i 64 - ■ V V - " ' " 

Politùhe. ^afeto delle ébme ) In Itaiìia àìlà flòe def secóh) de- 
chndsetri^p ; VM , i 42 -.-^^uaK c(myengMo àlFItaKa ; X > 
2Jj2^e seg* • ■ , ,t . ■ 

i>ofepiei,(dii^ca d'Anjéu' ^té nf di);ÌH, ajSlD-; — dÌAtùssitmi 
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4oi5 ■FÀ^tA’ d'eÌXÉ* MACERIE. 

.‘'"e gutrre*' seguite j>’er là doronft di , alla motte del re Au 
gusto fi ; 205 e seg.' — coròe riitaette- deBà Wa' condiscen*- 
depta-y^rso là santa sede'; 'X , 44-. ' " •’ 

'• \ É- f 

Pq'mpiliani, valoroso- capo de’ Corsi ; ylll , tg 4 t siiaVita 
come insidiata; i^.* — suo sdegnp alla' iportb di i)d #do 
compagno ucciso la tradijnento; 201 . ^ riipesta. e 'proposi- 
zioni , cte’ fa-.,à Gerolamó ye'neroso , senatore , Genovese; 
2 o5 é fiss-i~ preso vfene In potare di Genòv»; 209. ' 

PÓ;ÌTC^Ì^mA'Ì[ conte PKilijip^auy di).^Sg[ic) parere sulla' Mc- 
cessiéne'diSpagna iii' èosp'étto dèi re Lpigi'; VII, i 58 . 

Ponténuot'o sut Golo. iLtjò|o fatale pei Corsi; IX, 4^9 e.rieg- 

Ponferciarra (tattaglia di) ; m , 380 .e seg. ^ 

Popolani di Genova. Loro foctdiza' cóntro ^li Austriaci;' ^X', 
. ig&e seg: — nom'i dei principali , fra i medesiipi; 198. 

. loro esortazioni' ài . soidàii della repuhi^lica 2^7 . — •’ come 
■viiico'no; 2o8.e .seg. — r'ÓQme, governano r eccome' sì ri yól- 
' gong ai'patrizj dopola vittoria ;.2i&’e seg. ' ^ ' 

Popolo Napolitano. Soa continenia.i* una rivoluzione; V, 

A.:;;. ... . 

' Pomfùio., pifcola te #5 dèl OenòVesató. Oàgiltne di'^ave *s- 
cordia tra SavQjà e 'Genova r 4 ^*- i .PietìBohtesi'se 

, ne irtpadronis«»no; 1,78..' . j • •* 

PbEftOw frate •Teatinò. Vuol bàhnartì. irmardhese Bòtta. vèrso i 
Genovesi , e non può ; IX,-2’oò> ‘ 

Pertico y«cchio e Porlico Nuoyo. Che cosa foberq in Genova ; 
fi ^ ^ i . — gravissime discordie fra di forò ; lIL,/287 fr seg. 
— ..gtysrta ci^ìej ne segue e seg. ^ r^ni ad- 
dotte dà -ciascun- portico ;‘*.So2Ì 'cwpc stipo ppcifioaiti ; 

i • . " ■ ’ 

3 o 5 . ' . ’ ■ . ■ ■ • ' . ; . * 

. ; • / . • . 

PoftTÓcVnaEBO ^réardinate, jitmisttn; di .Sp^Uà^ .Sua «p^ione 
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urea la. $woeea^òne.ilel^-egiio^ ì 17. — coinè copsiglNf 
altrimenti, e. perchè|ri& 5 ,.'^ fa Aure un testamèoV al re 
Cftflo, «quale; ^17. . . , " / ; * 

Pprlogad(o (tr^a per condurre il duca. /li SavojA a regiiiiVe- 
in); Vl‘, r' re di, vuole la suppressione 'de* gesdhi.; 

'xT4i.' / r' V'V 

PoTtaff^aip in Francia. Fatto distruggere .dai ^sjiiti ; X.,.1»., 
Portotia , contrada di' Genova , donde' scocca un gran furore 
pontro gli Airatriaci; IX, 189. — 'die casji il suo popolo 
domandi 222.’. ’ ‘ 

Portovecchio , luogo fatale , .donde aaivano i pattiotti Corsi ; 

’ IX, 414. . ' . . V ; 

PoTdsiA Su» conghira io Palermo; V, Sg®. ■ - 

PorirrEB ( de) '.scraftore Bel^. Pubblica 'una conAituzioné' pali- 
tica, ebe) secondò' lui. il g^an dùca .Leopoldo voleva ^are 
. '.alla To.scaxja; Xj. 2 ' 25 '.' — ■' audaci parole, ebe gli -èicono 
ddlla peana sui Fiorentini ; 234. -r— iuo solenne'paradosso ; 

o 36 . •• ■ 

' * . ' * • . * • 
Praga , presa dai Francesi e Bayari ; IX , 9- . > ' . * 

Prammatica del.dlicà di Panda, pér cui. la santa.sede-.sj'ri- 

^ sepie ; IX , 43*- . • ' -s». 

Prato, città in Toscana. Brutta. condizione di un convènto .di 
^mo'nacbe in;.X , n 3 ,. ‘ ^ 

P1141D forte capitanò di Cjesova; Quale guerra fia contro' i 
' Pieiùontesi sùBe Alpi, marittime VI , ’é c6 e seg. — ^me 
' vince, a Penna' ; 2 1 9. ' 

PeatÒ, virtitoso gDveroatòVé di Cofiica^Vlfl , i^g. ' ' ' 

Prè , quartiere,' di Genova, donde sumitove un- gfah furore- di 
' .p.opolb co'iitr«.gli!Ìui^iaQÌ ;,IX,' igr. , . 

Prftenderiti.àl\fi .porona di Spb^a dojib la Alerte di- Carlo '.Il ; 

yir, iiS/‘ / ’ : ■ 
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4Ò(> XAjìoCA • BEt.LR,' MAXERfB.,- 

P»t£ (nai^ése di )‘ambascrf(tdi:ivdi Vienna: {Vociira 

up’ atterza ti^a l’ impeiratore e iV duca''; .VII , 378, ~ sotto- 
scrive il trattato — tratta concordia tra l’impe^pte 

e.il papa j 429. -1- la conclude ; 43 o.' r ^ '* ., 

Prtncip^io^ Si deitriVoha le tre epoche delle sue córreltudc^l 

col Sacerdozio IX , 4^4 ^ 

Pìrincipi {talrani'. IntiipQfiti dài moti relf^si dì Fcànci 4 ''e 
Oermania ; ^ • r 7 • ’ 

Ptocessione (bella) in Genovà-per I«t ricuperala lil^rtà; IX , 

263. / ■ •* ■ , 

r. ' V •. « • . . . 

Protesta del padre tticci ultimo generale de’ gesuiti contro la 

suppressioiie-della sujt compagnia ; X', .t 

Protestanti diGjprmania coptro l’imperà^e;!.; . 544 .— ^ coline 
cèrcapo di aqquistire la superiorità nella 'Valtellina j JV, 
254, -;- conio crodelpìéntc s^òziilno l'àrclpretfòdi Sendrjp ; 

. iS'} e seg. — uccisi a furore dar Vàltellini •cattolici; 269 e* 
sèg.— ^ perseguitati in Franpja ilàl fe Lui^ XlV VI, 837 
^ &eg, * * • 

ProCBslanl^s^o (semi di) in Italia; I ^ 5 III , |^3 e 181, 

Pro(vana (oonte di Dfiieilt). Si oppone all’andata. di, Vittorio 
..Amedeo li, .duca -di Savpja, al regno di ' ^ortaigàUo ; V} , 

disr ' • • ’ 'v 

^ n • V ■ * a i. V * 

Provenza^ Invasione dèlia Prpvenz» per.;.grin)j>èriali j, 1 , 91 e 
s 4 g.' — minacciata -dagli’ A^triafi e -Piequyilcsi; IX',' 177 ,e 
j 56 .— messa fuori di pericolò; 234., ’ ~ 

Prussia ( re-di). Come con^rvai. gufimi 6 in Silesiaj.X,’74..^; 
. c6i^ loda papa GànganeHi; 53 . * • , > 

Pruysiani. Loro granaralo'ra o«Up battaglia dì Tormò^'VIiI , 
PoisiEpx (marchese -di ) ambasciatore di Fiànciar io-lsvizzera. 
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Conte d4^«nKÌef^L Svia^rì 4^ dii^ta d^f'^uea dK^T*^i: 

VI.I, ago. ..■ . , . 

PopTp (I^a) fletto del.popblo'dr Napoli; Creato ^ntilòoiÀliv 

Pg^eò'^ oaYd^alé, liègàfo dtl papa aVgonqilio 9 sue , 

qóalità ;'III , 2 e seg. .. • . ’ ■. 



^ X , » , . 

^^uèstudnti fj^'ìe indulgènze abdlitì dal cppcilio. tridentino ; 

■ ■• ■■■ ' / r -, ' ' " ’ ' 

Qoiva (oiafiiAièiié.dbUa) di'Spagna a Venezia,, 

poco amito dei VelieUani^ IVv ’ congiura coltro 

.Vepezia; e..aeg. ' , .• • ’ - 

QuEtz’( Melchiorre della), ammiràglio dì- Spagna^UiaiWlato. 
in Sìcàiia contro ì Mes^nesi ;. Vi'» >63J >ì- proceataM', 
p^cliè ; 269. , ... . ^ -. • 

* • * N • • ■ . • 

QuiMino ( battaglia di San >;'• H , e'seg. —preso ,da^ 
* Spagnuoli;f376'. ’ . v. » 



RAGCAoni f 'conunUsàrìo apostolico , scógauoi'ca ,.'pèr .ordine *4^1 
papa , i magistrati '^di.liuccà» e per qifal cagione ; Y‘, 94|P 

Rz'oicati (conte di Passeraio ) , savio consigliere delré.di'Sap- 
dégna J e <uo‘ vicende^ ■Vili , 1 4) - 

Raimóiido* ( Létterib). ^ano e'icempassiene^.ole' ca;o), di iiàa 
sua'figliunla in un terremtito.di Ca^ria ; X , i 8 i . , 

/lamillr .(rolla dei >Fraiu:e4i'à) }’VII‘, 33i .k ' ' 

lUWeciB ojniuii RopcA , Corso di. val 0 rt:XpnH;.p'erì ; JJIl, 
IDI- e eeg. • • . r ■ , ■ , 
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IWiiccicto .( Farnese '). €ongióra' centrò di' lui- in' Parma ; 

'iv, 54 . , . 

]^ixfnccio ( Farnese ) ‘àucceiie al pradré Qdoardo si^l seggio (In-^ 
cale di Parma ; V; .3g5. — sue diff^reiize e<ta la,'-éorte . di 
. ^oma^a pagiope-dli Castro; 3p6. ■ — jperd^.'Ca£try toUòg)i (jl&l 
papà; 398 ., ^ 

Rastadt (paccidi) ; VII^ 474-. ' ‘ ' . . ' - 

Ratisbona ( dieta di ) 5 I -, 33gi — pace di ; IV, 4,^8. 

■ . f : ' ‘ ■ 

Rjlvaillac. Come tìccidé il ré Enrico IV ; in , 5o4, - . • 
Ravenna ( cardinale ). Sue discordie <ol papa ^ « 485- ♦ 

Rebenap, ambascintorc di' FcaYipia, a Torino; sceprt un tirala, 
tato del duca Vittorio coir imperatore; 'VII ;_23 e 2§. . • 

I . * . ' , ' ’*■.'** 

R'Eki ('T|É|àce$co ). Suo merito scientifico e-létterario , ’ed urta 

jM'le^Pa; Vl'^ii..' ", " , \ / ’ •! 

Rtgginfd e-tiUe/d ( ragiòùi pìro "e cantra la,) della duchessa Cri- 
■ siina.di Savbja ; V, g4 è seg.. ‘ 

’FÌe^ù) di Cà/airrò/ oùribilmente Sconvolto da nin' terremòto''; 



Regina reggente di Spagna. Come senta la r^iellione di Mes- 
sina j VI ; .263. — malcontenta de’ suoi ' generali , gli re- 
voca 7 a6g. , ,, 

RfÈ^ne ( controversie di ) suscitate d* Luteroiii Germania'; 
1, Sjeseg. — i?uo stato ail.à fine del secolo decimosettimo ; 

■ v«', T4o. ' ' ' ' " 



Religiosi. Loro pietà e férvoi« ncll’'assèdio di Torinù ;.VII r 

*•3611) é ■' seg.’ -if ed in, . quello." ^ ‘Genova : IX 2 o4'b’ 22 1 
_ ’ •• • ' ■ . 
e 202, ... .V, -, _ , ^ 



Rema ( che cosa intendano i' Messinési per.) ; X*»' *87 - 

Rbk^lT/ Sua congiìsra'ii((tit<d‘Venezia ì — ^o- 

• • . . . ‘ . 

perto e giustiziato ; 1 gg. ' « . - •• 






TAVOLA l>nLB 4 '<^ 

6nis6a )jtV' 253 .’ ‘ 

Repubbliche. Loro orflini buoni c.catrivS'^ V, 3 o 5 .,'— lombarde 
del 'medio evo, e loro condizioirTj'Bio. ^ pensièri sulle j 
VI , jS^esegi *, 

,Resìdenxa-{'ai^d\iti questione sulla) nel conciUo Trìder^no; 
ur, 5 o e.£ 3 . — eome definita ; '68‘. ' 

JVcsro'M f generai» drGenova. Suo valere ; VI , i 65 .'— .come 
combatta al pónte, della ,PieVé,j 17]^^ ^ — con quale arte cerchi 
,d’ impedire runioné di due coqii Pi^niQntesi ; 184 e ség- 
^ suoi ottimi avvedimenti di guerra j »g 3 . — sue parole 
*w,‘ esprtatorie ai sbadati, .194 • — vince sotto Castelreóchio , e 
stringe Ja piazza ; rr ia, sforza .àllp’' déd«ione’;'^Òi-. — 
come prépiiÀto dal ’seftatò }■ io 3 'e seg.' — va contro Onè{(lia , 

>.308. • — ; prènde la. Briga e Parinaldo. ; 2 1 1,. .. 

» ^ * f • . * 

Revel (marchese di'). Suó'vjdore in Cremond ‘ VII \ g 55 ì • 

‘ • • ■ ' ^ ■ ' ■ ' ' ' . .4’ ‘ 

RxvEi^Ti.An,;gené.rale'Àu5trmèo , vinto da Vàndomó'a'ldonte- 
. cViaro VJI-, 33 i e seg. » j . ^ 

Rezia. f^edi Grìgìoai. . ‘ '• 

Rezzo, piccola terra ,, Cagione di grave discordia- tra Spvo^ e 
Genova ; VI f i 4 t'c seg. ' ’ • , 

REtzoNicOv^édi Glemenle Xlil.''’' . '' ' 

Rhebindzr , maresciallo di Sardegna. Suo ^rere sui movi- 
.njqhtl’. di guerra in Italia , .e perché ‘ dispiace al ^e"; 

Vili, 280. ■ ' ’ ■ 

■ • ' .' ' . • ■ 

Bi'casOlì ( Pandplfo ). ..Suo, brutto’ costume, VI i 24 .’' 

IjiiCÀsoLi y yescovo di. Cortona , mandato 'dal duca Cosimo a 
Roma e perchè; II , 362. — mal vedutovi, dai fiibrùsciti 
' Fiorèntini , e perchè ; ' '' ' 

Riccjj generalè de’ gesuiti. Ctfhie arrestato; X r 

protesta contro’.la suppressibhè'.’dfiUa suh'rómpÀgtiìa ; 89.’-“ 
lifia morte ; 92 • •’ *■ . * ■ - i. 
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Ricc» , vescovo di 'Pistòja^ Sue curo per cierd' ronvè«fi‘'tOiT4|Ui j 
e sog.‘— come in odio, ai curiali di-Roiha'; n'j-. — 
suoi rigpri.per,la quafesimaV 121.’" ■ 

IhcHECoó'ai i^vio ministro di Toscana tX , ^So, ' ' ■ - ■ * " 

AicdELiEU (cardinale), ^neralissimo di Francia ‘iièl- vai di> 
Susa cóntra il duca divSavcqa; IV, 4 -i i- — '^«'Stroìfezzé; 

: ’4i3,e' seg. come ro ne.ljliera ;.4t6,~ Unisce ^n leg^ 
■; pareìcefai princrpi italiani coDtrp'Spagna; Bseg.' — là 

. Invadere la Valtelliiia-';r3^.'-^sue deli^razioni intorno ^ 
. "Pjempnte ; 90.6 seg. —..sue istanze' per sdlon^anare dalla 
cfùed di Savoja il.gesnità.Mopot; i'Ó 2 . ^ — sforza la' duchessa 
Cristina 'di Sàvdìà a rinnovare' la Wà con'Fran$àai< io4 e 
■ tee'. come le raccoinanda'cU lare risoluzioni ’ forti i.i 2 , 
'i3’i c i59- ^ la sforza ad, introdurre presidio ^Francese in 
; ■ alcune piaz^ .; tóiel. e \55. — '■ còme ,e perchè chiama la du- 
chessa^^in Savoja , poi a Grenoblfe , 'i 72 e seg". — come vuole 
. là Savoja , Mònmeliano ,' e il' ptcàolo duca Carlo. JEmanJi.èle 
in'potere df'Fratìcia) tBo. come* imtató ,e 'sdegnato', pel 
rifìùto.'^ i 8 i> — comò minaccia il conte Filippo d’Agliè'; 
182. -^-manda il conte d’ Harconrif generalissimo in Pie- 
• monte i 83 i — dopo le vittorie d’ Harcòurt restituisce lo 
stato a. Cristina ed a Cado Emanuele 239.. suo bratto 
.tratto reno il conte Filippo ; .241 , -4 àjuta L Catalani ed I 
, Portoghesi ooj^trp.il re di Spaglia ; 24 ®; — restituisce Cuneo 
alla- duchessa Crìsfina ; 2 5 o. . . 

RiCHEUEo(,du'Ca di }. Mand'ato;daI re Luigi in,ajùto deiGanq- 
vesi a Genova , c parole , che rpòa alla ^i'gnòrla da parte, {fui 

ró ;.IX , 264 ' 'e , • • . • ' * . « •' ' . ’ ' 

Ridol'fi .( cardinale -In Firenze-,. e «he gli'succedn; t , i *44 
e 2 *i 6 'v ■ . •.. . . ‘ ' ‘5 ' ' - 

Hìfoima fatta- .nèllQ*sÌath'tlo&h2> di Gonovq'di' Andrea ^Cvia ; 
I, 27. --^riformc*propoite‘ nel concilia ’tri'dentinp intorno 



. ■ 
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':«U^a«itorftjl dbi j|iunBcipt ^ e i se iw infentvHcr ; 

; 8^ « 1^. -rVVtofcira fàfe-dai .c&jdiiràlr.dòpol/it. nm 
. ^AaBoVin.;!^?. V» - ; /.-.V" • 

RipA ,' PiaceùtjnQ ,'• avvocato fiscale dèl'docÉ. 8uo! seaitti in fa- 
^ inw^di|Partna-;' IX , 449- - , - / '*•. -'r' 

RitsfoitK, I(^atp del re-di Eranuia, come asSassinatolsul Ticino ; 

ìÉUiiunìia del duca, Cosimo al seggio, dui^Te d| Toscana j iTl ; 
II'] é 124. — :del re ViUowó Amedeo di Sardegna ; VUI , 
i28«seg. \... I • 

Ripa , vescovo dì MondoVL Spoi buòni per dar fine alla 

gne^a civile in Piemonte ; Vv249-‘ ' V 

RippEiina ; ch‘i fosse' e_qnhle'j Vili, g4- ' 

AMj>o.rte , degli «wetsarj dei _ge?tnti ai loro partigiani ; X ,'66 
* e seg. • * . , 

* *' ' . f ' 

Rìswkh (pare di)’; VII ) gì ^ ‘ . 

. ”* V'" " ■ ■ • • 

Riva (Iacopo), ammira'gliq .di Venezw, suq vùloVe. ed ae<li- 
mento;VI, 57 . ‘ ' . • * 

Rifa, sul la^.di Chiavepna. Come arresta i progr^^)^ .dl^ 
Francesi) IV, 299. e seg. • 't 

Rivabola' (DbineiÀco')-;..fuorascìtq Cqrsp,- .protetto dal ré di 
. Sardé^à ;'..IX , i 53 .'— impossessa di BasUa, e suo pro- 
cedere ;*i 5 ^. >:4* r^M°-do.Ssstìà ; 161.. — Vasjedin^;^i'67. 

; t— è enstretto a lévàcs'ene ,. va à Torino e vi muore : idtd 

■-'•f '’C , "■ y 

RryiaoW (rPli^ÌAttista^. Mpnda^ da Giehòva^ei'-pdcrKiare 
la Corsieri: VTÌl,* 388 e 9 es. r ■ • 

RcMt^LÒ (m 4 )rcbese 'di ) ( 'xioèr.è' di 'Sardegna, Còmi?, purga 
r isola tTai ' m'atfiAtwJ ; Vili , 367 e )»g: —, cojne àém^R^ 
unaicolopia vegnente da,Tabarca ) 371, 0 sqg<-'’‘ ,• • . 

AMe>Iu 4 (oné‘'di MasanieUb in KapoM-, V, 34 o é'seg. ■ 
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Roano Cdoea (li ). Invade la VaUelliua ; V , SS; ' — vince .gli 
Austriaci a Tirano j.'Sè'e seg'. deliberazioni «in ^a^tlla 

, . valle quanto al politico ® s®6- —•cacciato a_ furia dai 
"'Grigioni dalla Rp^a, e dalla Valtelliiia ; j9 spg. , . 

RobostelÙ ( cavaliere ). Stimola i Valtcllini a-veridipare la loro 
libertà e' religione contro i Grigioni j, IV , 2^_e scg. t— 
creato governator genérale della valle , serra il pt^o. di 
>Puschiavo ai Gri^oi'; a6g e-seg. dove si' ritira 'dopo 
.• 1 * assestamento datò dagli Spagnuoli alla sua patria ; V, 86. 

r’ V r-.’'-' • _ ' ■ _ 

Rocca ( conte dèlia ). Assedia Sav(Jna j>el re di Sardegna , 'e' la 

. prende ; IXì'I 74 S — 'prende anche il castello; 2ije 

seg* — torèa.in Piemónte ; 257; * 

' 1 ! ' •’ * ' ‘ ■ 
Rocca (della ) , fapiiglht potente^in Corsica j|C(Ané minò jiVIII, ’ 

*• ;iQ‘r. v ' • ' ‘ 

‘ . - -V' ■ •. ■ • 

/ioCcAÒaròc/M (combat^mentoàsprissimo ^a Piemontesi e Gér 

novesi in); VI, 197./ ; , J 

RDqpASPATiviERA-( tonte di ). -Sua‘-egiicgia, difesa di'Crescentino ; 

•. Vf f 4 t'* .. ' • 

RÓbHE un Maink. Suo bel motto all’ ìmperatore.Carlo V ; 1 , 96. 

'Rodino (Francesco)'. Rivela una congiùrsì contro Genova ; IV, 
*364. — C()me ricompensato; 373. 

Roma, spaventata aU’ approssirtiarsi' dei- Tùrchr allq marine 
vicine ; I,'. 3 go. — ^e per 1 ’ approssimarsi ‘degli Spagnuoli 
ccùidottì daRduca (l’Albaj^TI', ,^§4 p seg. — gravissimi 
accidenti in lei dopo la Hiòrtd.di Pàblcr-lV; ’ 4 o 3 .'— .suo 
. modo d’ inlimàr la guerra ; 111 , 4 - htio^- stu'dj in lèi ; 

- IVj 65 . T*^ tocca da ut»a pestilenza ; VR 'i8.^' cóme Vi si di- 
; scorreva in , intorno.alla estinzione de’ gesuitiV'X, 63 e ^eg. 

h. ^ ^ * ■ ■ * ■ • **" • 

RotJìei ( casa*) % iii'*Corsica. Come Vi si ordisca un sraii tradi- 

• •• , * » . • ^ 

. ^ento; IX, 292.. ■ ./ I 

.Rór'a, arcivescovo , di Torino, innalza té alla tarjà. di grande 
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^'etett)èólmierb di eorte^dal redi S«rde^« ViUoriediaibdóe'll^'; 
X ^ i o£i« • • . * •*“**■*.■ n V * • ^ *1, ■ - 

oo ( pripi;e .Merctutirelio ) . ^iUdato per cainàre gli >p(- 
. rjti fra'i'Vddèsi ;,Vj 4^6. ' ,• • 

Rosdv; Ved; SuUy. ' • ' ^ ‘ • 

lt(5spÌGLio$i. V edi Clemente JX. ••.'•• 

J^QSPi^'iòsi ( Vincepio.)., j^apitano, geneitde ^ delle galere dr 
!ltfa)ta , parta d’ o'tfore da pagate dèi papa* al, capitano 
'generale dei Veneaianiyin Cahdia VÌ‘j iòn\ • 

Rossi ( Carlo de’) ,,oOk>tei di' Sàà Secondo, Gotne difenda il 

Vv_ j .» f\ r 



Monferrato contro iSmpèW dei Piemoptesi ; ^;V^ 84- 
r / ; < ' • ;■/.'• , ' • ' . y" * ' '• • v** ■*' 

Rossiglionf di'G.enova prèso' dal duca, » Savo)a ; I V » 3 1 6 . ‘ 

v’ • 

i7èt/a (ppntp '^ella,), ^t^,Piemaiae;>yittoria dei-'Francesi al ; 
Y;-i85, . 

' \ ’ * * ' f I. *« • * * 

Rc^ciL^.lé.' Mandato dal relaiip-XlV, in Olanda per negózMFè; 

vh, 442 :; v* ' ‘ ’ ” 

•RbussEAti. 'Sua /)piniofte;-sui‘ Odtsi ;■ IX , 36gy.* — ^e ^ui.Fnfb^ 
cesi; 374. ‘ • 




RùcELtAi (Anflibale). Mandato dal.pà^’in Francia per la Ioga'; 

«.;543/.., ^ ;; !• V 

RjùeètLAji'( Ralla)- Sua *otozione contici la «rpajdope df Cosimo 
.a'diicadi Firenze.:;!*, io2.' .. .* • , , •• • 

EU;rro;,Idoa Antonia). Si^o ^^o- compassiohevple in pntetì'e*- 
motoj X, ;i<é, 7 . • V . V . ■•.-t :■ ;■!, V . 

RotìniEab ìlontajiaào.'. Qaàli eoncesjibni otteniie dal,-. parili 
•Uplpino.H peaV.SiciJfe jfVU , Sepl; . . 
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4>4 tavola delle materie- 

R'osca' ( Niccelò ),' arciprète di ■ Sondrio. ..Conie crudeliuente 
stratiàto dai prp^estanti'j'iy, ^57 e.seg. ■ ^ 

RcTTER’(A!driano Micfaelé)i anHnìraglio d’jOfendRi SueJiattagUe 
coi Francesf nelle acque di Sicilia VI, 276® — ^'qome 

è morto : ,277. ■'•■•r . •« >' .. 

■ . ^ ^ • s; 



I 



Sacerdozio', in descrivono ;Iè tre ep^be dèlie ?ue corcèlqzibni 
'■ ^ còl prìneipak) 

* = •* y \ C * . *■ '. . 

Sale (gàbell& del)- Cagione d> mo.ti''périoólòsi nella provincia 

di Mondovl'in Pièniqnte ; VI , Sìd j^Aeg;, e VII , od. 

y I * * ** • fc.-* • ^ 

1al*rnÓ* ( principe -di). Mijndatò all’ inlperatòre dalla, cittè di 
Napoli , e perchè } ‘lì^ .iiS. si'uKeha dnll’.ìilipénitore e 
perchè} 217 — come in- preseèiaéj^’ savj' esorti Ià>epuB- 
blitfa'di Venezia a tar lega Cpfa Flrtineia e co? Fuorusipiti.còn- 

• • .troll’ impejatore Ì19. assistè ad un’ assemblee i.ir Chiog- 

• • ’ •'* - V ‘ « ’ * • ** .' 

gia}-220. • • . “ . . . V 

SÀI.V4G0 (Pariimaria) deputato dal senato di Genova per tratr 
•tare cori un -ministre) di Francia , che minaccia la repubblica ; 
-• .VI, 3497— accompagna il doge iq.Frahclq} 3^. 

Solfatoti (;^San), Castella in Mes^iU preSa dai Messinesi con- 
tro gli Spa'gnuoli;'Vt,' 262. . 



Salvi (.feihlm). Jirainp di Siena 333 . — 'decapitato; li, 

a'TO.. • . 




SAlfl 7 zii.( Agoslmò) /veSÓivo di Mawan^.^*come*s*interpon® 
*ti concqrdia tra Gehòvefel fe Coirsi- ^'VIÌT , -i94 •> ' *• 

J’cIir;4»(turbazionrne) marchesato di.)'« >'325. — jdtscus- 

' ' siqni teff Francia è Savoja in’pròpoJitadi ^Muèzò ;-_4ri 3-® scg. 



V 



Die.— 
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' -7^ segi^ila la fortima di Maurizio e^'Temtnaso di>Sàvo|u 
. copt^ M' duchessa . Origina j < — couih^itimcnlo a 

' Ssdùzzo- tra Fràn’Ce'si e Pietnontesi ; vii , 34i- •. 

SaUpierp , .Co^SQ. Suo valore e guerra contro i Genovesi- ii\ 

. .CoI'sica II , a8,i/ e III , 129 . — come uccide VannuKi , 
s^ùa' moglie' ; i3o.’ — muove air^afmi tutta la Corsica ; i35, 
viilce al' Vescovato ; — ed alla Pefriera.; li^o. — 

di' nuovo incita i -Corsi con caldissime parole ; 1 
la Corsica al duca Cosimo ; i45.'— ajqtato dalla Francia ; 
■•iSi. — ucciso, à tradimento j i53-esèg. •' ,• 

Sanesi. Loro valore contro'gi’ imperiali- e' Cosime^hi ; II , ^ 94 - 
— loro fortezza j loro miseria 'nen’-àn'dare all’ esilio 




^an'Giorfijo. Banco. * •' ' 

San G>o»siO (conte Guido *di San )_. Stùnola ildùcà di Sav^a'all’ 
• impresa del Monferràto j.IVs Spi assedia' Nrzza della Pa- 
glia ; 97. — se ne le va_, e perchè ; lóo e seg. ; . 

San Giorgio (marchese 'di). Prende OnegUa coiHro LGeuoyosi 
■pel duca di Saa^ 227 e seg: _ • 

^ - V • ^ É 

Sincro (Garid,)v 9 ‘S>®,d* dna con giura in. Nap<di-; VIF» 30^ e 
seg. T—, decapitato ; -2 1 1 . ' 1 ■ . • 

SangrU ( Placido di). CapO'di.’ùnà rivoliÀi'One.ia Na^lf-, mah- 
dalo gir imperatore ; nj'iìi. ■ i 

SANN4ZARo; Sue lodi;. Viri, 114. • * *• ' 

Sdh Aemó.-Traftat^^o’p.boihbé.dagl’. Ingioi; Ilt j-^-iog.. 
Saiìsoz ( cohip).' n^rcòstànza' e provvìdènlui'*tieli’' assèdio' di 

ton»;VlI., 364;: ;■ ■ ■ • ' , ' • 

# * -e • ’ * • 1 • 

Samtaccto da ;Càsti^Ohe. Suo trattato* doppio' m'sGhiujsi ;* II*, 

299. . • . 
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TAVOLA DELL£ MATERIE, 
dal principe Tommaso di Savoja ; V, i5g, , 

i ' 

Santo STEF*No^contedi)‘vicenè di Sicilia. Come fnfiiriÌA«)ntro 
Messina stata ribelle a Spagna ; VI , a83y .• ' V ‘ • 

Santo Stefano (ordine di). Perchè creato da Cosimo * dùca di 

jFirenza* II,<3i4- . . • •• ' 

SArnriTALi. Coiigjùrano contro Ranuccio Parriese jh^Pàrma ; 

. '•,iv,54. v-' 

Satohiti ( arcivescovo di Genova). Siio'amorc patrio al tempo 
dell’ assedio; IX, 25a. ’ » ' ’ ; •» ' •’ 

Sa'rdegna. Sue condiziòn'i Sotto i Bbrbont*, VII , 435 e seg. ar- 
inoti, che vi sf suscitano dn favore degli Austriaci ; 4.37 • — 
copqjirSìat'a da questi uìtirni J 438 e seg. ; — riconqùPstata àa- 
gli Spagnuqli ; "Vili', ^o,® seg'.- A- dpmè trattafi^ifai mede— 
sinii I 56. — • ceduta ■ a SÀvq^ 65. — . possesso presone^ da 
Vittorio Amedeo,;. 68 e sèg.;— come il nùovpjre la governa ; 

. come iitta da CarJo EmanUele lII ; 365^ — 

• come purgata dtii nralfattofi'per opera del mdrck^sè di Rl^a- 
• foto vicerc^;367> 'e sé^.— rle'eve'itna colonia iiTabarchesi ; 
37ie',seg.- • . 

' ' *» .* *'‘‘k » ' 

Saiu>j'( fra 'Paolo). Suo.' detto su LesdighieV^ ; HI, 5oi. — e 
'. filila regina Maria di Francia; IV, ''24-. Snà'jffòfonda dot- 

. Irina', spe opinioni,, è d/Berenza tra Lutero, e lui). Vili, no. 

‘ Sàssari di'.Sardegna. S«a università;. X , 92.' ' * • '■ . 

. ■. *' • ; . • ■ * -i ' ‘ : . 

Sassonia, ^edi Gianfedierigo.. Stioi. ambasciafqn al ctyiqilip di 

Trento „ e che domandino ; II , 270., ■ , 

' • ' " _■ ' '• •' 
Saasonia , re di' Polonja. Sue pretensioni ad una 

, p.iljr.t* dqirerectìta Austriaca dopò la dall'imperatore 

•CarVo.yi ; IX,.5-. ’ ' - '■ ’ V ' ’ 

• . V ■ ' f ’ 

Sav^lu, g^er.ali^simo della ghiesa còatrp 'toscana e'syeope- 
l•a^iolli ^ Vj'USy e ' 
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Savino ^^ticello d«l Cannine snbomato' da «n bithantt per 
fare una rivoluzione in Napoli ; V, 34^0. 

Savojft' invasa' dai Francesi ; I, 6o c 68; VII ; 49* — pèssi* 
mame'nt^ trattata dai soldati nemici e dai patrj ; IX, 2z. 

Sationa. 'Come vi covano congiure centra lo stato ; JVI/ i52. 

— suo pericolo e come scampa ; 162 e seg. — ^ trattata con 
bombe dagl’ Inglesi ; IX, 107 e ^I.'^ipresa - dai Ke- 
montesi ; I74>'— castello di. Come bene si di^da da loro ; 
'{bid. e seg. — costretto ad airendersi ; 15^ e 217.^ 

Sauu ( Ottìviano ) scopre una congiura in Genova ; V, 4<*9- 

ScALENGHE ( conte di ). Come guerreggi espiro i Geimyèsi ; 

VI.Ì78- • ' , ; . ‘ ' . 

Schenaadi ( Gsatrfrancesco ) sUmola i ValielliBi ■ q vendicarsi, 
in libertà cohtra ì Grigibni-; IV, 203 e seg. 

ScHMEiTAn, generale Austriaco, Guerra, ebe fa in ' Corsica ; 
Vili , 238 e seg. ’ • , ' , 

ScHOMBEEG ,' figliuolo del maresciallo , va^àd' nna invasmtiib in 
Francia; VII, 52. — -uccìso nella batta^ia, dì Maràa-^ 
glia; 64. • ■ ■ ^ ’ 

ScHowEs, ammiragli;» Inglese contro Tiddne; VII; 4 18. ; 

ScHOLEMBonan. Condptto ^ai Veneziani con ' titolo di piare- 
sciaUo, e mandato a.Corfà; VIH, i5. — con quanto .valore • 
lo difenda f 22 e seg. •<— se gli intndza una- stàtua pér' or- 
dine del senato; 33.'-— conclnjle una lega per l’ Austria cri 
re di Sardegna ; IX , f3 ^ — come 'conduce* la guerra 'sàUe 
rive del Po e del TanarO; gj7*e.seg,-^ va' contro : Genova 
in luogo del ntarclfee Bottaf-223. ^ l’ assedia { d! 3*7 e seg. 

— feroce assalto ,^'e làida ■; 24® e^ seg. ■ ' ^ 

.ycidn ( caM compassionévole in ) .per un terremoto ;‘J v-j- 

Scienze (stato delle )* in . Itàlia' alla fine dèi secolo 'decimòtet- 
ik.'-.i - ’ «•.'•VI . • 

. • -a; 



X. 
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^ . tÌBj<OY''YlT ,-.i 3 !J f — ^tl alla fino del decimotUvo’j X j 9 . 3 ^ 

■ ««eg. , ' 1 ‘ ■'■•■ ' - '■ ,. • • , . 

Scilfa.. ( ae^dènU tonritili,' in ) cagionati* dà^ terre/hótg ; X , 
'yjì e seg' . , •• • 

StìLL* (pri^cij^ di ). Suo destino spaventevole- nel terremoto ; 

■X, 1 - 54 ; • • ' ■■■’ ■ ' ' 

^iila , 'terribife scoglio. Moto .delle, acquò ft» ; X ,i 87 . 

SciLLOcco ( Meemctte } anvniragliB. d\ Turchìa alla battaglia 
delle Cnrzolari ; IH ,'253 è seg. 4 -cpme ucciso; 258 . 

v^cto , isolsi.- Sua descrizione' VII,' ioo.-r-_come presa dai Ve- 
’neananiv'idì'. ‘‘^'cóihe e perché da loro perduta ; io 3 e seg. 

Scfipfio orribile 'di polvere' ìn Venèzia ; .HI , 214 . — ed in 

•■ Coi*: Vili; 38 . ' ' . - ' ■ ‘ 

ScoiCD^LU (Stefano) per'ordine del Mpro^ini tratta della cesa 
’.dt Candia ai X’or'djiVVl ,' 

, . * • I ^ * 

ScoaoNCpNCOLO , .sgherro , ajuta Lorenzino de’ Medici a scan- 
nàre'il duca Alessandro ;■ I , i 84 < 

Sdkinp (conte). Suo supplizio ; VI, 385 . 

Sebasiiano , un birbante , che uni{,o rOÌ Pieipontesi.fa la guerra 
ai Gonbvesi ; VI , 1 . 78 . • ^ ' 

Secchia (^rpresa fatta sulla ) d^ Austrtaoi coiUro i Francesi 
e Piemontesi ; VIH,, 3 i 6 e seg.. • , _ * ■ 

' Sectìlo decimohavp.,Sue plrcpensiófti ; X , à ; 3 e seg. 

.A • ' •- •- 

,'!yef/c (.Sàu.tà ) pericoli , che.le sovrastano'; J., 3 ^. 

• ‘ ^ *► * * * . 

Sete») bèscià/ Suo valore in^Navoritio ; VI , 4 ^^- 

i-« ' ' ' * • • ■* ' • • 

Seignelai ( mardhese di ) ,Vh a, Genova con. commissioni rigo- 
ri ...rose dei re Luigi XIVs-VI-, 348 .-— come ode i deputati del 
s’eùalQs 34 q. sue intimazioni, e iniiiacce',..ò&.t<^. lO.seg. — 

, J ‘ — f * • 

• • t .'t*. * 

n r . 
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TAVOLA DiEtLp- 4<'9‘ 
-‘Awrchi^Ez»- verso i (^iiovesi ;* 356: *— fa Aeinpeslare w4>il- 
nw'nte Genova «m Iwnibc 358_e seg. • — sue asjtHre. prOpo- 
siiioni ; ^2. •<— fa rÌHConiinciare il bersaglio cmt bóm|>e e 
■ palle ; .363. ^ sbarba gente in terra ; 364- ;; — cagieiìalo in- 
finito guasto in' (ju^la ritta, se ne torna in Provenza ; 366. 

Sciilo (sOrte^di’ moneta ) che cosa Tosse. in Corsica, e rivolu- 

"'iioni', chè vi nàscono per una contribuzione di 4”^ seini ; 

yin, i86eseg.. . .' ■ ^ \ 

Sclino , imperatore tIì Costantinopoli , Vùòl lare l’ impresa di 

• Cipro ; III , 212.' ’ , 

Seminara, citt.à di Calabria. Comejrnvinata dami terremoto; 

xr • . ‘^ ♦**• * * 

170. , •' . , ... ^ ■ 

Senai;Tes ( marchése di Savio Francese ai sòldi del diTca' di 
Savoia , governatore ili MoncloVì ,*e che vi fh ; VI , 3i3 ‘f 
seg. • 

Smato Gem)t>ese. Sne délìberazioni dmante e dopdlà eon^uéa 
de’ Fieschi ; II , 36. — sua risposa ai Corsi ; III , zog'. -~- 
come delibera. iiCitp’iiq.iQlnénra d’assalto dèi Francesi; VI, 
356, 362 e 368. — Olanda doge in Francia ptn-.e^cosare 
la repubblica col re-j VI , sua notificazione al .<enato 

Veneziano; ;^ 52 .'-- ■ . ■■ . 4 ’. - ■' . 

Senato VeneùcMo. Sua. cispo^ al 'Turco; IIF, 221. Di- 
chiara Bianca CfipcUo figlia della rcpubbHca ; 323 .>-veso;'Ur 
ed ajuta Enrico IV, re dì Francia, a fiitsi cattolico;3gi2 e Seg. 
— i^Die delibéra circ^' la scomuniea pronunciati» dal papa 
Paók) V contro la- repubblica ; 468. — in ^ua^O instilo tei*- 
iniua questa -dìscbirdia, con, Roma 7 491* ; — ,T:pnafè delibera 
sur uiia'.pcoposizioné di pace latta d®'- Turejii.; Vi , Ò7 e 
,seg. — ^ còme. ha cura dei Canth'gtè'òsubinti ;'i 16. — come 
ode certe accuse coiiU-o Francesco Mótosini dòpo la presa 
di Caudia latta dai Turchi, e. come Id-a^sólve^ 1 e-sog. — 
come delibera in proposito di uria g^ierrà eòi iTairau ; 391 
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’4cM) tAVOL^ DELLE iMATEKIE. 

' ^ scg., — tentato di Uga dal papa In occasione della guerra 
perla successione di Spagna, .come risponda-; VII , — 

e da' Francia e da Austria e 'comefispònda ; i 8 a e seg. — 
sue deliberazioni in una nuova guerra coi iTùrchij VHI',. 
e seg: — come cura la difesa di Coirfù }.22 e seg.-r-; come ne 
‘ premia i rhfensori , massime il Schulembourg ; _33. — come 
, deliberi nell’ Imminenza della ..guerra' per la* successione 
*d’- Austria r IX, i 6 "è seg< — come risppndfi ad una notifi- 
catone- di Genova; 353 j •; — sue deliberazioni' concernenti ” 
* la chiesa , e gtave discordiaVche ha col* papa in questo pro- 
posito ; 467 c seg. . . - 

Sehafino ( padre da Capricolle ) provinciale dei cappuccini. 
Cornee perchè ammonito dalla signorìa di Genova; IX, 
341 e seg. ' • . . \ . ; • ’ * . 

SsaBB^LONi ('Grànantonlo ) 'fatto- cardinale da fio IV| II, 
4 <> 8 . .. * . * ‘ 

SékAello^ ( generale ); Maàdato in Valtellina conteo i .Fran- 
. .-Cesi ; V'» 36 b4oJ!'' ' ’ • . ^ 

STIPANDO ( .cardihalè ) legato -del papa al Concilio di Trento e 

soe qualità ; 111 , 2 e seg. •^siia morte ; 73 . 

‘ e y . ; ■ ‘ 

See«a ( Gerolàmo) patrizio j^boveste.' Come invitato dai po- 
polani ad 'ingerirsi nelle (bécende^ ; iX , 22 * 1 . - . > 

Sekka ( nqarcbese ). Suo valore Slotjo Torin'o j V| a3-^, • 

Serravalle , preso dògli Austriaci ;*IX , 1 36. . - ' 

' ^essa' ( duca di ) governatore di Milano , come fa'.gu^rra in 
■'.Pie»obte; ÌI',. 39 i. . <*■' . • . ' 

vJeiftrto,(fuon<sciti Fiereritini jtQtti à) ; I, 221 .' ' ' 

'A’e/t«, che dbininavaqò' in Francia. qClfa' seconda* meC^ dèi se- 
■'cólordecitnottayd; ’X,| z e.seg. ' •' .' ' *' 

SpondeAtO , (Jardinale'', ^etto papa sótto nóme 'di Grego- 
rio 382.* 
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TA.VOLA DELLF- Hà.TE»ll-. 

5fobz*'( Francesco) dùca dì Milai)o. Sua morte , e fatU 
ne seguono ; j \ 55. ' , .* 

SieiUa { isda di.). Sue iafelici condizicmi j Y> 3i5. — Bivoi^ 
. zioni ij. che vi nascono } 820 e 32^. — nùova congiura , 3^ 
'• e-seg. — •'.come spaventata da un incendio delVE^a; yi^. 
seg. ■ — Coinè data a) duca'diSaVoja ; VlJ > 4^3 e^seg. 

gravissimo dissidi» in , tra il papa ed il re in proposito del 
tribunale della monafthìà f 4^5 e, seg. — tribolazione .in, 
per cagione di< tal diasii^o ; 5 i 2 . — ricon^piistata dagli Spa^ 

, gnuoli ; Vili, SB e. seg..— ceduta all’Austria^; 65. — come 
ne è governata ; 6 y riconquistata' dagli Spagnuoli ; 3o3 
e'seg. — riforme, «Àe fa il viceré CaraCcioli; X, 216 
•e*fg: - , -V ;. ; 

Sifiiie\ regnò' delle due.). Sue condizióni.; V, 3oQ e seg. 

turbata dagF imperiali p dai^ francesi e da ^ stessa ; I , 
<^ 3 | 33 ..— «miaeT imperatore jà cc^ferAa a suà divozione ; 343 , 
i-T- nuove 'discordie in lei_^;. 4 7.7 ‘-r-r terrore ^ <he, ha per apa 
cittadella da fondarvisi dall’ imperatore ;. Il , 392, gli 
manda perciò il Tolomei , e che ne av.yenga ; 2p,3. — fa 
nuovi pensieri contro gl’imperiali; 222. — faUa- rivoltare 
a parte Fraùcese dai luoruscitì ; 226.' — come ordinata dopq 
la' rivoluzione ; i 33 .; — -Carlo .imperatore e Cosimo, duea 
vanpo' coir armi coptro-di lei ; seg. — fazione uotturtia’ 
de^ impeciali e Co^imésebi contro della medesima ; 28^. «— 
bella ' spettacolo di donne forti in lei ; 2g5. — Piero Strozzi 
pansu a difenderla ; 3 dS.' — Siena ridptta''àgli estrèmi ; 3 r 5 
e- spgi~.s’ arrende; 3 (g, — governo- instituitpvi da Curiqw.) 
324- — si, dà' alP Austria ;'34o, — apebe il papa la vu<de ; 
34 , 1 .' — il ■ re Filippo Ija dà à "Cosimo , e e^e questi 1» go- 
verna; 364-^.come la ordioaj 4'4- ’ 7 *'bi>pcriinèuza di ùn 
^ frate in.;' .Ili', 33g. . ' 

SiFOKNT^s ( conte '(II ) Strilo , seguitq le partì Austriache ; Vj[l , 
436 . — nominàto vicefè da Ca'rlò Austriaco ;-439. 
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tyil . TAVOLA DtLLE BIATEKJE. 

SiMijkNA (^Carlo ) trfarchese d’ Albignj'-.' Sua insidMv'iioUiiifia 
coiitro Ginevra Ili ^2. ' •' 

S»m>MrrTA , cardinale? l«gàto del papà al concilo Tridentino , 

I p sue ^aliWt ;TII ^ 2 e' $eg. . .. 

SiMbNETTi , ^suvip consiglière del viceré Giji-acciol? in 
.'X'*, 216 e seg. ' I V "T, 

I i‘ * • f • t % * • ' 

SiMAN , bascià,,'.inTesla_le iiuuiui^di Napoli^ II ,>21 

Sfidaci e^indaeaio' in Corska. upèft Toasinxi.; .Vili , 182. 

SiNGLA' ( cónte di ) nobile Cipnolto inibito dàditb ai Veneziani j 
III, 224... . '■ ■ - ■ ' ' • .V. .• ' • 

SiRVELA , governatóre di Milano ip cambio di d.egancs pY*^^ 5 . 

— conte si adoperi in favore dei principi Maùri»o e Tom- 
maso di Sa voja'. nella ‘gntrjrti eivile del Fleibome ; 24?-..»^ 

.come ip^aaTMiodalprìnéipe 4 '*n$aiaso.in livrea 
Srsto. V,''^jf>a/'Sov q'uàlità pd ài 1 oui,'e cdine purga .lo-^tqto 
. Aomano dà^i.'assMsinS;.!!!- , ^ 5 b seg.' ctme si governa 
■ -pegli affari di Francia.; 377. b'iCg. — muore-, 38 o.' 

Smith , generosoTrtglese,' che salva P/loli dalle. niani dei Fraii- 
'besi;ÌX,* 4 i 5 . . ^ 

SoBiES^Ì.,'re.in Polonia i libera Vitniia dai Turchi Vjl, 388 . 
SòlabÌ* generale Austriaco , perde la Vita vaJorósgjnénte com- 
' balténdh'alla Borraida ;■ VIT,- 3 Ò 2 . i '' ' } 

A’o/G liu"'*? Calabria, spaventevoli jovjne ca^o^atp 
..^dai terremoti ; X, i5Ì2. ' - 'C ,j.- 

Snédnno't/i CosUkuinopoU. Coràft lo(|a;pàpajljJatignnelii',' 3 Ì^,. 83 . 

SoTÌMANO, htìpenftdre 'dei Turchi; ^iuT'po.tenza' e sentimenti ; 
I ,* ^g. nnki) ve" guerra ài.Cristiaui*, e pérèb'è';. 278 t’«g. 

— "infésta'le èoste di •Wap.plf;' 27G. .assalta. CorfiV; 289. 

— si paeitica eoi Veneziani ; 3 16. — sp;i lettera' al re Fràisr- 
gesco di Frantia,}, 3 ^.^“ "assalta. ’^Di/glierta ; , 38 |^. e 
Malfa ; HI ,• i 63 e seg.'.^ suà nforle ; 2,12!, • 1 
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TAVOLA UKLLé ' MA.’MtBtE. 4^3 

SoAAAza‘( Giov«Ani 6«ik) tit VepeziA à Oos^ntiacip<iU.'€mAè' 
rispiònila ai ministri- del Soldano ; VI , 38 . . • . ' , 

Sorbona. DicKi'ara il.ijt Eitirìco IH scaduto dilla coraiù^, e pèr- 

• UI,, 363 eSeg. ' , 

Soriano, città di Calabria , come dìjtìMtta, da 1 --teÌ¥enìolo ; 

X 142. ' ' • • 

SoaiAitb> ( Micbele ) j mandàtO'.^I'seBato'Véneto a persciadejr la. 
pace al re Filippo. di Spagna ^ II , 387. • ' 

Sorpresa notturna di' Torino pel principe Tommaso di Savoia 

y, 2 1 7 . ^epli ÀÀ.striaci' cotitró i Fraaeesi «^ Piemontesi 

s^a Secchia ; VlH,- ai’j e'seg. ; / 

• V ■ ' . " 

SpagnaX tintori e gutTce per la successione dì ) ; VÌI , 1 15 , 

cAme^ passi' dagK 'ApStriaoi ai Borboni f' rj^ se|.‘ — 

rivoluzioni ih ; 829. — istanze del re al paj^^ afiìncbè 

sopprima -i gesuiti ; X ^ 53 - ' 

SpALilsi(zaNi.;.Difierenza tra di lui e Buffon; X, 237Ì ...* •> 

Sparti^nto ( trattato di) della Spagna ; VII , riz e seg' ' 

Spighi ( suor Clo'desinde ) , monaca bruttamente cprlóffa^^’ 
Prato; X, ti 3 . 4 . '' ' '' ' • i 

_ ■’,l* 

Spigno ( marchesa di ) , sposa di Vittorio Amedeo , rfe di Sai- 
degna ; Vili , i 3 o. — lo stiAiola a riprendere il regno ; 

— viene arrestala ; i 43 : ' '' W 

• • * Z 

SpirroLA ( Anna 'e Veronicà ). Loro amore verso la paltia ; 

VI, 170.' ' • ... • 

Spinola ( Domeiiire Marta ). Sue virili, e sue^u^eraziòiM in' 

• XÓMjca;^VIII , 447 e seg. rrt regola ’À’ vivere ‘politicp^ che 
vi pubLltcà ; 45 o- ■ ‘ 

Spigola ( -Gerokiniu ) , commù^Eio alla gderra- di, GenpVà 
contr.S il dnea di.Sàvoja ; VI, 2f7. ' ’ ' . . ’ 
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TAVOLA, . BALLE MATEME. 

•Smnola (Gian9Dgeló).'Con\e tene difenda BmIìa dìR Coni i 

IX ^ i €3 e 167. ■• s ■ ■ • ., ■ • 

» * ' » 

^moLA) governatore jdi Savona. Suoytdorej YI, ' 

Spinola ( marchese )jy mandato dal di Spaglia àMa guerra 
d’][taBa, specialnjeBte all’ assedio di Casale; IY;,' 4 Ó 3 

— sua atprte'; ^ 2 ’]. • ' ' 

. • . 

Sfagli (dottrina e ppàtrca de^) 9cidesjÌE8tici , come ipelesUs; 

.in, i 85 . . J ■ ^ V • 

■*** * 

Staffarda (battaglia di^ ita Piemotaie ;,Y |1 ,;>32 e seg. 

STAHRKMràit* ,'géi^rale Austrìaco, .cxm qiiale arte corra 'in 
ajuto del duca di'SaVoja ; YII, sgS-e.seg.' — vince a-^igra- 
gbzzà in Ispaj^a ; 4 ^ 3 . — è vinto a j^Hiuega; 4 ^ 5 . 

Stampa (^ote)-, commissario imperiale in Ptarflaa^ e quel) che 
vI&;^PBI) io4eseg. 

« * * •’ t •» • ' • , * • 

Stampa ( libertà della ). Suoi pepctdi ^ 'X, 236 .. ' , ^ 

Stananello > posto importante per la guerra ndla.' riderà di 

Ponente; YI, i 85 , 187, 1886.190. 

' ’ \ 
'SrAHi8 |.AO' Leczinski. Sue pretensioni- a) regno di Polonia; 

Vili Ì 65 .' — lo ottiene , poi lo perde ; 266 e seg. — me$so 
ita possesso della Lore'ilta sino alla sua morte ; 336 . 

Stato ecclesiastico. Pessimamente tratto da Un esercito Spa- 
^||puolo ; YIII , 289 e seg. 

Stefano (cavalieri di Santo) infekano^.i mari di Yenezià ;. 
Ili , 3 i 1 e seg. 

SzEFÀNo,' figliuolo d’Alessio Còmneno,;iitaperatore di Còstan- 
titaòpóli. Sue'strane^enturé ; YI , 285 . — carile la sua sUf;pe 
* si fendi o si.’própagh? nella 'Maina ; 287 — coqie si -titasfe- 
fisca a' fere una colonia. in Paomia di' Gbrsica ;• 288 e ^eg. 

Sriasouto. >• gtanéfele di Vcn'ezià , màndato alla guerra di Le- 
vante ;• Y 1 , 4 <>’i • ‘ 
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TAVOLA DBI.Lg&, daterìe. 4*5 

Stràticùi di Messina. Che cosa fosse VI*, a4^- ' 

• . * * • • I . . , ^ , *, • 

Stbozzi ( Filippo). Sue-mo^se coniro Gosiipo, duca di Firenze; 
r, — preso a Bfentemurlo ,* e cacciato >» cadere; 2%5. 
-«dato dall’ imperatore in potere di Cosimo. j è colhc mw^rc ; 
2'47eseg. 

Strozzi ( Lione ). Sua pratica- nelle cose di mare'; I-, 33$. — 

va in a^to di Si^a ; IX, — '^cotae e d9Y»utciso ; 3^. 

... • • _ ‘ ‘ . . <• . ■ . 
Strozzi ( Piero). insolentisce in Firenze ; d i44'< — va conb^ 

Cosimo, duéa dj Fii>én*„ed è ftiUo ti Séstiiio ; ^T^jo. e 
presso a Montemurlo ; 23?. — prwfiidfe tlàranó q lo<vénde*^^ 
385. — è viat5‘ sulla SciTvia ; 4^7. condocd bttotH soldati . 
in Francia ; 433. — .ìnandafà dal re in' Colica, poi a ^nà ; 
II,, 284. Sua guerra-'in Toscàiia,; 807 è' 4^. — yintd’iu 
una grossa .battaglia a Btaroiano*;, 3 io. — creato maKsciallo 
di Francia ; 3 t 5. ^ si ritirà. a'ì^nltidcinet 3i6. wime 
bene difonda Rema dagli Spagnnoli co|nlotti <laL duca dlAl-, 
ba 5 354 e seg. — parte dà Rom.eforM.in-Franciar, e perché ; , 
38 1. — sue proposizioni audacissime sq! modo di épndiir là 
guerra ; ■ 384. — ucciso in uh assalto sotto Tiopviìla :■ sue 
qualità; 386. ■' ■ ' , 

♦ ^ ■ * ’ * 

Siudj. Natura degli studj in Italià suU’ entrare- del secolo deci- 

njottavo>;' YlII , 124. " ‘ ' *"• 

Svisxerì '( càntoni,*protesfapti ), favoriscono i ValdeSi-pjpssp a 
Caido'Emnnu^ II , duca di Savoja , e quale risposta Se ri- 
cevono ; Y, .... 

,• i ' • . V* . * • ** ' ’ : t ■ f 

SbAREZ ; gesh{tà-. Sue Opinioni pericolose; IV, 1 3o. — 'cita'tó dai 

Corsi sollevati in loro favore ; YlU , ^14. >' 

Successione -di Spagna (timbri per la'); VII, id5. — quali 
principi vi prétèndàno ; ibid. p. seg. — guerre , che ne rre- 
sconq; 138 e sqg’. ‘ ‘ • 

SuLLY sta sul severd col duca di Sàvója; III , 4i8. — prende 
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T.vyOLA itBLLE 'MATE«ÌE. 

. •Mounieli^cr ; 43’t ■ - suo-' 'd<A4e ni legato del |>apa ; 42^ 

V ‘ •' ■ -■ 

SlupL ( nia'rche'se^di-)', generalissimo der Piemontesi nella con- 
tpardi Niiwl ; -IX'-, Sgv — ’ fatto prigioniero' dal Francò- 
Ispaiii ; Su. • 



Tahaixa , isbl?^ suUe’\òste d’.Àfricu. Manda, uqu cblori1a..in 
5?n P;etrn di SarJegua^ Vfir, S^i.è^sèg;. , 

TMài4ai>,^'ù)a'sesc&t^ dÌ^Fraiieia.,-ViMo: dal principe Eugenio 

0. da-Malliuroif^li a HòcKstet ; VU-j'Sd^-e ;eg. 

? N- ' * ' 

Ta^Idòci '( marchese ) ministrò di Kapoli. .Gipiisigli , che dà al 

‘fà'ix;478'*; ex, 44 . V:" ’ ; ; 

'IhnfBlasia (gnerta • sùppliz)' lo5.- . .. ■.;• , ■. 

-Trfiitzo. Sua désc]fiiddne .dè}l’^s8édiò di Torinoj'VIf , 36 j, 

TjisMiEOSp hinvisilofc ih Slcjlìa. f*resentè a un’ congressó po- 
polarè in Paler»np^^"V, poi insidia ^1 .capo del 

‘ pòp(flo,*.é conié il ta'ainmazzarei 33i eseg. 

Tasso (Garlo^.' Gli viene commessa la dife'i^'di Genova contro 

1. Francési ; VI',. 35^. . ■ 

' • * * • . ‘ . V»-'* • • ♦’ 

Taverna, medico. Sua strdna* yénUn:a,in 4>n tcrreinpto'di, Ca-^ 
làhrià; X, i56. , , ; ■ /.* ' ^ • 

TaubiiÌ’'( marchese di). Mandato dal re di ^agna in wccucso 
dni'Xl'éiiovesi ; IX, s36. — come ucciso gloriosamente' fn 

f ' ' i ■ 

gvierra i -249. . • . *.V ' 

'Ixatinì. LorO buoni uflicj in una rivolutione di Palenno; V, 

^'17 c 3i8. ' . . . 

* - ■ . • . •• • . 

Teatro man'tlimo.rn ^essin.a. Che cosa sia j X, i'88 e r^o. 

• . «* •. .* * • ***e 

TecheLi ( padi'e)‘5u(i'.snppluio.;.VI ,385-' ■ ‘ • 
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TAVÓLÀ 1>£LLÉ 

Ti^ii^u'( EiHcrico degli Ungàfj,«onlm l’ AustwffJ VI, 
986 . (^.)egà «oi Tur<jw ; 38 ^, va, con. loro all'asaecUo 

cli Vienna j ’ 388 . — r;-carcerato { poi (ìbe^to'dpi TUrcKì j 4 * • ■ 

, — lortezza <deUa. sua moglie; 433.. • . i 

*.•"* • ♦ ' . ’ - '» 

TwEscHi-f Niccoli Morìa ) vescovo dì Lip'nrì. Come Wkgloftédi 

uQ gi«vissiftto.dtsssdìó tra iì ^pa ,ed il re Ài Skilia Yll , 
-f g-. ,v-, ^ • ■•i •' 

Tedeschi del Colìtdto. Exv'Q^traitfnità'eonimeil'ie' in-ltialin’^ IV, 

. 4 ^ e seg.' ■' • • ■. * ' ■ ' » *• 

't'^LHER (le) gesù.ita ,cpitltósore di Luigi XIV .'Sua insoìcnza , 
"e silo rigore c'oifirò Portorehley-X, 20.' ' • ' •''' ' 

■* - ' % 4*. - , 

TkoiHMuo'^dia^lie'di Ne«bof)';Chi £»^, «.Mw qWlMi , 
•«^Qè.e^g.'f^'come è AAoltoip. Corsica 396.. --^ óbeie Vi è 
griditio'retj e ség.' — grandi: ^avvorì d^ Cpra^ per -)nì ; 

■ 3 ^.— • coia^s’ j^tola ; 4oò. — colpe risponde ad -ua ^»anì- 
ìeko di' Genova ; 4t>l • 'V instftuisce up ordine di cavalldiìa j 
ibià. — 'quali nionCfC'ifà 'coniare; 4®3’. -•'«ae operazióni 
militari ; ■4c«4 e segrw.pMte dall’ùèela'j'e'ptfrafcé; 4 j® 7’'* 
seg. — sue venture in Olanda ; ■46^.' 7-^' tol%à hélU isola e 
quel, che vi reca. e quel, che vi &p '432 c sè|.,-^ bawlito 
da .Boissi^x , capitano di Francia Jn Corsica; 4 parte 
dairisoìii, poi vi torna , quindi di nuovo ne’ parte ; 426 e 
^ vr torna j^.poi ne parte per non pni tornarvi ; 

1^., ' 1-49 € seg-'^i— corno .muóre a Londra; i 5 y. 

Ter^ies , p^sopa ■ savia e’imon guerriero.- Mandato dal re di 
Fragcia'*a* Siep^j.C' p’^ 'q'pad 'fine'; Il j' 2.32. - — spwce dlla 
corte, e’ peiHìhd.j 235r :r^T.Vn. wrìlwj i G«nov.eii«.ip Qopsita'^ 
2 'jo. rótto 'in. Fiandra ; 386 . . ■ ' * • . 

T’crrflc^MCo (gkiho). Sita naruni ; X ,1*1 26 e. seg," • . •' 

7 c/m/«a(('«-,^’iùHà In Cahihrkt;'Co<ne djsliufta'dai tciremoti-; 
X, i 5 a.. * • ' • * ' ■ ; 
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4*^8 TAVOIa -DEH/è-^MATERlE. 

TctrctnoU in Calabria ^ ed- aceidenll , -pai^t^ iCQmj^Msibupvoli , 
,^arté oiribili e spaventevoli’, cbe ^ aecomi^^bbo ;''X , 
i'2^e'«eg.' — loh/ efièUi morali ; (6^ e 2ol..‘ 

Tes&uro (£manuele). Sue parole in proposi della' prèsa* pei ' 
francési 'dèi rnoille .dei Cappuccini .pites^ a ' Tofiinb; '(AT, 
lo2. — SMÀ descriuoiie' di pda festa, ip Torino 212;, ^ 

Tesse, ebo fu ,poi màresciaUo di Francia. Tratta ih' Pìlierolo 
co^i adenti del duca di Sav.oj[a; *y 7 I ,' 49 *'e; 57 >' — difende 
■c^ valore TinénAo contro i Piemontesi ; '60. — suoi nuovi 
trattati con 'gli agenti s0praddettÌ7:68 e'seg. — come occupa 
Mantova Jpoh ìptesa del duca;' ijBg; ■^•siio Valore a Carpi; 
;ì 28. — .fa contro Catinat , -e piefchè ; 2291. e a 3 i — ; ponte 
■ bebé/ difenda Mantòvh*'onn^ 1 iTe’désdii 1 242 d 261 
'Valóre nella battaglia di .OùastoHu'; 2^.—;tonieì}enè'di- 
fici^a ,T<dnne''ÉoUtro.'‘Eugenió e Vittorio di Savbjjh f 
.''eoegv^- ■ v.> • -r* ' 

'• ' • . *• . • '. 'L ■ -. . . • . 

Tèif/nyTtebto del re Cttlo II di Spaglia;, VII, 12'^*/ -• 

^ ■■ . .. ' • 
SQ»/tcn,..vilIa^Ìó del- Genovesatd sulla' riviera ,di Ponente. 

, I^oslg ipipocbnte' preso .di mira Piemontesi e Genovesi 
W guérrai' VI , i8i.e/*ég,. -, 

Tramas' Kitliean. Come-. citato del marcbjeèe fiotti cnqitro 
, Oéndvesi •; IX , 181. •' ' ' 

Th'aon ( cavaliere di ). Suo valore n’^la batta^ih ViUtdì'aaca ; 
IX> 63 , . • V ■ . ■ • 

* ‘ * • ■ l • < . / • ■ 1 / * ■ • 

Thdrn , ambasciatore d’ AÀlstrik » Cbe vi’ fa; TX, '4.0. 

•• •.* • 

ZiAvfcp''.( vittoria del'prìnCÀpe Eb^nio. cóntro, i Turcbi al);, 

.VII, iq 5 . • 

Tcdone (battagUa'del)''; TX.; 'i 32 .' ‘ ’ ‘ ',’r* “• 

Tirano in ValtelUpa. Qùal fiera trn^dia' vi si ootnbiétta; IV, 
2é7'e.seg, * ’ ’ 
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Tavola pi;ll£ nit^ìi||R. 

TqLCBo, vi^«tè>di JNapcdi,. Saé e tqadp ^ ; 

1 , 21 . — (ltfiqi4e.Ie->|^»gg^^'i;^no.d9f^i assa)tf 3 Cqdri|t^- 
schi j 2^4 et 383 /,-^ i^nol 'HieUere t’^qqnisieione in lfa]>i^'e 
quelj’ cke ne succede;* II , loft e seg.'— ^ mandato dàH'^im- 
> paratore '"con truppe imperiali contro Sieda; 2^5. -r muoi'e 
/iri’PixeiÌMì'; 2^8. , • •' i- 

TeLEBO'( don Pietro di') governatore di^iìanò. Poco amico di 
^Skvója e 'di iVei}6iia ; iV, 1 55 . — fa guerra a SavcJja ; 1 6^- e 
seg. — vface a Lucedio ; i fi8 e seg. — prende Vercelli ; ^ ^4 
p'seg. — sr pacifica col duca) 1.78. —e ciJngmra contro Ve- 
nezia ; i 83 e ség. • ' • f ■ ' 

TolìÓmei'( Gerolamo.). Come parli all’ in^ratore per Siena , e 
quale risposta né ottèiiKa'; II; ’?o 3 . . ^ ' 

Tolon^ assaltato q^plùgeaiò e Vittorio di ^vO)'a ; e difesq'dal 

marésciallo di Tessè ; VII-, 4 ^!^ ® ■ ' • 

Td»rMA60'( marchése di San)'abile. ministro del dnea di ^voja ; 
..VII , 67 . — tratta tpn Trancia ; 68 e '8;». — tratta e' coor 
elude un 'accordo con gli Austriaci ji-Sy é 293. 

Tommaso (pr^cipe di'Sàvoja), In disgusto con. suo fratello il 
duca Vittorio Amedeo 1 , e perchè ; V; aÒ. — viene a Jdilano 
con intenzioni avverse allo stato' di madama Cristina , sua 
' 'cògnaìtà; 1 23. -p ^uo trattalo con' Léganes , ' gòvemàtór'è di 
sfilano ; 127. — prende ChiVasso , Ivrea e Biella , e s*àvvi- 
■cjha inutilmente à Torino ; i38.e se^. — su» manifesto ai 
Piemontesi; •i43‘’ — prende Villanova d’Asti; '*i44- — 
prende Asti; i4,5* — =, e Tritìo, i46. — e Santià; t5g. — 
. 'entra di' notte e s’ im'pqsseìse di Torino ; i63 e seg. — coipe 
il governa; 168. — Sua- discordia con Beganes; 170 e' 188 ; 
— manda gente all’ aMedip di CiaSaW ;,,i*93 ■ — come fostifica 
Torino^ pontrq i Tràncési^ 1-98 e seg.'-^ copie sollecita Le- 
ganes a^soccdrsò.; 209 e 2iS, pu'inc fa' una sortita e com- 
batte virilmente 2i*7'._'— boslretto di ritii^arsi , e perchè ; 
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43f<9 TAWpt.V' nBLLFj./IA TEIUE. 

' . • • 1 '".V ' 

<119. r-^.sliit$oi»pèllÌ!tce <li •Spwpmi’’', ai>6. fa^nn’Aihipla 
'prtiova , .dniukuùa feroftr hssalU) "al qimi^ francese ; 228 e 

, seg. — peri;hè hoh rieseej *34' -7- paltnisce Ip resa della 
<5rttù*c.sL'rilira ih Ivrea j 237. ■*— vuole far levare l’assedio 

• di C^ico e no* piìò ?.4^‘ — s’accorda con la duchessa 
cognata ; aSà. — cqioc si libera in Ivrea dalla pnSsert^a 
degli Spaglinoli ‘,-254 unito ai Frahces>-<'(a.guerrà itgli 

-'SpagnUoli nel'-Monferratò ernel 'Torfpnese‘;'.a56. _-7-a-^nie 
•amalo dal cardinale Ma^zacini ; ibìi: oonie.inanJa<o''da 

• lui sui .lidi di-Tpscana' c^ fo^c mqritrimc, e terrestri, e-ebe 

vi fili 1 3 o 2. — mandato dal njcdcsimQ coir una flotta sili lidi 
di Napoli per farvi, sorgere novità' contro il governo Spa- 
gnuoto, e »on qttalc effetto; 38ó.-.‘ ','• ' ‘ 

TqinTmJJo-f porla di Sab). Fierame’nte' consbàttula tra Ge>iovcsi 
*ed Austriaci^; IX> i^y.tipS e seg.'^T^ • 

Tommaso (San ). Citato .dai- Gbry soIleVaii , in. loro .favore ; 

. viiivsi4v . 

ToNti ( abate ),_Majidaro dai Napolitaili a'Roma per chiaufàre 
.il duca di Guisd a'reg^f luppoli ; *^5 364. ' ’ 

TopALBO (Alfonso di J.*-Suo Ilei .tratto perla presentazione della 
cbii)ea al papa ; VII, 170. ' '•''. 

TojtALDoJ' prìncipe, di Massa, capitanò gejaeraje del, popolo 

• Napolitano. Come barbaramente ucciso; V; $57 ’e seg, -4 

• - 

Torinesi.' Loro ardore nell’ atteodere alle_ forlifi^|iMoni-*^lla 
, loro città ; VII, SSy e 3Go. " . 

Torino nroiso' a remore per la vóce sparga. delF uccisione- del 

. i duca ; IV, /jS;. — congiunaìn.; V.,- i 16 e seg.' — ■' in pericolo 
per r approssimarsi del 'ptincipeTomniasq di Safoja con gli 
Spaglinoli ; i4i • r-*' preso dal principeTommósoi Ì63 e seg. 
— assediatodiu Fran.òesi ;.Spò’C seg.ii->ri^pttpjàgli'estrcmi ; 
226. — I si aiYóivde.e>coniqiiàlr patti j madama reale 

vi torna' c .cVme lo governa; '240. — i come lortificato dal 
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TAVOLA; I>F.I.I-K • MAtl'tirE. /jSl 

dtica- Vittorio Amedeo II ^ VII, 334 e^seg. — assèdiiilp'dai 
Fraircesj e con quali .forze*?, 342 . — come combaftiito-; àjf? 
e seg. — come llberatq > 3 j 3 , — feste per la liberarne,. e 
cfunp accoglie i liberatori.; 382 eseg.. ^ . 

Toacr (■marchése di ); 'Persuade l’ accèttazioùe della foit>na'<li 
Sp<^ia al re. Luigi, pel nipote; VIJ, -i 55 «.-seg. i—.vj^in' 
Olanda .per i^egoziare la pace; 444 ' — parole no|abil(; 

ìsL' ’ • ■ -■ ■■ ' . ■ . . ■ 

. ' ' . ■ ' ■ ■ '• 
Tbr/wee/Ko (l^yaglia di ) ;• V, 168 e seg. ’ , ' 

Torre (della) presidente. Mandato dal duca di Savoja a far 
complimenti, e cercar'sussidj.-ni Inghilterra presso il re Gu- 
glielmo ; VII , 28. ■ 

Tojir^ (Raffaele della). §ua con^ura in Genova ; VI , i 45 . — 
come è sciqierto; 157. — come é dove fugge; i 58 . — .iho- 
numeuto infamatorio cretto dal senato contro di lui ;• 160. 
-^come Va vagando e tende insidie , e come finisce ;, iòfe/. 
’e se'g. 

Torricelli ( Evangelista) discepolo di Galileo. SuOÌ,bencfizj 
per le scienze; VI., 19. . 

Torrigiani, cardinale, segretario di stato' del 'pa|in Cle- 
mente XIJI i .X, 40.;, 

Tnrlona. Presa e ripresa' dai Frantfesi e, dagli Spaginioli; V, 
256 , — presa dai confederali coftlpo l’ Austria ;-'VIII , 277- 
. ^ — presa dai Gallo-Ispani .contro il re di Sardegna; IX., g 3 
e Seg. .. .. 

Torys in Inghilterra. Che' cosa fossero; Vii, 4^5 e seg. 

Toscana commossa pt^à bolla in Ccena Domini ; III , 20 1 . — 
in guerra col papa; V, 280, 285 e seg. — benefizj da lei 
nati perle scienze e per le lettere,; VI , 17 e .seg. — timori 
per la successione -di.. Vili, 75. — cciiue .statuita dalle po- 
tenze in Londra ; 75 ,100 c seg. — ■' come passa alla casa di 
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TAVOtA, UEtLE MATEUrtE. 

.Loreuà, cioè d’ A^jstria ; 336 . , deliberazioni , cbe' vi si 
• prendono moleste al papa ; IXJ 479 ®X > *09, « ** 9 - 

TowsHBifi)', ammiraglio Inglese. Fa contro Genoya in Cor- 
sica; IX, l 55 . -7- mette Genova al tormento per «ararne 
•> denari- pel .re di Sardegna*; 17 1. . ^ 

'Tragedie d’ Alfieri. Lorti carattere ^e pregi; X, '262 ceeg. 

Tr'ani ^.cardinale di). Sue. ragioni in concistoro ’conlro la ces- 
sione di Parma e Piacenza à Pierluigi Farnese ; T,^ 443. 

TrappetC (che cosà s’intenda per), nelje Caìàbffe ; X, 161. 

Traun, governatore di Milano ; sue deliberazioni in un’ immi- 
nenza di guerra; IX, tS.' r-r combatte ■ alla battaglia di 
Camposanto; 23 .' . . 

TasMomLLE ( cardinale dellaO* Comes’ interpone .a 'concordia 
tra il papa ed il ré *di Sicilia ; VI. 1 , 5 o 4 é' Seg. 

Trento («concilio in); I, 5 o 2 . — sospeso; - 5 o 6 . — di puovo 
intimato; 5i2. — vi si apre; 6 i 5 .t — riniesso in^'dàPiolY; 
II, aprizionfc ; IH', 8. — sua chiusura ; 108. 

4 — tentato invano dalle armi'FrànCesi ; VII -, 281-, e seg. • 

Tribunicifl (potestà). Come dovrebbe essere ordinata in Italia ; 
X,'272 e seg. . ‘ 

Trino , preso dai Piemontesi ; IV, 82. — ‘dagli Spagnuoli e 

.dal principe Tommaso di Sa voja;' V, 14C- * 

Tri^lzio , cardinale,, viceré di Sicilia'. Che fa 'in' Palermo ; V, 

334. ■ 

Triunwiraio di tre principi potentissimi ;'lj 20. 

Tropea , città di Calabria. Come desolata dal terremoto ; X, 

■.4.. 

XaoTTi (conte). Suo valori sotto Torino; V» 234- 
Trucchi, Lavaldigi. ’ .• 

Turchi in guerra con Venezia per Candia ; Vi , 34 . e seg. — 
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TAVOLA DELLE HfATElWt. ^6 

IbBb periz’ra ‘nell’ artificio delle mine per espùgn^ré’ le fór- 
tezze p8u — loro valoi>e ; 86 e 90. — respingona' da Candia 
mir oss^lto dei Francesi ;'g 4 ‘ ne ‘respingono - im 

I ò 4 e seg. — prendono Candia ; 1 1 2 q seg' — vanno sopra' 
Corfò, poi nc sono r4«cciati j VHI ,• af e'sp^. ' ' . _ ' 

Titrchitt da nn g^an perìcolo una!delibeAtzione 4el 

rp 'di Trancia ; VII, 9 é seg. — r in gperra con Veqcàar; VÌHj 

• 4 e seg.- . f .j j: ■- . . .* 

fpREif A. Sno valore Sotto Torino; V/a 36 v . • 

7 {i<Ha e reggenza. /^6c/rreggcHM. e gitela. * 

\ • a»' ' . *• ., 

XnmviLLA, comandante degli Spagnubli in-Nizza diPrò.v^Hza. 
Cqmo.ingannatp dal principe Man ri/io di Savoia ’f V, 254 - • 



nBERDò’^Andrèa), virtuoso pópolan'o di Genova. Come muore 

perla patria ■; IX^ 24®' ' . ' •« ' ' ' ’ ’ : t 

Ugonotti. Che fossero, e ròfo progressi, in-Frantia-j HIJ 18 e 

seg-. — • vinti a Dreiix ; 70. ■ — uccisi a -fororc velia notte 

di San Bartolomeo ; 272 e seg. — concessioni, che ottA/i- 

gono; 35 i. . - ' 

' »•*' ^ • 
t/mi 7 iati (.frati ). liorp origine', e come prima' santi , poi'sce-» 

leràti ; HI , 189 e seg. — fanno opera d’uccidere il'cardinàl 

Carlo Borromeo ; ig 3 . soppfessi,da papa Pio ; 194. 

Ungavi. Loro jnolo generoso in favore di Mariateresa d*'Au- 
Stria;, IX', Q-ft, seg. ' 

Ungheria assaltata dai Torchi ^.' 1 ,- 368 , gravi turnazióni iti , 
e per quali Cagioni ; VI , 384 *.-^ -guerra in ; 4 i 8 e 424. — 
come ordinata nel,politicq dopo le vittòriè dell’ Austria ; 426. 

Unigenitus ^ bolla ]|. , Che cosa fosse ^X, 

Università di' ToFino. Com^ ordinala .dal re Vittorio- Ame- 

X. 28 



. .« 
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4^ DELLE MATE1KIE. 

•deo II; Vili, I ì8v — come fayoril^ da- tPaWo $ma- 

’ nuele Al; 365 . — Idìid,atta in.' Corsica dal ^en^ra]^ Paoli ; 

, 3 a 4 ' — di- Cacari q Sassari;., fondate in Sard^°^ da 
Carlo Einanuelc III ;.X, 93. 

Urbano II. Quali .Concessioni fece ai re. di Sicilia ; VII, 5 oo. 

Urbano" Vili .. Assunto al- pontificato ; IV, 29^. — aggrunge 

. ' Urbino al dominio' della santa sede ; V, 6. — si. sde^a 
■contro Galileo, e perchè'; ‘20, perchè nojoso.e graie ai 
principi.; 26p e seg’._— acerbo verso i-Medlci; 263. — sua 
grave discordia colla repubblica di Luìcca ; j !63 e seg;"^ 
come visitato da Odoa(rdo y'duca di Parpiìa; 2 ^ 3 . -.-Singo- 
ly tratto , che 'gli fa il medesimo duca'; 275. — Urbano h'n 

• gncrra con.Odoardo, e h> Scomunica,' e perchè f 279.'— in 
guerra anche cpn Venezia, Modena e Toscana; a8"o e seg. 
— ^ fa pace ; 296. — . sua morte ; 297. 

Uìijnó aggiunto al dominio, della sónta s^e; y,‘.6. . ' 

UscìALÌ ,. ammiraglio di Turchìa.^alle Uurzolari ^ HI , 253 . — 
come combatta, sdja' battaglia di q^s^o nomp ; 260 e seg. 

Useaccfu. .Che gente (bssero; III, 2*2. — loro’rapine; 3 io 
è s^;'IV, 104 e seg. come 'conimettano.. una crudeltà 
orribile; 109. — come siano frenati ; 1 16. 

f/itycAfi(pa<!« d’}; VII., 463 e'seg. • 



Vacherò ( Gjidio Cesare ). Sua congiura contro. Genova ; IV,- 
347 é seg. ^ — come giustiziato; 372. . , . < 

Vachtendock, geiie'ralé Aùstrtàcóanandalóin Corsica in favóre 
dei Genove.'! centra i Corsi sollevati; Vili-, 226 e seg. — 
sua guerra ; 239 . — ^ coinè rince ;,24» .è sffi- come è pre- 
miato dàrGètieva 248. — .pàrte'dalla 'Corsica-; 252 . 
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' TAVciLA DFIiEK MATEBIE’. 4^^ 

Valbel (Giovanni) , contr' ammiraglio di Francia in soccorso 
dei MéSibi^sl ; Vi, a65.'— .entra cqp àrmi e^irowijjórìtBel 
porlo di 'Méssinà {&(d. — come egregiamente combatte. in 
mare contro gli Spagnuoli; 268 . ' ‘ , 

Valdek. (conte di'). Fa una bella sorpresa cont'to i Francesi e 
Piemontesi sulla Secchia j Vili ,'.3i8. . — ^.iiceisq nella batta- 
la di’ GuastaUa ;■ 33 1 . _ . ' 

Valde? (Ferdinando). Sua egregia fèdo verso Spagna ; VII,' 
Valdesi del Piemonte^ Che' Oosa s|anq ; 1 , 368. — persegui» 
tati da) papa é da) re Fràncasco_di Frància ; 3^ i giterTa, 
che loro fa Emanuele Filiberto di Sàvaja';-ÌI , 4^)9 ^ seg. — 
concessioni, cbe ne ottengono ; 4 ^ 7 . r»* come si stabiliscono 
in Calabria , e come vi serio perseguitati ; 43o e seg. — toUe^ 
ràti.dh Càrlo Emanuele I f I)! , 44'0- ~ rigori' contro didoro 
sptto-'VrttóiHQ 'Amedeo I; V, i'4. -^ fédèli al ‘principe legit- 
timo ; 159 . — .di nuovo si parla delle loro condizioni.; 4'i4 ^ 
seg. — loro insolenze con{ro‘il governo ; 4“20. — loro Con- 
travvenzioni ; 421 . — ordine rigorosp contèa' df loro 'delT 
auditore Andrea Gastaldfi ; 422 . -r-; guerra terfildle ,/:he ne 
segue ; 4^3 \seg. — crudeltà', ohd l’accompagnano; 429 ’ c 
seg. — mediazioni H> loro favore ; 433 e àeg. — accordo., 'che 
ne 4 egue 436 . — nboye,turl>azioni e. nuovo àccordq; 438. 
: — cacciarti dalle loro vaUi da.Vittorìp Amèdeo II, ad.insti- 
gazione dél're dlFrancia Luigi XIV ; 'VI , 338 a seg. — ; tor- 
nano ; Vii , 20 . 

VAU>B(fTEiN , genende Austriaco. Guerra , cbe fe .in 'Corsica ; 
Vili 227.6 a3g. . . • . ' . ' ■ ' 

f'ia&n/ino , -presso 9 Torino..' Preio dai .Francesi condotti dal 
conte d’Harcburt; V, 201 .' • ' " 

Valenza. Presa dai Franoesi,/lI , 358. — r.as'sediata invano dai 
medesimi e dai Piemontei' e Pafmigigni ; ,V, 4® ® — 

assediata da) Francesi'.é Piemonte'si ; Vii , 86 . — presa dai 
Gallo-Ispani ; IX , io£^. ' ' ' 
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,'|36 . TAVOr,A ■DÈr.tE 'MATURtè. 

Vai.eho , .viceré di Sarclegna. Sùa inerzia 5 VII 

. • * • -r ' 

Virt.ETTA,(il (jardinjaje della .Regge le armi*' Francési in Fie- 
monle ;.V, -75. —'• soccórre Torino ; 142. — muore a Risoli ; 
i 83 .- ’ ■ ■ 

• • V 

Vai.etta ( la ) gfan .maestro dell’ ordine di ^alla. Suo egregio 
valore riéllti difesa dejr-isola; III , 166 e se^.- 

Vali^ìio ^ Bertucéh) ) doge di Venezi^; VI , tfò. -W^sua mòrte" ; 

71.“ - ", ' ' • 

■ . • .■ - i • ■ ' - . 

V^tuao (Pietro ).'Suo'd^corso,(lePscuatoVeAéziano in propò- 
sito di uA»' gtferra- cd?;T)ircl»r ; .VI , 3 ^ 5 .- — r mandato ajla 

guèrra di Dalinà.ìia , non riesce ^ ' 

Vauero ( Silvestro ) doge di Vènéziit ; VII , “ 

ValoiIi (Baccio). "iSu^i costumi , e coinè ^si «ttuuve. conica il 
diica Cosimo; I, iti 3 , aaS c 227, — • 'preso a filoiitemurK> , 

menati) é dècapitato a Ffrenzé';' 233 . ' ' . 

**' ^ • • ' ' * 

VAXFOLE.r'inìaistro.,d’ Inghilterra. Sua inscci%ione in onore del 

papa Benedetto XIV; tX , 336 .. 

f^akellitur. Sémi di'discòrdìa* in'.lei 4 ra vaUdlibi e protestanti ; 

— sua.descriziOiie; 24^.-*- coh)e<govieroata dai G'ri- 
*'gioni ;' 254 . — ^ com.Ci próte*t#(6tìao«rcluno di actjnislitrvr la 
•superiorità; iiiV.'—.l})ro,.co.mpass 5 onevole_ strage j. 2(^7. — 
- presa. in, protezione dalla Spagna; 278.*— negoziati sopra 
di lei tra Francia e Spagna ; 282. — trattàto , che' ne segue ; 
2§7.’’— conquistata dai- Francési; 237^ e seg. —come- or- 
dinata per la pace di Monsone ; 333 . -A invasa dal Fran- 
cesi ;■ V, 3 S e seg; — r. quàlé hss’etto le >i '.dà dal j-è di Fran- 
cia ;' 43 '* — e quale dal re di Spagna ; 6t e. seg*... ■ 

Vandomo ( duca di ^^enorqlissiifto-'dei francési ijn Italia con- 
tro il principe Eugenio di Sav<)ja;*VlI , 260. -'•ria allargare 
l’ assedio di'MaiUovaj 261 . ropipe uu..(orpo d* .Austriaci 
a Vittoria; 265.. — ingaggia battagliò) a Gutfstalla^ e con quale 
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TAVOLA' Dlvf.LK MATKRIK. 4'^7 

■^cre.ssci' 268 'é ség. '—r va cónl’rb -sii» voglia ad una fazione 
‘ nel T^.ok) aBt,. V-.frf prigi6niieri''g|i tìffiCfìili p 'Soldati' Pie- 
montesi; ?.85. — seguila gli Aitsiriàci.in Pièmojilé.} 3oi*. 
— assedia e prende Vèrcellì , 3o5 ò'seg. — ^ assedia e prende 
' .Vètrua ; ”3i I e seg. — sua terrìbile ba.t(a^ifl cc^ principe 
Eugenio a Cassano; 3a5 e seg. — » vfitce.Rèventlaw a Mon- 
tecbiaroi 33.i é seg. — vince a Brihue^a in ispagna ; 4^'- 
Vs^NifiA rnipglie'di Sampierp Corso. Conte uccìsa dal marito ; 
. Ili’, i3o;\ • • . ' . r 

Va^to ( marclieie "dèi ) ;inipulató^4fB,’-assàssiiuo <H due legali 
di. Francia,; 1^.3?^: — è viìito dai Francesi à Ceresole ; /(i8. 
* -^,ahro ifiarche^ del, ordisce una congiura in Napoli- VII, 
200 c seg. . , •• > 

V^^TOEMpKx _(, principe di ) governatore di _Milauo, Spa fede 
verso Spagna*; VII , sy7*’‘ — suoi infelici consigli per la 
** guerra ; 220. — costretto a ^asciaì• il Milanese ; 385. 

• ■ ” . ? . ! ■ ■ ■ . t. ■ , • i •* 

Vaux* ( conte di ).,Cp}ìie gli vien ^ commessa’ jlal re 'di Francia 
' r impresa di Corsica ; IX , 3g8. arriva a 'San' Fidréozo ; 
400. — come ordina’la, guerra; /^<n. -e vince d.San'Nico- 
lao; — » San GiacoVno-,, a Canay4ggia,.ed a ,PonVe- 
iiiiOvo; 4 p 6 e seg. -j— suo maiiitreslo ai Corsi; — .soUo- 
pnitte tutta r> Isola ;_ 4. e ^eg. — tbrna iq Franuia; ,(pr8. 

V Eiwts Cd.® ) gVnlikioinO Francese , -stimola' il (Jiica d’ Ossuna , 

' rìcerè, a farsi re di Nàpoli ;'1V„. 23s. ' 

• • • • * * * 

Vx'i.^t J *1 ' ìinbelle coildofra.in iinà.rì- 
volnzioue di PalilTno ; V, 3 1 7 e ^e‘g. - — cacciato ■d,'ill:T città 
per una fii’rià di 'popolò ; 3,^i»'-— vi torinf ^ 3.34. — viceré 
di Napoli oyleno grossi doimlivi per la^ guerra «iotrò Mes- 
sina ; Vi ; '278. . ■ ■ ■.* . ‘ ' • , 

' « J ' V % I ..... . • 

• , , , .*•.'> t» . . * 

/''e/Zc/ fé ( fatti, d’àrnie '.a) Ira AuSlriaji e. Borbonici ; IX , 44 

®seg._' ■' . ‘ i ‘ - ' 

ViiNVHOso ( (ìcrplanm-j.depTitali) deW sonalo di fìeiu>va p<-i- fa- 
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velhtre con ua minis'ro*Francese j.cbe niinabcia, la ^repub- 
blica; VI ^ 349. sue. virtù ; Vili 79?'*— 'commissario 

generale in Corsica ;* 198.. — vi arriva, e <ie vi |à; 201. 

— sua virtuosa risposta ; 206. < • 

V'ENEKOSo( Stefano') regola di vivere politico , 'che- porta'. in 

Corsica ;.yiW , . 

Venezia rifiùta iina lega contro il re di Francja^ 1 / 36 , — 
assaltata da Solimano jmpefatore dei Turchi e perché ; dr] 5 . 
-^,fa confederazióne con altri principi Cristiani ; 287 e 3 oo.,, 

— suoi sospetti sili ooUegati ; $it e scgi — si ^acìGca cpi 
' Turchi ; 3 i 5 . — -tràdimenìo in lei dì alcuni suoi impiegati; 

, 321 . < — ^ rifiuta' la lega contro Ig Francia ; 33 i « — e contro 
1 ’ Austria ; II , ' 346 . — sue diffferenze col papa Pio IV; 4 »o. 

— in guerra* col Turco per 1^ isola di Cipro ; III, 212 e sag. 

— tutta scoisa'da un; incendio di polvere; Si4j’— còme 
delibera irilortwalla guerra; 22i_e seg, Tr-oome si- rallegra 

. pèrla vittqjìa delle Curzolilri •; 263 e.seg; — 'si pacifici col 
Turco e perché''^ 277'd seg. — come aòcolga e. festeggi Eln- 
rico III, rc'di Francia"; 28(,. — ^.tormentata dagli Uscocchi ; 
3 Io, — ^'dà^ba'ridò all* am'anledi Bio.nca Capello; 3 18. — di- 
\ chiara Bianca figlia della repubblica ; 323 . — sua riforma 
•nel consiglio de’ dieci; 333 é seg. J^'sua grave discordia 
cdl'pap'a Pàolo- 48 i*,c seg. — si ricontilia é Come ; 488.' — 
e seg. — esorta - Cariò -Emanuele di' Savoja.àlla .'pace ; IV, 
JJ.9. — sue nuove jiiolesUe per ^lì tìsCocchi;.;' i(>4 c'segè — 
coinè se ,ive -libera ; 1 14 er-seg. -*-d* niiovo esorta Carlò^È.ma- 
nucle .allò pace; 128 « 1 63 : eotigfyrp degli Spà^iuoli 
uontr'ó dì lei,;V.8i e-ség. — abborre 'da un cattivo trattò ,• che 
’ ./Francia'è'Savojà yòglioiib fare a Éenova 3 o 5 . -. — maleon- 
Tcnta della pace’di M'ónsorie; 335 .— comroosisa .da due fa- 
zioni ; 374. — manda ajiiti al dueà di Mantov.-s contro gl’ im- 
periali ; 4 «o è. 419.* — •snalega poH Parma , Mbdèna cTo- 
scana controàlpupa ; V, 280 6 285 — sua* guerra coi Turchi 
per Càudia-; V’I , 34 ceeg., — : perdo, la Canea , città di Can- 
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dia ; 43 eàe^ >-r coMtè ia denari, {ter la ^«erra ; 47^ — t C)>nt^ 
delibera sur.qaapàoposizione di {tace, fatta dai Tùrchi c 
seg. -f> sue difierepze ed .accordo col duca Savoja ; 7 3 e 
seg. — suoi sforzi per difendere Candia;' 97- *— come ha 
ctira dei Candiotti esulanti ; 1.16. ; — sua lega. coU’.{^penM- 
torè'e.cpl re di.Pòlonia centro i Turchi; 3 gg. — sua guerra 
con. essi; 4<>> c scgt— com^ fa denaro; 4^* ^ esulti 
{ter le Vitìtorie del IfOTpsiei 44 o> — : 19 goerni col -Tureo ; 
Vili , 4 ^ seg. — pierdicfÌa:Mor^; loe seg..— <-aualega:eoir 
iiqperatorè,; i4- dichiara la «uà 'nentfalità nella guerra 
per la succ^sioned’ Austria ', ,ifta prepara arpii per preser- 
varsi; TX , 16 e. seg. — r sua gt%ve Controvefsia tol papa ; 
464' e seg.' come' accetti la ^Ba della supprèssioné de’ 

gesnilì ; X, 7». ‘ t., • 

Veniebo ( Sebastiano ) , genèraliìsimo^ dei Veneziaf^làn 'itiare 
contro irTurcq; III, 23 o.‘-;-sun ardore è.valor^eUa-.JMt 
taglia delle Curzoìari; 233 ' e seg.' — suo. ingresso trionfùle 
in Venezia ; ,266. 

Vemoita (Vincenzo), uomo ferocissimo, stimola i cattolici 
Valtcllini a fare strage dei protestanti ; IV , '26^ e seg.' ’ 

preso.dai Piemontesi, contro! Francesi ; IX, 176. 
_ — . ripresa, di{i .Gallispani ; 25'].. ' 

VENTVHiùn (presidente), uno.^dei capi Corsi. Come va' 'in 
ajuto di Pasquale Paoli ; IX , 3 LQ. . ^ 

VebÀcdas (duca 'di) ,‘ viceré» di Sicilia.. Accomoda l’ isola all’ 
■ ubtidien za del re Filippo- V ; 'VI r, 148. ' ' . 

yercéìjii, assediato e preso dagli Spagnuoli ; IV , 174* **g- 
— assediato' é preso dai^Francesi ; -Vii , Sog e seg. ^ . 

V EBfc ( 01 u)iq ). CqJne yog^ia rividtar Siena, dà' jtarte imperiale 
a parte Francese; IFJ ivi 3 . • 

Vermigli ('Pielrn Ma'rlire ) , divenuto protestante,' va al col- 
loquio di Poissy in Francia ; III , 2 J». • * <* 
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Vebriebe (ìa.) , ge(itilv>oiBo.FraHce$é.;. 5 tiiuolR Ìl,du(% 'd«Os- 
sdna ,< victrè j a fiM'sire.di NappliV.‘.IV,’à 3 i. •' • 

•• • *' v", ■ **' “y . i - 

VEitliiNA , coinp&gno'del Fie^chi nella cqn^iH:a poptrd Getaova ; 
II', S8. — preso'e. mofto ;’ 5 a. ' 

* ‘ - * ■ • ' V* . 

f»- - *."■ * - 

Sua descrlzrone ed assedio; IV>, 33 ^ e seg-5*e.yil , 

'a . . * *, • • ^ % ,Vt * ' 

«oio e seg. * ’ . ' • ^ » 

ertqgUa ( trattato di’) , pe^«ui Qenova cedeUe pesseasipne 
dalla Cor^if a alla fVancia,; IX, 368 .,. - 

(pace di); IH ,-4 i' 2 e aeg-"". • * • ' ^ 

' ■ ' ' . ■ • I \ 

Vescòvato (parlamento di Gorsi in.),-e cbè vi (acciabo ; 

' , • • - , * • 
Veselen! (Paolo*), capo degli dJngheri .contro T'AilsU-ra'; VI , 

/^.ru»;£o ,^e$crizibne di Un suo. incendio'; V, 

ViaÌet '( cavapefe di ) , valorosi difensore -di De'monte ; tX , 
71'. e seg. . ' 

V19Ò , ’^ciyescovojdi Torino. Sua còslàn^ e pietÀ nell’ assedio 
di Toripo ; VII,. 36 a.; 

Vlcco, .complice, poi rivelatore di una congiura in Genova; 
VI , 157.— come prémùcto dal senato ; m 5 ^. come in- 
iddiato da Raffaele dèlia- Torre ; capo deDa .cónìgiuPa. rive- 
^1^ ; 160- 

Vico (■marchése di).' Va colle' galere di ^agna .cóntro i Mes^ 
sinesi ; VI , 264. — ^ la regina malconfehtà di-lui , e pèrchè ; 

Vienn^ , assediata'dai Turchi e sqccorsq dai Polacchi ;- VI , 
388 . — viaggio di Pio Vi a Vienna;X , 121., — come, vi ù 
accollo dall’ imperatore Giif^cppe' Il ; 1 22 e; sqg. 

Vt£vryii-i-E. V9 .cojjlro i Valdesi ; VI , 34 «. -rr-jjiende Parma 
c Piacenza; TX , '971. — e.Pavia; ^!?. 
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preso du confederati; VIH , ' 

ViGLiEi>i’(riiarclièse^di ). Slùe provvisiotìi per impedire agli 
Austriaci il còiiquisto del regno ; VII', 4^>3è seg. — costretto 
ò ritirarsi a Craeta ; 4®6. — ■ condotto prigione in Nàpoli ; 

••• • ’ .• ' 

Villa (marcbesc)> j^vade il-^odane^ d’ ordine del duca' 'd^ 
,SaToja ; V, 6 e leg. — - sóccoire Torino ~ come co<>- 
pera jflla.. vittoria di Casale contro gli'Spagnuoli;-,tg 3 «.* — 
come si acbpera. in -&Vore_della dut^essa Gristnià sotto fo- 
rino; aio. — fviela al principe Tommaso di'Savoja il soccoiSo 
di Cuneo ; -246 e 24®^” va a Venezia;, poi a Candia iirajuto 
dA- Vepeti contro i Turchi ;• VI ']5 è SUg. ~ sup mriyó e 
comie guepeggia ; 8 a , 85 -e seg.. — richipinato' d>l duce ; 
87. — comèonoratadai Vcnéziani;.88. ■ — persuai^ola guerra 
contro (^enov9 al duca Carlo jEmanuele 'II ; ‘ . 

ViLLAFRANU (marchese di vicerèdi Sicilia-; VI, 264. »•- ' 

Villafranca (battaglia dìl^lX , 58 e-seg.* ' ' ’ •' 

Villanova if Asti, presa dal principe '^omm^o "di Savoii; , e 
come trattata' ; V, f44- ■ ’* '• 



ViLLARs{ fi maresciallo). Suoi laménti sii certe' crudeltà C'otìì- 
messe, dai soldati di Francià in Piemonte ; VII , 65 . -'-.am- 
basciatore- ^«'Francia a Vienna ; 167. — rotto dal priiicipé 
EugCnio-aMalplaquet) 44 ®- — vince aDefaain; 466. — tratta, 
e qon^iude'la pace tra Francia ed.Aùslria-.cul priim'ipé Eu- 
geniqV 473 -« s«g.'^ esottifL re alld guerra e pérebè ; Vili, 
259. — va'allà'guerra’d’Ttalia ; 279: — hoil s’ accordadieHC 
col re di Sardegna.; 280 e 284. — parte dal'caiUpo-e muore 
aToriuo; 28']. . • . * * • 

ViLLEBOi ‘(injfrescialló) mandato, allo guen^ d’ItaKa in surro- 
gazione di Calhiat , VII , — vinto a'Cbjàri ; 335 e seg. 

— preso' fn Cremona ;_?49 ® '• 
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ViLi^Rpi , miuistro,di,Fraaci 4 . Saoi pnrudràti «uncigH ;*IV, z 5 . 

ViLLÉ;r , ambasciato^ Ihgl^e , raett^ al torinfentp (jéqova per 

• ■ cavarnè danari pel rè 'di Sardegna ; ,171. ^ ' 

P'inccmo ( quartiere di'San ) in Genova. Come si muove epntro 

gli Austriaci; IX', igS e seg. *• * ** 

' > * * 

,Vrscjfiwi. Stiò valere sotto To|inq ; V, 233 ..- * ' • V 

Viscónti (Annibaie) generale Austriaco. • Corre* in a^tp del 
duca'di SaVoja;- VIJ, 2gg e ae^. — vjnto a Montèchiaro; 333 . 

• -^-come .difende R "castello' di Milano;^. Vili',' 278 e 283. 

Visconti ( Enn«>' Quirino ). Lodato ;.X , 256 . ‘ ■■ ; • . 

VucoHTi (Giulio) Viceré di Napoli,. Come cere» di punteilare 
1 » (brtnna d'Austria cadente net regnò; Vili, 292 'è seg. 
— vinto a Bitonto ; 3 oo e ség. — lascia il regno .in .potere 
di Spagn^; 3 ox.' . • . i » • - 

ViscoNn (.UlMrtoRaaria ) vicegover^toce-di .Femio. Come uc- 
ciso dai Fermiani;'V ,^^_^5 e se^. k . . 

Visnuj'ge'suita , vtol calmare il • furóre del marchese Botta 
Verso 1 Genovesi, è. non pùó; IX , 2o2 e 2Ò4. 

y^sitàtori .apostolici^ Come incomodi ;. IH , 336 e seg. 

A"'- ^ 

VitEuii ( Alessandco ). Tiep ipripa Firepze «ella divouone de’ 
.Medici ; I, .193. T-aup tratto da brigante V.èfso Cosimo ; 
209. • ~ 

yUitb ^ città detla Maipa. in More» ^ gccogli» uità stirpe Greca 
di'Cost'antinoppli /"poi la mandh "in Córsila ; VI ,’2d.7 e seg. 

‘ ' • , - \ 1 ■ ..’ 'V-' *’ - • . 

P'iftcmberga ( ambascia tor; di ). Loro domande al concilio di 
Trenti ; fi , -zj.o. - ’ ' ' . ^ ‘ 

VùtoU ( che cosa s’ intènda per, in.Corsicà) ; Vili , 4 o 5 . 
ViTTOLO. Servo ■,saelbralissim6.,‘;uccideJl silo padróne Sanipier» 

in Corsica.; IH,,. 165. . 

Vittorio'*, principe di Piemonte. d’'rogi'cssi delle sue armi 
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bella riviera di 'Ponente IV, ^a>-e^. 8Cf|;. — ooifttUi^see 
efficdcem^te. alla ‘vittoria di Vraita^ '-t .aasnAUi^'al 
trono col noitae di' Vittorio Amedeo I, per Ib ijiotié di. Cbrlo 
Eipanuele I, suo padre ; 425. suapace con Genova; V, is. 

_ — 3uoi.' rigori ver» i Valdesi; i 4 .‘ — s’ unisce in le^a con ' 
Francia contro Spagna ; 27 e seg." — noà s’ accorda 
fol maresciallo di Francia Cr^quì; 4 ? ^ — assedi Va- 

leiiza é con qual successo ; 48- c acg. — come cOmb^ta- a 
Frascarolo'; ^ 54 . sue escnsaueni con , Francia r 88. ; — 

’ bianda i^ nàardiese Villa' od invadci(e il J^odanese ; 60. — 
passa il Ticino e, minaccia Milano ; 63 '. — frena- 1 ’ impeto di 
• Créquì v<il>c vuol ceriti sopra, Milano' ;*. 65 . — come eqm- 
'bdlta. a./TòmavefttO; 68 e seg. ■vince gli Spagnìioir a 
illobbalddiie'; ^1.'.^* muore a Vercelli 'e sospetti sulla sua 
. ; 7 »-: . ' . ; ' , 

Vinbata AjlÈrad duca tb Savoja, assunto, al trono in.étà 
' puerilé p«r ia;tnor(e di Carlo Emanuele li ^ suo.padre; 'VI , 
295. — trama pbr farlo andar a regnare'in- Portogalfr) f 3 1 7 . 

. percbè ftdlita j' 3 i 8 . \.— p^ervenuto alla' maggiore età 
prende il governo , e dqina i Mondòviti ;• 32 ^. — ad in^'ti- 
gauone del re di Francia scaccia i .Valdesi dalle loro valli ; 
338 e seg. — sue disposizioni d’ animo ; 'VII', 3 . — si sco- 
pre. in'gueijra .contro 'la Francia-; i 5 e seg. — ricbiaina. i 
Valdesi'-in Piemonte ; 20. — va a Ve'neila , dove conclude 
un . trattato d’'alleanaa coll’ imperatore ; 02'c seg. — .àue pra- 
tiche in ■ Ing^ilterrà ed in Olaodoper rendersele^ benevole ; 
'28. — è .vinito à S^fibrda , 3 TO' seg. — sua costanza e come 
teliitft d» flàc riparo alle sue cose/' 37. ^ — sue- pratiche della 
Fraucil, e'rimp*'8^'^ > gl* MUmno-inr quCstO proposito ; 
4 1 seg. — còmb solleva. i ]^dl1 straziati dalla guerra ; 48. 
^ géderàliaaWo degli alleati Itì Italia ; 5 o. contro stia 
volorili fa v>n’ ibyàsione in Frarfcià*, oon fpiel, che succede’; 
5 i e ség.' — sua 'grave malattìa in Embrun ; 55 . — suoi 
nuovi iraltali. eòlia Francia senza effètto ; <57.*— è Vinto a 
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. Marsa^lie ; 6i% seg: — suoi nuovi' pensieri dopo di ‘questo 
•'^feUo; — 66 e- seg. — ^ suoi trattati con Francia 4^67 e scg. — 
domanda Pinferolo al Te; <79.’— -di nuovo s’actorda coi 

■ collegati ; 80. •: — se 09 ritira di nuovo , e fa trattalo *di pace 
col re Luigi ; 82.. —r va con Catinai all’ assedio' di Valenza ; 
86-, — suoi complimenti a Giacomo, re scaduto d’ Inghil- 
terra ; 87. — compreso nella pace di Riswich ; 91.^ — vuol 
domare i Mondoviti di nuovo ricalcitranti ; 98 e seg.' — gli 

.,doma; 97. — ^ sue ragioni per. la córona di Spagna; 1 15 . — 
suo trattato coi JBorbòni contro l’Austria ; 19^'— come fi- 
. ceve Catinai in Piemonte ; ^iji. -r,và alla guerra d* Italia e 
^quel,. die vi' * 23 o e se|.- — *sfe_ rispcfsl;i risentila al re 
Lui*gi 286. — come parla a’ Suoi ufficiali, -288. — cerca^il 
favore degli Svizzeri , ma invano ; 2'89. — suo tràtlaU».cóir 
imperatore ; 298. — s’ unisce Cor Tedeschi sull’ Astigiana ; 
i 3 o 3 . — gssalla i_Francesi sotto>Verrua e con quale auccCMo; 

■ 3 i 4 , — si ritira a Chivasso ; .319. — come jòrtifica- Turino ; 
334 e. seg. — sue forti parole a’ suo'i soldati e magistrati ; 
339. — ^ si volteggia con arte squisita di guerra {lerla cam- 
pagna , meijtre i Frànieesi assediano Torino ; 34 ®. — come 
ricéve il principe Eugenio., die arriva al soccorso ; 365 . — 
^saininu con lui dal colle di Superga ^1 alloggiamenti del 

■ ' nemico , c deliberazioni. «he fanno ; 367. combatte e vince 
. iieHa battaglia' Torino ; 378 e. seg. — libera la città , e 

feste, che gli si fanno; 882. — r ricupera lo stato; 385 . 

va ad una; spedizione 'contro Tolone è con quale successo; 
. 4 ra-fi seg. —prende Susa 4 ^®- t- sue pretensioni nei 
trattati d’-Utr.echV; 464 - re diSicilia ; 467 c seg. — 

come i Siciliani lavengono riconoscere pcrYe a Torino; 477 » 
— cóme va a jirender hvcUrotia rn Sicilid ; 478- — torna in 
..Piemonte ; 484 - —sue differenze cohjiapa a tagibnc di certe 

■ terre in Piemonte ; 49^' U . seg. ed' ih proposito 'iM tribu- 
nale della monarxh'mìn'Sicilia ; 4 ^ *' seg. — sé'gli'domahda 
d caHihio ddlj Sicilia colla Sai degna ; Vili , 4 .< • — tentato 
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dall’ Alberoni per la cessione della prima; 47 - gli'è-tólta 
dagli Spagnuoli ; S8 e seg. — costretto ad' accettare ^q'tièl 
cambio; 6i. — ne prende possesso; 69. — sue differenze 
col, papa per questa nuova possessione ; 71. — toglie le 
scuole ai gesuiti ; 1 1 5 . — come ordina F università d' Tó- 
nno; ii7eseg. — fonda.il collegio -delle proviqpe ; -lai. 

— rinunzia al regno in favore del Bgliuola Carlo Emse- 

iiuele ; 128 e seg. — vuol riprenderlo ; 1 33 e seg. — è ar- 
restato e carcérato ; i4^. — .sua mòrte; 147. ■“.roetnoriÉ', 
che lasciò del suo regno ; ibid . , . 

Vittorio Amedeo III an^va'al reale seggio per la morte 'del 
padre’, e sue qualità e speranze, che ne concepiscono i popoli 
de’^oi domin^; X , io 4 - ' — come accetti la bolla della sup- 
pressipne de’.gesuiti;''X , 73. — come à'vesse genio militare, 
e molto amasse i suo! soldati ; to 5 . — come si dilettasse di 
conversare coi letterati ; 107. — utili 'memorie., che lasciò 
' del suo regnare ; ibid'. e seg. ‘ « 

ViVALDA ( conte )'. Sua brava difesa^dj Cuneo ; V, 247. • , • 

Vivaldi ( Giampiero ) generale del. Genovesi in Corsica \ III , 

1 5 i . — macchina un tradimento per veleno e non gli riesce ; 

' 1^2. ' ‘ ■ ' ^ 

ViVE.s, ambasciatore di Spagna. Sue minacce a Carlo Emanuele, 
duca di Savoja e qual risposta ne ottiene ; IV, 4 o. 

VivoNifES .( duce di) , supremo^ ammiraglio di Francia nel Me- 

. , di.terraneq ; VI , 257., — rice.ve órdine' di dar favore alMe^ 
siiiesi , ribelli di Spagna; aSg. ■«— manda loro soccorsi ; - 2165 . 

— è nominato viceré di Messina , e vi arriva egli stesso co^ un 
poderoso rinforzo ; 268. — ^ehtrà vincitore nel porlo ; 269’. 

— riceve i giuramenti di fedeltà dei Messinesi pel re laiigi ; 
270. - — cotnl^Uecun Huj-ter; Olandese, nelle acque di Si- 
cilia , e *9* quale successo ; 2’j6:e-2’^^’], — come abborrisce. 

, dal rida.i'e Messina in potere degli Spagnàpli ; 28 1 . - 
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P^’olpiotto assediato dai Francesi ; Il , a44* ' 

/ . • ,1 

VoiVa. Sue lodi ; X , z3^. ’ *• 

P'oltaggió (battaglia di) ; IV, 3t4- . • 

VdLTAÙtE Sua lettera 'al papa Benedetto XIV, e risposta, del 
papa; IX, 332. 

Vormaùa. Tratta,to d’alleanza ivi concluso tra l’Austria, l’In- 
ghilterra e 1 a Sardegna ; IX , 25. * 

fumila ( vittorrà dei Piemontesi e Napolitani. contro i Francesi 

nella Valle di) ; 'IV, 4<>^- 

t . / ' • * 

fVhigs in Inghilten-a. Che còsp fossero; Vll , 4^5 e scg. _ 

WiATEMBERC ( prìncipe Luigi di ) , mandato dall’imperatore 
in Corsica in ajuto dei Genovesi contra i Corsi ; Vili ; u38. 
. come dispone la guerra ; 23g. — come vince ; 241 e seg. ■*— 
àccordq,.che procura tra Genpva e la Corsica ; 2i|4' — come 
pren\iato da , Genova ; 24 B. — geueralissimo d’ Austria in 
Italia ;' 283; — ferito nella battaglia di Parma ; 3i4- —.fa 
una bella sorpresa contro i Francesi e Piemontesi sulla Sec- 
chia; 3 18 . — ucciso nella battaglia di' Guastalla ; ^3o. 



Z^KTOL , eunuco di Costantkiopold. Come ucciso ip nna batta- 
> glia navale ,'e quel, che ne segue ; VI, 35 e seg. 

Zane (Gerolamo) generalissimo del' mate per Venezia; III , 
223. — richiamato , e perchè ; ;z3o. 

Zeno (Antonio) capitano 'generale dei Veneti in 'Levante. Sua 
poca virtù ; VII , 99 e seg. ' . . 

Zeno ( Banierì) cervello eterq^lito. Mandato da) sedato Veneto 



Digilized by Google 



TAVOLA DELLE MATERIE. 



44 ? 



al duca di Savoja, e per qual motivo ; IV, i 4 i- — sue dis- 
seuMoni con la famigb'a Corqaro , e suoi casi notabili ; 3^4 
eseg. 



Ziccaì>o, ultimo rifugio della libertà Corsa. Come i Corsi vi si 
difendono, e come sono costretti di cedere; Vili, 44 ^ ^ 
seg. • 

ZiCNONE. Suo ingegpnoso trovato in guerra ; V, 226. 



ZiNZENDORF, commissario per la pace a Utrecht; VII, 4^3.' 
— ministro dell’ imperatore , lo esorta alla guerra ; Vili , 
264. — tratta e conclude la pace colla Francia ; 335 e seg. 

Zuccarell^, sulla riviera di Ponente. Fazioni , che vi seguono 
tra Piemontesi e Genovesi ; VI , 18 1 e seg. ' • 



Zitricam." Scendono in'ValteUina contro i cattolici, c come 
sono rotti ; IV, 2^8 e seg. 



FINE DELLA TAVOLA , E DEL TOMO DECIMO ED ULTIMO. 
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